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Maestro^ 

Io dedico questa libro a voi, parendomi che palpiti 
delle vostre stesse passioni e dica il moto fecondo da 
cui forse è nato. Aver messo in fermento lo spirito 
positivista della nuova generazione^ con una larga 
misura di sentimento estetico, sorride — suprema fra 
le glorie — ai vostri anni maturi; ed io vi adoro 
con un senso di creatura riconoscente, come tutti i 
giovani del mio tempo. Apostolo nella figura e nelVa- 
nima, voi passate con una folla di catecumeni; e 
date una mano a Broca, V altra a Byron, e scri- 
vete una biografia che non è quella solo di un uomo, 
ma di un^epoca. Ho sentito molti domandarsi se foste 
pia medico o viaggiatore, più scrittore o più antro- 
pologo. Ed ecco il vostro trionfo. Hugo, forse, non fu 
meno filosofo che poeta, né Darwin meno mistico che 
naturalista. Voi siete Lucrezio nel secolo di Hceckel. 
Fareste un poema sui nemaspermi del ranocchio ed 
un calcolo algebrico sulla felicità umana; foste soldato 
iMle Cinque Giornate ; popolarizzaste V igiene; scri- 
vete almanacchi e illustrate crani delle cinque parti 
del mondo ; analizzate Don Quijote e le statistiche del 
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nostro Bodio; pubblicale romanzi e postillale con Lt 
teoria della neogenesi la pangenesi darwiniana. Voi 
vivete felice fra un sogno di sublimi grandezze e la 
misura di qualche osso scacato in Lapponia. e lasciate 
la penna facile deW articolista per la ricerca terribile 
delle incognite umane. Quanti libri avete scritto? Quanti 
altri ne scriverete f'Qnìen sabe! ]7 siete imposto un 
programma da completarsi in un secolo. 

Per un'altra ragione più intima io vi intitolo il li- 
bro. Mi scriveste prima di partire pel vostro viaggio 
in India — la culla dei nostri padri ariani da voi 
tanto sognata — di volermi abbracciare: ed io il giorno 
in cui il Singapore salpava da Napoli per Bombay^ 
il 27 novembre Si., fui a bordo a vedervi. La vostra 
cabina era piena di fiori, voi ne prendeste alcuni e 
me li donaste., dicendomi che un giorno, chi sa, avremmo 
fatto un viaggio insieme. Ebbene, io conservo quei fiori 
con una specie di feticismo^ e poiché sento che questo 
libro è in certo modo il mio passaporto di viaggiatore, 
lo dedico a voi, anche perchè sappiate che mi sta 
riva nel cuore la speranza onde mi confortaste quel 
giorno. 



Napoli, giugno 1885. 



Il vostro 
Licata. 



AL LETTORE. 



Il lettore troverà in questo volume i ricordi d'un 
viaggio ad Assab e insultati d'una missione ivicom^ 
piuta per mandato benevolo di amici. Sarò lieto se 
avrò contribuito a distruggere taluni cronici pregiu- 
dizi degP Italiani su quella Thule del tropico, e so- 
pratutto, se Pesposizione franca degli errori commessi 
neir indirizzo della " nostra prima colonia, „ cosi pic- 
cola e cosi bagnata di sangue e d'inchiostro, potrà 
giovare, tenuto conto del mio giudizio indipendente, 
ai prosperi destini dell' Italia in mar Rosso. Scrivo 
per un'alta idealità, superiore ad ogni persona come 
ad ogni partito, e in un momento di supreme emer- 
genze. La dignità del nostro nome essendo ora so- 
lennemente impegnata in mar Rosso, cadono nel va- 
niloquio le polemiche sulla maggiore o minore op- 
portunità di quei domini, e l'opera dovendo essere ri- 
muneratrice nel senso largo delle imprese coloniali, 
l'onore della bandiera va mantenuto nel senso espresso 
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da Bluntschii : che i siraboli di possesso non valgono 
dà soli ad affermare i diri Ili d'uno Stalo, ed occorre 
invece una valida organizzazione politica. 

Fui ad Assab dal maggio airoltobre deir83 ed ebbi 
in quel periodo di tempo, mezzo di visitare punti 
poco noti del territorio e le più importanti località 
vicine. Molto caldo, ma anche molti refrigeri, e molti 
sconforti, ma anche molte speranze. Lasciai Tltalia nel 
marzo, imbarcando per gentile concessione dell'am- 
mìraglio Ferdinando Acton , allora ministro della 
Marina, sulla cannoniera Cariddi, che si recava ad 
Assab a sostituire V Ettore Fieramosca. In due mesi 
di navigazione, toccammo Candia e Porto Said nel 
Mediterraneo, Suez, Gedda, Hodèida in mar Rosso, 
e, prima di Assab, Aden. Perle cortesie squisite, per 
r affetto trovato a bordo della Cariddi, io sento di 
ringraziare pubblicamente il comandante Riccardo 
Resasco e gli ufficiali del suo stato maggiore, Pre- 
denzan. Lezzi, Lawley, Rolla, Arnone, Ragazzi, Fer- 
rante, Gerbino. Ed anche tutta la mia gratitudine io 
devo esprimere verso V onorevole Mancini , per le 
agevolezze usatemi da ministro degli esteri, col rite- 
nere il mio viaggio d'interesse generale; e tutte le 
mie simpatie verso l'amico Giulio Pestalozza, che 
nella sua qualità di reggente il commissariato della 
colonia pel tempo che fui ad Assab, nulla trascurò di 
quanto io potessi desiderare pel mio felice soggiorno 
laggiù e la buona riuscita della nàia missione. 



AD A S S A B 



I. 



Prima rotta. — All'isola di Candia» 



Stracollando sotto un fiero scirocco, la Cariddi 
poggiava a Messina, ma appena toccato il porto, 
d' ordine superiore ripartiva per Catania , allora 
in aria di rivolta per una questione di tariffe sul 
traffico degli zolfi**. Era il mattino del 27 feb- 
braio 85. Kon avendo potuto prima, io imbarcavo 
sulla Cariddi a Catania, in quei giorni di tram- 
busto. Non una vettura in giro ; le botteghe chiuse 

^ La Cariddi, cannoniera a barbetta, fu varata a Castel- 
lammare nei marzo 75. Ecco i suoi connotati ufficiali : Scafo 
in legno ; lunghezza tra le perpendicolari in metri 54,39, lar- 
ghezza massima in m. 8,75, immersione media in m. 3,80, 
dilagamento in tonnellate metriche, con l'immersione sud- 
detta, 1050; macchina di 956 cavalli ad un'elica; trealberi, 
due con vele quadre, uno con vele auriche; 2 cannoni da 12 
a retrocarica, 1 da 16 ad avancarica, 4 mitragliere ; 139 uo- 
mini di equipaggio. 

G. B. Licata. — Ad Assab. 1 
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in segno di protesta o per paura; le strade pa- 
vesate a mortorio. Sentivo che sarebbesi fatto 
saltare in aria il ponte della ferrovia sul porto; 
ma ecco, certe farie vogliono il sole caldo e in- 
vece, dopo Parrivo della Gariddi a Catania, piovve 
ad annegare, e quando il cielo si rasserenò, fu un 
freddo acuto che caricò l'Etna di neve. La città 
infrigidita ridivenne tranquilla, col suo bel ponte 
a posto, come prima, con le strade spazzate dalla 
tramontana, e noi a bordo aspettammo a gloria 
fra tanta pace boreale, V ora della liberazione. 
Degli ufficiali, Lezzi calcolava la rotta di Gandia; 
Eagazzi e Eolla leggiucchiavano, appisolandosi; 
Lawley curava un suo male di stomaco, inghiot- 
tendo e tirando a due mani dal fondo del ventre 
sifoni di guttaperca, ed Arnone nel suo camerino 
scriveva lettere sopra lettere, chiuso in un racco- 
glimento profondo, mentre intorno al bastimento 
i gabbiani del porto assordavano V aria con uno 
stridore d'argani. Finalmente la mattina del 
10 marzo pigliammo il largo; il* barometro saliva, 
ma fuori il mare sbatteva ancora per una libec- 
ciata del giorno avanti. L'odissea cominciò presto. 
La macchina che s'era messa in moto con un 
gran fracasso di ferri vecchi, ebbe dei guasti a 
capo di due ore di navigazione, ed io sentii dal 
mio camerino a poppa, la voce arrabbiata di Kolla 
che comandava la manovra a vela. Finirono gli 
schianti delPelica ed il bastimento, tangheggiando 
in un gran silenzio, ripiegò per Messina. Ahimè! 
Fortunatamente però, l'accidente in macchina non 
era stato grave, e fu possibile, rimediandovi in 
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rotta, rimettere la prua su Gandìa. Io non saprei 
veramente narrare quella traversata del Mediter- 
raneo. Il mare s'era dichiarato nemico, la Gariddi 
col grosso del suo carico in coperta trottolava, 
ed io passai tre interminabili giorni in letto, 
sbalordito, col fegato alla gola, col petto rotto, 
contando i minuti, sopraffatto, perso in uno sba- 
raglio furioso di tutte le cose intorno, seggiole, 
libri, bicchieri. Ne scrivo e mi pare di risentire 
quei colpi di pinza al ventre, quegli straluna- 
menti, quello strangolo di tre giorni. Fu un'ago- 
nia da avvelenato. Mi pareva che non sarem- 
mo mai giunti in porto; l'idea della perdizione 
mi sorrideva infamemente, tornando a casa non 
avrei viaggiato mai più.... Quando m'accorsi che 
s** andava all' ancoraggio, mi buttai dal letto, de- 
bole come se uscissi da una malattia di tutta la 
vita. Non capivo nulla, vedevo rosso e le orec- 
chie mi fischiavano. Era mezzanotte. Fuori pareva 
il finimondo ; pioveva a stangate, grandinava, ed 
i lampi abbagliavano, scoprendo il mare in bave 
e diffondendo nell'aria una luminosità livida. Nella 
sua immanità quello spettacolo ubbriacava, e pa- 
reva come se mai in eterno il sole potesse vin- 
cere quelle tenebre. Attraverso i piovaschi im- 
possibile discernere la terra, tuttoché alta e vi- 
cina: si vedeva appena a prua il fanale di Suda, 
e il bastimento, nella debole fosforescenza della 
sua bianchezza, pareva popolato da uno sciame 
di spettri. Con la testa ancora pesa dalla verti- 
gine, leggero come uno spirito — erano tre giorni 
che non mangiavo — mi affacciai in quadrato. La 
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tavola allestita pel pranzo con cui si sarebbe fe- 
steggiato l'arrivo alla fonda, splendeva in quel- 
V orrore di notte con una gaiezza nova , riconci- 
liandomi con la vita. Quella tavola era una gloria; 
ardeva nella sua bianchezza, mandava un gran 
bon odore e le arance fiammeggiavano. Intorno 
ad essa, questo è certo, le sudicerie del mal 
tempo sparivano affatto, e posso dirlo io, che scan- 
nato dalla fame mi rifeci presto, mentre un mo- 
mento prima mi sentivo quasi sforzato a recere le 
mie stesse viscere. 






Del sonno goduto dopo quel pranzo non dico. 
Alla mattina non pioveva, ma il mare fuori il 
golfo di Suda era sconvolto , formando all' oriz- 
zonte una cresta nera. Eravamo ancorati a ridosso 
del masso di Acrotìri, al principio dell'insenatura 
che dal capo Drepano , seguendo la linea delle 
Montagne Bianche, s' addentra nelle coste setten- 
trionali deirisola, formando la baia di Suda, un 
rifugio ottimo, dei più sicuri in levante, contro le 
raffiche di tramontana, così temibili negli inverni 
del Mediterraneo. Meno che nello sfondo, legger- 
mente ondulato dalle colline che uniscono in forma 
d'istmo il masso di Acrotìri, — l'antico Cyamone 
•i— alle creste azzurrine degli Asprovunà, domi- 
nate dal magnifico monte Ida o Psiloriti, rico- 
perto di nevi perenni, la baia è incassata, come 
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lago ia montagna, fra an ammasso di rocce cal- 
caree d'un giallore diffuso, lavato qua e là dalle 
piogge, invecchiato al sole, e lo scoglio frollo di 
Suda ne guarda l'imboccatura, poroso che pare 
un sughero, coi colaticci del tufo sfatto e della 
stessa tinta riarsa dei massi circostanti. Nell'in- 
sieme il paesaggio moriva di desolazione. Era 
quella l' isola di Gandia dalle cento città e dai 
famosi oli veti !^ Ma il quadro mutò, allorché la- 
sciato l'ancoraggio provvisorio della notte en- 
trammo nella baia, a traverso dello scoglio che 
la nascondeva col suo dorso gonfio e butterato. 



^ Candia Cbeta, Chirìt Adàssi dei Turchi, è la quarta 
in superficie tra le isole del Mediterraneo, misurando 250 chi- 
lometri in lunghezza, 60 in larghezza. Il monte Ida, culmine 
dell4sola, s'innalza da una base dì 100 chilometri all'altezza 
di 2400 metri. Delle coste la meridionale è inaccessibile ai 
bastimenti, l'altra ha buoni porti. Fertilissima benché negletta 
Gandia rende di solo olio molti milioni all'anno. Politicamente 
forma un pascialato turco diviso in tre sangiaccati, e conta 
210 mila abitanti, dei quali un terzo mussulmani e il rima- 
nente cristiani-greci. Gli sfachiòti, che costituiscono l'elemento 
nazionale dell' isola, nel 1856 e più gagliardamente dieci anni 
dopo, insorsero contro il dominio turco, reclamando dei privi- 
legi. La capitale dell' isola è Candia, che fu mezzo distrutta 
nel 66 e conta 15 mila abitanti. 

L' isola fu incivilita , dicesi, dagli Egizi e dai Fenici ; poi 
venne occupata dai Cidonii , dai Dorii, dai Frigii. Prosperò 
sotto Minosse. Fu conquistata dai Eomani l'anno 67 a. C. e 
dagli Arabi 1' 823. Nel 952 fu ripresa dai Greci, poi vi ebbero 
dominio i Genovesi; nel 1204 fu venduta ai Veneziani; nel 
1867 cadde in potere dei Turchi. 
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Da vicino si scorgevano sul!' isolotto, ai piedi del 
fanale bianco che ne segnava il culmine , delle 
fortificazioni itteriche come il masso e guardate da 
soldati turchi in fez rosso. Il canale di sinistra, 
quello appunto per cui noi entrammo nella baia, 
è profondo ma stretto, e i soldatini turchi del 
forte di Suda si vedevano in sentinella benis- 
simo , mentre i loro ufficiali ci guardavano coi 
binocoli. La baia è un porto militare; dentro ci son 
difatti degli arsenali , e si distinguono presto : 
hanno un colore sfogato di zucca in fette, il tono 
generale delle costruzioni turche, ed un insieme 
crudo di caserme messe in fila, con un minareto 
che è la nota mussulmana della scena. Il piccolo 
mare di Suda, che nei giorni sereni è cobalto 
squagliato in una vasca d'oro, pareva, la mattina 
del nostro arrivo, dell' inchiostro sbattuto, accor- 
dandosi per altro allo stato della Cariddi, sor- 
dida per l'orribile navigazione, peggio assai d'un 
legnaccio dimenticato , e coi begli ottoni persi 
sotto una crosta verde. Verso l'arco di fondo della 
baia, dallo stesso lato degli arsenali, cioè a sini- 
stra entrando, assorge un mucchio di povere 
case ammucidite, con un lungo sbarcatoio: è il 
villaggio di Tuzla, al principio di una via che in 
tre quarti d' ora di vettura a traverso V istmo di 
Acrotìri , conduce alla baia di Canèa , il punto 
commerciale dell'isola; sopra Tuzla, sulle col- 
line , fra boschi d' olivi , spiccano bianchi Lero- 
cùru e Tsicalarià , due borghetti tranquilli , che 
con le case candide sparse in declivio fra le masse 
nereggianti degli alberi, hanno un'aria triste di 
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piccoli cimiteri, che nessun segno di vita tradi- 
sce , per quanto si guardi col cannocchiale. Dal 
lato opposto, sul pendio di Cyamone, è il deserto: 
né un albero , né una casa , e la roccia scende 
aspra e grigia nell'acqua, come pomice bruciata 
di salsedine. La baia è ampia, è un bacino ca- 
pace delle flotte di tutto il mondo e produce a 
primo vederla, l'impressione di un gran porto 
vuoto. Noi vi trovammo una squadra turca, due 
vapori del Lloyd e la nostra corrazzata Terri- 
bile, che da un mese aspettava il bel tempo per 
tornare in Italia.* Non fraternizzammo coi nostri, 
perchè avevano a bordo il vaiolo; si fece solo 
da poppa un gran parlare a segnali. I vapori del 
Lloyd sospiravano anch'essi il bel tempo! Sareb- 
bero partiti pel Pireo il giorno prima, quando 
noi eravamo per giungere, ma all'altezza del capo 
Drepano il mare soverchiamente grosso ed il 
vento contrario li avevano ricacciati dentro la 
baia. Fremevano impazienti, coi fochi accesi, 
caricando nel frattempo dell'altra mercanzia. 



* * 



Il vento s'era messo da nord-ovest e soffiava 
a raffiche, accompagnato da scrosci torrenziali 
e da nevischi uggiosi, che ci tenevano a bordo 
imbacuccati, osservando malinconicamente i tuf- 
foli che pescavano intorno al bastimento, e i 
Turchi che sui loro legni pregavano ad ogni 
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ora, diffondendo nell'aria come un solfeggio di 
lamenti. Pareva già come se il tempo non fosse 
mai stato così perfido, che mai avessimo sofferto 
un freddo compaguo; dicevamo che Tinverno è la 
maledizione della terra, ed in quadrato, incorag- 
giando le nervosità di Lawley, facevamo del sa- 
beismo alla Byron. Come non avremmo sgabbiato 
al sole tropicale ! La mattina del giorno 15, Rol- 
la, il commissario ed il meccanico dovettero re- 
carsi a Canèa per affari di servizio; mi accom- 
pagnai ad essi , benché trovassero singolare il 
mio desiderio d'andare a terrai col tempo che 
faceva. Diluviava : un' oppressione ; e le folate di 
vento svettavano la maretta, mandandola in pol- 
vere. Fu una eroica salatura. Giunti allo sbarca- 
toio, via di corsa a pigliar fiato nel primo buco 
di Tuzla, una mano al cappello per non perderlo, 
l'altra all'abbottonatura del cappotto perchè non 
facesse vela. C erano lame nell' aria ; il vento 
feriva, togliendo il respiro. Capitammo in un caffè, 
Great Britain, frequentato specialmente dagli asi- 
nai che fanno il traffico con Canèa, giovanotti 
puro sangue cretese la maggior parte, con l'occhio 
grande di idoli egizi e il viso quadro, imbellet- 
tati di polvere quando fa bel tempo, impillac- 
cherati di mota fin sulla fronte quando piove. 
Il padrone della bottega è un italiano, fornisco 
lui d'ordinario i bastimenti che capitano nella 
baia, ed ha una figlia, bellissima, dicono, ma 
ch'egli nasconde perfino ai propri connazionali, il 
ohe è certamente molto turco. Quando noi entram- 
mo Pietro non c'era, ed un ragazzo che lustrava 
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nn ramino dietro il banco ci recò la màstica, 
chiesta d'accordo noi quattro, dopo un lungo ed 
infecondo esame di tante bottiglie etichettate che 
luccicavano con le loro pance e con le loro bugie 
nel vetrinone che occupava tutto il fondo della 
bottega. La sala aveva un morbido tappeto di 
£»ngo ammassicciato : la strada vi entrava con 
la melma. Un colonnino in ferro reggeva nel 
mezzo il soppalco, e sulle mura, bianche di cal- 
cina, parlava ingenuamente Titalianità del luogo, 
con un Umberto terribile e verde, una Marghe- 
rita zafferanata e tanti quadri di battaglie rosi 
dalle muffe e dai tarli. In un caffè greco non si 
sarebbe fatto torto alPeffigie semilunata di Gam* 
betta, magari a tagliarla da una scatola di zol- 
fanelli. Ad un tavolino in un angolo, quattro bul- 
gari fuligginosi giocavano a carte, con gli alti 
narghilè per terra che gorgogliavano. Un mon- 
tenegrino monumentale, con una grossa treccia 
di capelli grigi nascosta sotto il caco, passeggiava 
tenendosi il ventre con le mani. 

Il vetturino che ci condusse a Canèa parlava 
italiano , ed aveva un' aria sciagurata di carret- 
tiere, laddove il legno eh' egli guidava era tap- 
pezzato internamente di stoffa nera a ricami d'oro, 
con le tendine di seta nera agli sportelli. Un certo 
lusso di servizio funebre che ci fece ridere. In- 
tanto pioveva come prima, le ruote schizzavano la 
fanghiglia della strada sui vetri, e dentro la vet- 
tura-fantasma noi affogavamo in un odore di panni 
bagnati. La strada di Canèa gira dietro Tuzla, 
costeggiando un terreno pantanoso assiepato di 



10 CAPITOLO I. 

giunchi; visto da qael punto, con la palade che 
si perde nel mare, il villaggio ha un aspetto 
di abitazione lacustre, ricordando con le finestre 
sbarrate e il suo silenzio profondo, rotto appena 
da un canto roco di galline, i luoghi di campa- 
gna sacrificati dalla malaria. Oltre Tuzla la strada 
sale dolcemente in una pompa di verdura fiorita 
sopra un fondo caldo di terra rossastra ; ma quel 
giorno il paesaggio sfumava grigio, come gioco 
d'ombre, neirannebbiamento denso della pioggia 
ostinata. Sui rialti ai due lati della via, le grasse 
foglie delle àgavi, perduta la loro velatura di 
polvere, inturgidivano lucenti, come verniciate, e 
al basso, nei fossi, colavano precipitose due fiu- 
mane di broda, lavando una quantità di radici. 
La vettura corse più di un'ora, sbalzando, con 
una grande sconnessione di parti. A Canèa ci 
rifugiammo nella casa del signor Cohen, il nostro 
agente consolare, affermando che non avremmo 
più dato un passo con l'acqua che cadeva, perchè 
era davvero una pazzia esporsi a quel modo. 11 
signor Cohen ci sorrise in tutta l'ampiezza della 
sua fronte lucida, in tutta la magnificenza de' suoi 
denti bianchi, e ci condusse in un salotto molle 
di stoffe turche, offrendoci sigarette, caffè e glicò. 
Eravamo intenti alle nostre calde tazzine di caffè, 
vergognosi del nostro fango, compenetrati d'un 
sacro silenzio; epperò sentivamo perfettamente 
dietro le porte chiuse del salotto, come un gran 
fruscio di donne che si facessero ressa per guar- 
dare attraverso il buco della serratura. Se vi dico: 
il signor Cohen ha famiglia, ed è nato a Livorno, 
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senonchè vivendo in oriente si contagiava di mi- 
steri turchi, nò infatti, rendendogli visita, avemmo 
mai il piacere di salutare le donne di casa, meno 
la servetta che recava il gllcò ed il caffè. Gerbino 
il commissario gli squadernò innanzi le carte di 
bordo ed io da una finestra mi misi a guardare 
nella via, che dall'alto spariva in gran parte 
sotto i chioschi delle case, con un fondo melmoso 
di gora. Meno male, il sole cominciava a mo- 
strarsi da una stracciatura di nuvole. A quella 
luce nova che restituiva, si sarebbe detto, il 
respiro, la vetusta Cidonia rideva nella galan- 
teria delle verande intagliate e delle terrazzine 
pensili, nella vistosità meridionale delle sue ca- 
supole imbrogliate. Ma che strade I Non si sareb- 
bero asciugate così presto. Sono anguste, tortuose, 
affogate, fatte, si direbbe, sul modello del labirinto 
di Dèdalo, che è precisamente uno dei celebri ri- 
cordi deir isola. Camminando c'è da battere il capo 
contro gli sporti bassi delle case, e pare, guardando 
un po' in su, che dei ragni colossali abbiano ordito 
le loro tele a traverso la via. C'è una quantità di 
corde, tese fra le case di fronte, e i ragni sono i 
lampioni sospesi di quando in quando ad esse, con 
lo scopo pietoso d'illuminare la città durante la 
notte. Il cielo è tutto rigato da quella corsa di 
fili e frastagliato dal contorno dei chioschi, che 
sbucciano dai vani delle case , allargandosi per 
aria, schiacciandosi gagliardi o sbilenchi, e mi- 
nacciando dappertutto la rovina di certe mura 
fradice, annerite dalle crittogame. Molte case 
non si compongono che di una bottega e di un 
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mezzanino , specialmente lungo le vie di traf- 
fico, le quali sembrano tracciate sul piano d'una 
piazza da mucchi di baracche. La mercanzia è 
tutta in mostra, riparata dai balconi, architettata 
come per la ricorrenza d'una fiera, e i venditori 
son tutti sulla soglia delle botteghe, tra i mazzi 
di verdura, le botti di caviale rosso, i pastoni di 
ricotta, i polpi secchi , i pani di tabacco, i dadi 
di sapone bianco col bollo turco, i giocattoli, le 
percalle, gli stivali di pelle di camello, le zappe, 
i pugnali. I barbieri tengono circolo nelle loro 
sale, lumeggiate da specchi su cui riposano a 
legioni le mosche; nei caflPè ogni avventore stringe 
il budello di un narghilè in una mano, ed anzi 
in quelli dove non si bada a spese pur di atti- 
rare molte bocche e molte borse, si danno nien- 
temeno che dei concerti alla moda occidentale, 
sostenuti con grand' onore da ragazze italiane, le 
quali ogni giorno, dalle tre del pomeriggio alla 
sera, con un accompagnamento magistrale di vio- 
lino e trombone, dominando la folla da una specie 
di bigoncia, cantano le romanze delle operette in 
voga, col ritornello patetico della 8tella confidente, 
e tutto questo fra la nebbia attossicante del ta- 
bacco fumato, fra il ticche tacche dei dòmino a 
cui molti giocano , e il tintinnio fesso dei soldi 
turchi. Fuori, nella via, è un rimescolamento di fez 
e di panni frusti, un lusso di roba rivenduta, la 
confusione caratteristica dei porti levantini, un'ac- 
cozzaglia stonata di sfarzosità asiatiche, di nu- 
dità africane e di pallidumi europei. Poche donne 
alla moda occidentale , infrascate , di una sciol- 
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tezza ridicola, e di quando in quando l'appari- 
zione sacramentale d^una signora turca, chiusa 
nelV cMhmàc e nel feregé, e con l'incesso di fan- 
tasma. Abbondano i soldati, uniformemente lerci ; 
i negri d'Africa, carichi delle loro enormi labbra; 
i fanciulli, sciamanti come pecchie; e rompono la 
folla i merdaioli d' olio , col vestito dello stesso 
colore degli otri che portano sulle spalle, e i 
mendicanti : vecchi con arie di patriarchi da stra- 
pazzo, ed i quali chiedono Telemosina, agitando 
dei para in un secchiolino di latta ^ 






L'indomani fu una gloria di giornata prima- 
verile, come non si sarebbe mai detto, ed io tor- 
nai a Canèa. Questa volta accompagnavo il co- 
mandante , col piacere di vederlo allegramente 
pigliare il bel tempo sulla fronte, buttando in- 
dietro quei suoi capelli nerissimi e lisci che vir- 
golavano spesso il cipiglio di certe cupe nervosità. 
C'era nell'aria un fulgore di sole disfatto, unita- 
mente ad un effluvio tenero d'erbe ammassate, ad 
un susurro come di linfe in fermento , e le rane 
gracidavano nei fossi, brulicanti di girini, men- 
tre sulle cime delle colline deserte torneavano 

1 Canèa conta 17 mila abitanti. I Turchi la tolsero ai 
Veneziani nel 1645 dopo cinquanta giorni d'assedio. 
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i corvi, ed infariava nella campagna il coro delle 
cingallegre, delle lodole , e di tutta una molti- 
tudine di bestie nascoste. Era la resurrezione 
della terra, e il sangue spasimava, come nei giorni 
di primavera, della vita dell'isola, sollevata nel 
fervore della sua verdura da un mare fumido in 
cui pioveva feconda la serenità del cielo. Gli 
olivetilche sono dopo gli stagni di Tuzla, da una 
parte diradano in pendio verso il mare , su una 
distesa di prato il cui verde irradia, dall'altra 
si arrampicano sulle colline , addensandosi in 
una gran massa bruna cui sovrastano le alte 
cime di zaffiro delP isola, incandite di neve sul 
contorno. Ad un punto, sulla destra, la strada 
costeggia il giardino pubblico di Canèa, chiuso 
da un muro rosso. In quel giardino crescono folte 
le ortiche, intorno al posto della musica, intorno 
ai chioschi, dove la birra si beve calda, il caffè 
freddo; ed i licheni incrostano le panchette di 
legno messe lungo i viali, smarginati dai cespi 
della mal' erba invadente , muschiosi , abbelliti 
da fanali dipinti in verde, che mai si accen- 
dono, e da vasi rossi fiammeggianti, che fanno 
veci di scolture. Una sola statua io vidi nel 
giardino di Canèa, e non avea piedestallo, e 
inverdiva, dimenticata, fra le ortiche e i cardi, 
insieme ad altri irreconoscibili frammenti di 
marmo, tutti mangiati da un erpete di critto- 
game , e due lastre invecchiate in una vetustà 
sacra , una grande , fossile , con un' impronta 
di mammifero , l' altra più piccola col leone di 
San Marco. Oh quel leone di Venezia! Così a 
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Gorfò e in Dalmazia, esso appare per ogni dove, 
come sigillo italiano sulle terre d'oriente.... 

Bevemmo della birra e ci rimettemmo in cam - 
mino per Canèa, lasciando tranquillo nel giar- 
dino un grosso signore turco, un gran signore 
certamente, che seduto con le gambe aperte e 
r ombrello appoggiato a una spalla , pigliava il 
sole sulla pancia con una beatitudine di mus- 
sulmano addormentato nel chièf. Salivamo dol- 
cemente un'altura da cui avremmo infilato in 
discesa l'ingresso della città, e la strada si an- 
dava allargando sulla sinistra in un piano giallo, 
steccato dai pali del telegrafo, conservando dal- 
l' altra parte la sua grossa siepe di àgavi e le 
masse vaporose degli olivi, fra cui, di quando 
in quando, diritte e cupe, spiccavano delle coni- 
fere. Si procede salendo, e Canèa sorge di fronte, 
in un gran campo azzurro. Prima appaiono gli 
steli acuti dei minareti, poi il capo Spada rompe 
l'orizzonte col suo taglio sottile, e finalmente la 
città riempie la scena con la sua massa bianca. 
Sembra un miraggio. Dove la strada è proprio ta- 
gliata sul dorso dell'altura in modo che lo sguardo 
abbracci intero il panorama di Canèa, è un cro- 
cicchio ; su una casetta ad uno dei canti di esso, 
sventolava quel giorno della nostra escursione — 
e forse sventola tuttora, sbrandellata — la ban- 
diera verde di un derviscio, con un iatagàn ed 
una mano in bianco. Continuando la via in di- 
scesa, il panorama s'occulta come a calare in un 
fossato; rimangono sul cielo le punte dei mina- 
reti. S'entra in città tra una fila di lebbrosi da 



16 CAPITOLO I. 

ana parte, smozzicati dal male, battati per terra, 
lerci come se vivessero bagnati di marcia \ e il 
cimitero turco dall' altra, gremito di piccole la- 
pidi oblique , mezzo nascoste da erbe infeste , e 
macchiate nella stagione calda dalla fioritura san- 
guigna dei papaveri. Una porta campestre, con la 
mezzaluna d' oro sui battenti , mette in un sob- 
borgo di calderai, di carrozzai, di zingari, e non 
conta; la vera porta è guardata da due sentinelle 
turche, messe vicino nella posizione di attenti 
sullo stesso sgabelletto di legno, ed essa fa brec- 
cia nei bastioni della città, i quali scendono in 
fossati coltivati a cavoli , ed hanno V erba dei 
fianchi brucata dalle capre, il ciglio popolato nei 
bei giorni di sole da una quantità di donne mus- 
sulmane, che vanno lassù con gli ombrellini az- 
zurri e il velo bianco sulla bocca, a passeggiare, 
a conversare, a sdraiarsi, con la dolcezza di mo- 
nache sul belvedere d'un convento. È un quadro 
che ha per fondo il cielo, il solo fondo degno, 
secondo Goethe, della figura umana. A traverso 
r androne, dov'è il posto della guardia turca, con 
la sua porta adorna di armi venete dell' epoca 
della conquista mussulmana, tutte bestialmente 
incrostate di pitture, è un via vai di asini, di cani, 
di lustrascarpe e di pezzenti. Non occorre farsi 
indicare il bazar: la stessa folla conduce. Ad ogni 
tanto, vicoli che si direbbero sentine di case, e 
nelle piazze il solito ristagno della gente oziosa, 

1 L'isola di Candia pare non contenga meno di 2 mila 
lebbrosi. 



A CANÈA. 17 

aggrappata intorno alle fontane, dove i venditori 
d"* acqua sciagaattano e riempiono i loro otri, e 
molti della strada si lavano i piedi. Tra la folla 
girano sciatte, vendendo ceci cotti, delle vecchie 
negre. 

Uscimmo sul porto, sbacando da an cortile 
mafiìto di caserma, in cai alcani soldati bivac- 
cavano sdraiati sa an mucchio di carriole, men- 
tre in un angolo un galeotto losco moveva il 
manico d'una pompa, tra il fragore della sua 
catena ribadita intorno ad un gambale di cuoio. 
Il piccolo porto era pieno di tartane, ed una di 
esse caricava carbone per noi, in un grande af- 
£a>ccendamento, tra una densa nuvola nera. Quel 
porto puzzava come fondo di stagno che impu- 
tridisse al sole. Tornati in città, mentre in me- 
moria di Canèa compravamo dei chìnfali — i pu- 
gnali cretesi, con l'astuccio tondo e verde e V im- 
pugnatura conica d'osso tagliata a doppio flauto — 
incontrammo il tenente Predanzan. Bestemmiava 
contro i ciottoli. Ce ne tornammo insieme a Tazla, 
accompagnati per via dal canto dei ìiizàm che si 
avviavano anch' essi alle caserme del villaggio , 
provvisti ognuno di un fagottino di pane e d*a- 
rance. Era tardi ; cadeva sulla campagna la neb- 
bia dorata del tramonto. Quando giungemmo allo 
sbarcatoio il cielo s'era fatto pallido e il mare 
' si gonfiava violetto sotto un vento fresco di le- 
vante. 
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Ora le belle giornate si seguivano. Tutte le 
mattine, alTalba, scendevamo con Eagazzi a rac- 
cogliere piante ed animali fra i giunchi di Tuzla 
di cui: sento ancora pel corpo le trafitture atroci; 
a bordo mettevamo in ordine le collezioni, ed 
aspettando il pranzo seguivamo col binocolo le 
manovre dell'artiglieria turca negli spianati del- 
l'arsenale. Le sere passate in coperta mi rapivano. 
Era bello: il mare ciangottava, fosforescente di 
luna, da Tuzla veniva un suono di cornamuse, si 
sentiva dal minareto la voce squillante del muez- 
zino e lontano il coro notturno della campagna. 
Un giorno avemmo a pranzo Cohen. Egli venne 
preceduto dal suo cavàs, nna specie di bécero 
greco, col fez sulle trentatrè, il gonnellino ina- 
midato, nna formidabile. panoplia sul ventre, ed 
nn paltò buttato sulle spalle alla maniera dei 
saltatori quando si ritirano dalla piazza. Alle 
frutta Cohen proposò un'escursione per T indo- 
mani — eravamo ai 17 del mese — nei dintorni di 
Canèa. Saremmo andati alla Villa Rossa, avrebbe 
lui provveduto per le cavalcature. 

La mattina , all' ora stabilita , le cavalcature 
erano allo sbarcatoio, benedetto sbarcatoio, così 
alto, che per salire o discendere bisognava sem- 
pre fare dell'acrobatismo. Il tenente era rimasto a 
bordo : i ciottoli di Canèa lo avevano terrificato ; 
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gli altri venivano tatti : il comandante col velo 
bianco al cappello, Lawley pia inglese del solito , 
Lezzi un po^ seccato che le operazioni degli azi- 
matti non gli fossero andate bene , il commissa* 
rio ed il meccanico serii come si addice a mariti 
fedeli, Rolla rumoreggiante di fohrte alleghria, 
Arnone in gnanti chiari come se andasse alle 
corse di Longchamps, e il dottore in casco , un 
casco acquistato nientemeno che al Perù, quel 
Perà che era il chiodo del dottore. C'era poco 
da scegliere in fatto di cavalcature : quei ca- 
valli, cresciuti sulla terra classica di Idome-* 
neo e di Minosse, tenuti col muso a un muro, 
uè nitrivano né scalpitavano , come se nelle 
loro vene corresse sangue schietto di somari ; 
pure, a furia di legnate, s'andò avanti trottando, 
galoppando, con un'animazione di steeple chase, 
della quale il più contento era naturalmente 
Arnone. Il tempo splendido: solo allo svolto di 
Tuzla un nugolone marzolino, nero, con Torlo ab- 
bagliante di sole, spremette sul casco peruano 
di Eagazzi alcune gocce di pioggia. Giunti in 
vista di Canèa lasciammo le cavalcature. Era 
giorno di festa cristiana, correva anzi la domenica 
delle palme, e quindi nel giardino pubblico pas- 
seggiavano più persone che d'ordinario, fra Tal- 
tré, il padiscià delT isola con la figlia , una ra- 
gazza in cui Tocchio marino del comandante Re- 
sasco indovinò un mondo di nascoste bellezze 
turche. Quel piede 1 Ragazzi a vederlo ricordò 
teneramente le estremità delle senoritas di Lima: 
ninnoli, faceva lui, da perdersi nelle mani; e rav- 
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vivava le parole con la mossa. In città i caffè 
sfogavano fumo e sputi; ma non era quello uno 
spettacolo esclusivamente domenicale. In oriente 
i giorni di festa variano e si moltiplicano con 
una notevole ingegnosità: i mussulmani hanno 
il venerdì, gli ebrei e i greci scismatici il sa- 
bato; ma accade, per una specie di contagio 
festaiolo, che i riti si confondano, che i cristiani 
diventino alquanto turchi il venerdì, e i turchi 
abbastanza cristiani la domenica. Figurarsi poi 
il giorno delle palme 1 Trionfava il vangelo, si 
fraternizzava ch'era un piacere. Secondo il con- 
venuto, ci recammo da Cohen : il cavàs aspettava 
sulla porta di casa, strebbiato a dovere, con la 
sottanina a svolazzo e le venti ore di foco sulla 
cintola. Poveruomo! Ma bisognava vederlo a ca- 
vallo, di carriera, col fiocco del fez che gli fa- 
ceva la ruota intorno al capo. Allora pareva una 
visione , ricordava il mito del centauro, gli ar- 
cieri leggendari di Gandia, le superbie classiche 
degli s&chiòti , non fatti certo per piegare la 
testa sotto il giogo turco. Percorrendo prima un 
piano deserto, ondulato , che domina la baia di 
Canèa, poi una lunga strada tortuosa e in perdu- 
rata come un viale d'orto, dove col capo si toc- 
cavano i rami degli ulivi e si pestavano, cammi- 
nando, le fave in fiore, giungemmo alla Villa Eossa, 
rossa sul serio a cavare gli occhi, e che spar- 
geva dalle mura, sotto gli alberi, un riflesso d'in- 
cendio. Vedrà — mi diceva Cohen, — come il 
softà Mehemet sarà contento della visita; i suoi 
amici possono venire nella sua casa e trattener- 



ALLA ^ VILLA ROSSA. ^ 21 

.visi qaand^anche egli sia assente. Io difatti, per 
conto mio, non ho mai conosciuto turco più sim- 
patico, più dolce di Mehemet bei. Ci venne in- 
contro con la mano al fez ed un sorriso di 
umiltà ospitale sulla faccia; parlò italiano, do- 
mandò della salute di ciascuno, e^ ci condusse 
nel chiosco in fondo al cortile. Un pergolato di 
glicine , tutto grappoli di fiori azzurri , esalanti 
un odore acuto di primavera, ombreggiava nella 
veranda d' ingresso, una fontanina in riposo, con 
la vasca vellutata di muschio; un lumetto a pe- 
trolio si dondolava al vento, con la stessa molle 
cadenza degli eucalipti e dei pini del giardino, 
e dentro il chiosco una gran palla d'argento so- 
spesa al centro del soffitto mediante un cordino 
gremito di mosche morte, miniava la veranda, 
con la fontana e le glicine , i divani che segui- 
vano il contorno della stanza, le pareti a listoni 
gialli, verdi e bianchi, con due specchietti così 
alti che fu impossibile al commissario aggiu- 
starsi il nodo della cravatta, e due quadri in li- 
tografia, rappresentanti la regina Vittoria in fal- 
palà, ed il sultano Abd-ul-Azìz col piumetto sul 
fez. Il chiosco aveva una scalinata sul cortile; un 
servo, battendo gli occhi al sole, aspettava al 
basso Tordine di pompare Tacqua pel gioco della 
fontana. Era lo spettacolo di cui il padrone re- 
galava volentieri gli ospiti; e l'acqua spicciò 
dallo scoglietto della vasca con un gran fracasso 
di spruzzi, spargendo intorno l'allegria e rinfre- 
scando l'aria. Aspirando dolcemente il cibucco, 
Mehemet bei parlava col comandante dei suoi 
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viaggi in Europa: era stato a Oostantinopoli , 
a Parigi, a Roma; noi d'altra parte trovavamo 
eccellente Vyenitzé delle sigarette e ci lasciavamo 
vincere dall'orientalismo rastico del chiosco, con- 
taminato dal petrolio, ma coi divani larghi da 
potervisi stendere abbracciando le donne del ser- 
raglio. Intanto in nn angolo del cortile, confasi 
nell'ombra del giardino marezzata di sole, alcuni 
ragazzi s' allungavano per guardare nel chiosco , 
sorpresi di quella specie di invasione e forse del 
chiasso che facevamo. Yenne Ali, Teunuco della 
casa, butterato dal vaiolo e grasso che di spalle 
pareva una femina : recava il cafifè e il glicò alla 
rosa, un cai¥% cremato, fumante, ed un glicò denso» 
soavQ, che certamente le donne del harem avevano 
preparato. Ci spiavano quelle donne ? Del loro 
appartamento misterioso si vedevano in alto nel 
cortile le piccole finestre con le gelosie fitte che 
facevano dei quadri verdi nelle mura accese della 
casa: nuiraltro; e quando bevuto il caffè, sa- 
limmo nelle stanze del softà^ uno dopo l'altro in 
processione per la piccola scala, trovammo Ali 
che sbarrava con la sua rispettabile figura la porta 
del gineceo , da cui filtrava sottile un odore di 
sàntalo. La casa sentiva di stuoie, ma dalle fine- 
stre aperte veniva a ondate il fiato della campa- 
gna, un effluvio di aratura e di viole. Per le pa- 
reti, trofei d'armi antiche sostenuti da biechi trom- 
boni a scaglia, e litografie ingiallite di generali 
che posavano e di oUppers naviganti a piene 
vele in certi mari furiosi, bell'insieme una tran- 
quillità assonnante. Sulla terrazza, avvampata dal 
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meriggio, col lastrioo a ciottoli che ballava e nn 
lacemaio in nn angolo fatto con fondi di botti- 
glie piantati sn nna cnpoletta di asfalto, c^era 
nn snsnrro diffuso di mosconi che scintillavano 
nell^aria come smeraldi. Il sole, alto, pioveva 
scaglie d'argento snl paesaggio, la terra si sten- 
deva nera sotto l'erba tnrgida degli orti, e nelle 
masse cineree degli olivi, spiccava con lucentezza 
metallica il fogliame degli aranci. All'orizzonte il 
Mediterraneo, sfumato in una nebbiolina rossic* 
eia, e per la campagna nn gregge di casette 
raccolte verso Ganèa, che spingeva in aria, irra- 
diati, i suoi minareti. Bi vedeva perfettamente 
la Cariddi, c'era anzi a bordo un vetro che fa- 
ceva stella. Tra gli olivi , sulle colline di Suda, 
occhieggiavano sparpagliate, le piccole case bian- 
che di Lerocùru e di Tsicalarìà. Gli Asprovnnà 
sprofondavano cupi nella marezza delle loro fo- 
reste. 

Bidiscendemmo nel chiosco. Ali, l'eunuco, riap- 
parve, portando un gran vassoio che gli affaticava 
^6 braccia e che posò delicatamente, fra uno squillo 
^i vetri che si toccavano , su un tavolinetto in 
ferro , collocato sotto la palla d' argento. Altro 
^i® il pane e sale dei beduini! Nel centro del 
^ftsaoio allungava il collo la bottiglia del raohì^ 
^^^ttata d'oro, con la pancia coronata di bic- 
^'^ierini, e intorno, a mucchi nei piatti, biscotti 
^*^l sesamo, fettine di bottarga, olive snocciolate 
® Sommerse in un laghetto d'olio , cuori di lat- 
''^Sa , arance e pomi affettati. S' egli è vero che 
^^lle visite orientali mostrando di aggradire 



24 CAPITOLO I. 

quanto vi è messo innanzi voi procurate all' a« 
mico che vi ospita un vero e vivo piacere, Me- 
hemet bei deve aver provato quel giorno una 
delle più grandi gioie della vita. Religiosamente 
noi gli mangiammo e gli bevemmo tutto. Seduto 
in un angolo del chiosco egli nulla toccò. Fu- 
Biava. Sul fornello del suo cibucco il tabacco 
faceva un ciuffo, e le spire azzurrine del fumo 
salivano alte nelFaria, con una solennità di pro- 
fumo bruciato in olocausto. 

Poi andammo da un figliuolo del sofia, in un'al- 
tra villa, traversando un oliveto infiorato dalle 
matricarie e un giardino in cui le rose soffoca- 
vano con una grassezza di carne, fra il mirto 
tagliato a massi, i pelargoni coi petali macchiati 
come di sangue, e le iucche che appuntavano 
all'aria le loro foglie rigide. Così lussuriante 
di frappa il giardino intenebri va al sole, c'e- 
rano però dei viali dove sfolgorava vaporosa 
la fioritura dei meli. La villa sbucò gialla da un 
folto agrumeto ; la preparavano per ricevere un 
principe di Prussia che sarebbe giunto fra giorni, 
ed era quindi in disordine, coi falegnami che 
demolivano i larghi divani per far posto a letti 
e a sedie secondo l' uso occidentale, e coi pittori 
che la lustravano, avvelenando l'aria con un 
puzzo d' olio di lino e d^acqua ragia. Ahmet bei 
venne da una veranda bianca, che formava come 
un'alcova- sull'ingresso della casa. Si annunciava 
con una figura lunga, con due baffi nerissimi, e 
vestiva di nero, abbottonato fino al collo dalla 
stambulina, e con gli stivaloni di pelle lucida. Ve- 
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•dendooi tooc^ il fez e s'inchinò, serio, senza sor- 
ridere, con ano sgaardo disfatto. Mostrava tren- 
t^anni. La saa faccia olivigna, increspata a mo- 
menti come da ano spasimo interno, la sua taci- 
tamità e i saoi occhi afifondati nelle orbite fra 
un gran cerchio livido, e^lpivano la casa d'ana 
tristezza infinita, ed io, scrivendo, rivedo quel- 
Taomo, pallido come an fantasma, tra la prima- 
vera che gli fermentava attorno, tra i colombi 
che si chiamavano salle terrazze della villa. Se- 
demmo a an desco di marmo in ana sala che dava 
an senso di vertigine con la lacidità cristallina 
del pavimento e delle pareti. Egli offerse a tatti 
il 9ao tabacco da ana borsetta tramata d^oro, 
e volle che gustassimo i mandarini del suo giar- 
dino. Fa an gran ristoro di profami nell'atmosfera 
che respiravamo, viziata da an odore crudo di 
vernici fresche e di mussole nuove. Verrete — disse 
il comandante al bei, servendosi di Cohen come in- 
terprete — a trovarci a bordo! Lui rispose che 
sarebbe venuto, accennando col capo. Kon lo ab- 
biamo più visto. 

lì softà padre ci aveva accompagnati fin sulla 
porta del proprio giardino; poi s'era ritirato. Bi- 
cordo che nello stringermi la mano mi domandò 
che cosa avrei scritto di Gandia sulle mie carte; 
ed io naturalmente gli risposi che nulla avrei sa- 
puto scrivere che fosse degno della bellezza del suo 
paese e deirospitalità» che vi avevamo trovata. Ep- 
pure, fece lui, l'Italia è un paese bellissimo ! Tanto 
bello, dissi io, che ha fatto gola anche ai Turchi. 
Ed avrei voluto aggiungere : è vero che in Italia 
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non è di prammatica servire a chi vi rende vì- 
sita il glicò alla rosa con quel che segue; ma c'è 
un gran compenso: si vedono almeno delle si- 
gnore I Qui in oriente si ha un bel ficcare gli 
occhi dappertutto!... 



» * 



Dovevamo lasciare la baia di Suda la mattina 
del 20, diretti a Porto Said ; però, durante la 
notte s'era levato un libeccio superiore alle fojze 
della Cariddi, Dentro la baia il mare bolliva. 
Così partimmo la mattina del 22. Il barometro 
risaliva, non tanto però che Lawley fosse per- 
fettamente in bonaccia. Sentiva un mondo di 
cattivi odori, sfogliava il libro della vinicola a 
lacerarlo, dal suo camerino ripeteva per ridere, 
i comandi arrancati di Eolla. Col povero Gerbino, 
il commissario , che soffriva il mare quanto me, 
stemmo un pezzo in coperta, sostenendoci eroi- 
camente a vicenda. Passato il capo Drepano non 
parlavamo più, Lui disse a stento che andava 
a riposare nel suo camerino, e disparve anna- 
spando. Suonò la tromba della colazione ed io ero 
a letto che riposavo, come Gerbino, e la sera feci 
per andare a pranzo, ma non riescii ad imber- 
ciare la strada fra il mio camerino e il quadrato. 
Passavamo allora a traverso l'isolotto di Standia, 
dove per ventiquattro anni i Veneziani sostennero 
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V assedio dei Turchi. Oandia fuggiva a sinistra, 
l'aria era tatta grigia, non si capiva da che parte 
tramontasse il sole. Gerbino deve ricordare che 
il nostro riposo durò due giorni, fino alla mattina 
del 24, sabato sauto, quando venne a bordo il 
pilota di Porto Said per guidare il bastimento 
all'ormeggio. 



11/ 



II canale di Suez. 



Accostando Porto Baid c'è da domandarsi do 
sia il continente , dove sia TAfrica : la terra 
come sommersa, cedendo ad an' immensa laga 
gialla. Per più miglia al largo il mare è faugoi 
Si procede piano, scandagliando a ogni lunghez 
di scafo ; il fondo assorge perfido, emulsiona 
dosi nel mare, addensandolo di melma, e le dn 
estreme della vallata del Nilo si nascondono n 
Tabbaglio diffaso dell'acqua al sole. £ anche d 
flcile scoprire Porto Said; però tante volte 
corre l'orizzonte col binocolo, dalla direzione 
Damietta, dove la costa fa una lunga punta, 
promontorio di Gasio nel golfo di Pelusio — e 
finalmente s' indovina dov' è, prima scorgendo 
faro, alto, vaporoso per la lontananza, come e 
lonna di fumo che salga diritta nell'aria in u 
giornata calma, poi, ai piedi di esso, una ma 
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Ghia violetta che è la città , con una fitta di al- 
berature di bastimenti. Kè montagne , né erbe ; 
dietro c'è ancora dell' acqaa, e dopo T acqua il 
deserto, giallo. Avanzando piano, sfangando, il ba- 
stimento si fa pesante e viene una voglia di fug- 
gire in un sandolino, di raggiungere la terra ma- 
gari a nuoto, con due buone cavate di braccia. 
Ancora più da vicino, nel panorama netto della 
rada, Porto Said ha Tarla di un enorme zatterone . 
È nn mucchio fluttuante di bastimenti, in un porto, 
Bi direbbe, senza città, scavato e murato in un 
esteso mareggio di sabbia, suddiviso in tanti ba- 
<^iiii secondari da banchine le quali fanno a mo- 
ttienti un effetto come se anch'esse galleggiassero. 
O' è troppo poca terra. Due potenti gettate di bloc- 
chi ciclopici s'avanzano in mare per tre chilometri 
^irca, formando un canale d'avamporto; alle loro 
astate, segnando l'imboccatura di quella strada 
liquida, son due ship-Ughis in continuo dondolio, 
^ quali allungano la notte sul mare un raggio rosso 
^d un raggio verde, mentre in alto il fascio elet- 
trico del faro illumina, girando, tutt' i punti del- 
1^ orizzonte alla distanza di venti miglia. Dentro 
H porto la folla dei gabbiani è grande, assordante ; 
^ si capisce : l'acqua è grassa, i piroscafi vi rove- 
sciano a fiumi le immondizie delle cucine. I bacini, 
con gli sbarcatoi che scompaiono sotto i mucchi di 
carbon fossile e le riserve delle boe e delle chiatte, 
si seguono ampi, rumorosi, con le grue che si dime- 
nano in tutt' i sensi, e pavesati dalle bandiere dei 
bastimenti, i quali si toccano con le pance, mo- 
strando il taglio alto delle prue. In fondo, il piano 
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muto del fleserto su cui gli occhi riposano da un 
certo stridore rosso del porto, appare tagliato da 
una sottile falciaola azzurra ; quel filo d^ acqua 
8^ allunga serpeggiando fra le sabbie, per centoses- 
santaquattro chilometri, e si perde in mar Rosso. 
£i il canale di Suez. Da un capo air altro dei 
bacini, fra le vie strette di quella vasta città 
natante, Tacqua è sconvolta da ^na flotta dispersa ^ 
di battelli a vapore , e in certi punti le barche 
e i pontoni si schiacciano , fra il tumulto , fra i 
gridi, fra le bestemmie dei fella, irreconoscibili 
in mezzo al carbone, seminudi, sudati, con le tè- 
ste rase che luccicano. Le case della città, leg- 
giadre come villini, imbandierate come i chio- 
schi posticci d'una stazione di bagni, si perdono 
piccole dietro le moli torreggianti dei grossi 
piroscafi. E ne passano di piroscafi ogni giorno I 
L'Arabia, la Persia, l'Africa orientale, il Mada- 
gascar, le Indie, il Giappone, la Gina, TAustralia, 
mandano a migliaia di tonnellate alla volta, e ad 
ogni momento, nel canale di Suez, i tesori di una 
metà della terra; e per quella via l'Europa si 
rovescia in Oriente K È uno spettacolo raro. Non 

^ L' Inghilterra , com' è noto , contrariò in principio l' in- 
trapresa del canale di Suez, ritenendola un^ opera folle, che 
non ayrehhe avuto risultato di sorta. Questo fatto non sarà 
mai ricordato abbastanza, tanto più che la stessa Inghilterra 
aveva favorito i piani per mettere l'Atlantico in comuni- 
cazione col Pacifico, e, distruggendo il famoso atto di navi- 
gazione di Cromwell , aveva aperto al libero commercio deL 
mondo i suoi porti dell' India. Ora invece tutti riconoscono , 
specie l'Inghilterra, che il canale nelle attuali dimensioni ^ 
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si parla già uè turco , né arabo , nò italiano, né 
ìix^lese, ma una lingua di tutte le lingue della 
toirra. I vapori entrano in processione, dal Me- 
<ilt>^rraneo, dal canale, ed hanno fretta; non so- 
stano in porto che il tempo di rimettere il car- 
bone, e mentre lo stivano, a precipizio, con una 
furia che fa rintronare gli- scafi, fumano, fischiano, 

lusuflicieiite al trafl&co che vi si è sviluppato , ed è noto a 
q.ual valore son quotate le azioni della Compagnia di Suez. 
C'è un numero del Times (25 ottobre 1855), che il signor Les- 
seps conserverà di certo come il più glorioso ricordo della sua 
colossale intrapresa. Vi è detto : " Qualsiasi progetto di co- 
ttiunicazione fra il Mediterraneo ed il mar Rosso sarebbe im- 
praticabile, ed in ispecie quello preventivo fatto dagli inge- 
gneri del viceré d' Egitto ; quand' anche praticabile , il pro- 
getto non recherebbe nessun vantaggio alla navigazione, che 
continuerebbe a prender la via indiretta del Capo di Buona 
Speranza; e se pure i navigatori preferissero la strada ma- 
rittima del Canale di Suez, T intrapresa sarebbe rovinosa per 
gli azionisti , e per i capitali che avessero consentito ad as- 
sociarvisi." — H canale di Suez fu aperto nel 1869 dopo 10 anni 
^ lavoro e lo scavo di 83 milioni di metri cubi di sabbie. Primo 
^ traversarlo nelle due direzioni fu il piroscafo inglese Sln- 
Nanùng di 722 tonnellate. Sino alla fine deir83, 23,712 ba- 
stimenti avevano traversato il canale nelle due direzioni, rap- 
presentando una stazzatura di 48,417,884 tonnellate e producen- 
^o alla compagnia un reddito di 466,256,790 franchi. Il primo 
*^o di'esercizio la compagnia incassò 6,387,204 franchi, neir83 
^7,592,420. Nel movimento generale del canale vien prima l'In- 
S^Mterra (77,91 per cento); seguono; la Francia (7,72), l'Olan- 
^^ (3,89), ritalia (2,41), FAustria-Ungheria (2,35), la Germania 
v^>63), la Spagna (1,60). Amici Bey: L'Égypte ancienne et nio- 
^^"Ue et son demier recensement Alexandrie, 1884, cap. xxix. 
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stridono e vomitano gente. Figurarsi ohe al no- 
stro arrivo a Porto Said , si riattivava il pas- 
saggio del canale, intercettato due giorni per 
l'incaglio d'un bastimento, e più giungevano i 
trasporti francesi diretti al Tonchino ed al Ma- 
dagascar. Un inferno. C'era intorno un fumo d'in- 
cendio e il polverino d^l carbone faceva sull'a- 
cqua delle lunghe bave nere. Poi un chiasso di 
bandiere da non dirsi, sopra un cielo di mezzo- 
giorno , bianco, ed un fragore sordo, ripercosso , 
come di scariche d'artiglieria. 






Porto Said nacque sulla terra cavata dall'istmo 
di Suez, sul fango estratto dalle draghe di Les- 
seps. Sino al 1859, l'epoca in cui appunto comin- 
ciarono i lavori del canale, il posto ora occupato 
dai cantieri e dalla città era un piano melmoso, 
inondato col mare gonfio, e solo alcune capanne 
di pescatori arabi; fatte poveramente di canne e 
stuoie, popolavano un rialzo di terra al principio 
del golfo di Pelusio, allungandosi verso ponente 
sulla stretta diga naturale che corre squallida fra 
il. Mediterraneo eia laguna di Menzalèh^ Il la- 

^ Porto Said è capoluogo di 7 centri abitati e residenza di un 
pascià, col titolo di Governatore generale del canale, e di un pre- 
fetto di polizia. La città conta 16,560 abitanti; calcolando le di- 
pendenze questa cifra si eleva a 17,058. Amici Bey , op. cit. 
Alexandrie, 1884, cap. xxix. 
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^Ore di edifioazione fa improbo : Porto Said è an 
ittonamento della potenza umana. Bisognò lottare 
^on la forte corrente litoranea, che va, per centi- 
i^^ia di miglia, da Damietta in Egitto a Giaffa 
Stille coste di Siria; costruire pel faro un iso- 
lotto artificiale a più d'un chilometro in rada; 
fcbr venire i massi per le banchine dalle cave di 
Ittex presso Alessandria; prolungare il contorno 
<lei bacini con le due gettate d^avamporto, le quali 
Sorgono da otto metri di fondo, e misurano un 
Volume di dngencinquantamila metri cubi in bloc- 
chi artificiali, e costarono da sole dodici milioni di 
franchi. 11 villaggio arabo è rimasto, si è ingran- 
dito anzi, fermentando in una sporcizia maggiore, 
naa accanto ad esso, sui ^^^i^^^tamila metri qua- 
<flrati di basso fóndo tolti al mare, è sbocciata 
I^orto Said europea, con le sue strade a boulevards^. 
oon le sue casette dalle verande trinate, infiorite 
xielle ore di fresco dalla presenza di certe f ac- 
esine bianche, che non perdono di grazia sulla 
^cena brutale, ma forte, delle carboniere e dei 
cavafondi. Le città di mare sentono in genere 
^i catrame e di pesce: Porto Said ha effluvi peg- 
giori nella parte araba, ma nel quartiere franco 
xegna il bon odore della gente pulita, e le strade 
«ono anzi profumate d'acque di toletta, quando 
sbarcano le prime classi della Feninsular e delle 
Messagéries, È forse il porto più aristocratico del 
mondo : certo non vi si fa commercio grosso di 
ossa, di stracci, di stoccofisso, e i vapori che pas- 
sano, traboccano essi stessi per la maggior parte 
di carichi profumosi e di lusso : il caffè e gV in- 

0. B. Licata. — Aci A9sab. 3 
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censi d'Arabia, le cannelle di Sèilon, le sete di 
Calcutta, gli avori del Siam, i tè della Cina, i 
garofani di Borneo. Le strade, larghe, si tagliano 
a squadra ; su per giù si somigliano tutte e tutte 
sono ugualmente impelagate di polvere. C è una 
rue de VArsenal, poi una rue della Soierie, poi un 
boulevard de la Gannebière, Il quai Eugenie è lungo 
un chilometro ed ha qua e là del verde, la piazza 
Lesseps, nel cuore della città, si permette il lusso 
d'uno square, con un chiosco nel mezzo, il quale 
sorge da una vasca come un gran casotto da 
oche, ed è occupato il venerdì — per un paese 
mussulmano è come se si dicesse domenica — 
dalla fanfara militare della città. Dio mio! una 
fanfara egiziana ! ma intanto la piazza si popola, 
ed all'ombra leggera delle acacie e dei leandri, 
si possono passare in rassegna le bellezze della 
città, bellezze greche, italiane, spagnole, francesi, 
americane , inglesi , olandesi e via. Un bazar di 
gente. La maggior parte son famiglie di consoli 
o di commercianti ricchi; e gli è che politica- 
mente e commercialmente Porto Said ha un'im- 
portanza capitale. La folla gira intorno al chiosco, 
pare il movimento d' un carosello, e la seguono 
una nuvolaglia di piccoli arabi lustrascarpe, ironia 
del mestiere. Si direbbero tante ciabatte scagliate 
alle spalle della gente da una mano invisibile. Fra 
le strade la più chiassona è quella detta du Gom- 
merce: vi si vendono formaggi e penne di struzzo, 
rape e banane, tegami da cucina e vasi del Giap- 
pone, sultanina e cicca, le più oscene fotografie 
francesi e le più sacre reliquie di Gerusalemme. 
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Kei bazar è un^ arohitettara di roba : i caschi 
vi sono ammacchiati a colonne, le scarpe a pi- 
ramidi, gli abiti manafattarati a pile enormi; e 
nelle botteghe degli ship chandlers c'è tutta V Eu- 
ropa commestibile saldata in barattoli di stagno: 
carni inglesi, salmoni del Eeno, verdure e frutta 
di Spagna e d' Italia, latte della Svizzera e del^ 
l'Olanda. I caffo hanno untarla di edifici di car- 
tapesta e s'annunciano con dei fanali a globi | 
con delle grandi scritte fantastiche, illuminate la 
sera da cornici di fiammelle a gas. H'Eldorado à 
il luogo dove più affluisce la gente. Vi si beve 
della perfida birra, ma in compenso ci sono dei 
bigliardi, una rollina a cui, naturalmente, è più 
facile perdere che vincere, ma senza che la gente 
s'ammazzi tanto come a Montecarlo; Un teatrino 
su cui agiscono le solite troupes da strapazzo; 
ed un'orchestra di ragazze boeme, le stesse che 
B* incontrano in tutt' i porti d' oriente , organiz- 
zate a collegio , qualche volta belline, qualche 
volta con la bambagia negli orecchi, oneste per- 
chè cercano dei mariti , una specie di vestali, 
ecco, del violino e della gran cassa. E come 
sgavazza il pubblico ad applaudire le attrici 
che sgallettano sul palcoscenico e le ragazze che 
sonano guardando in giro! Tutto questo ogni sera, 
fino alla mezzanotte ; di giorno, muto il teatro e 
vóti gli scanni d'orchestra; ma si fanno dei 
concerti straordinari all'arrivo dei vapori transo- 
ceanici o dei trasporti di guerra, tutte le volte, 
insomma, che Porto Said è invasa dalla folla dei 
grossi bastimenti di passaggio, come le stazioni 
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ferroviarie alla partenza dei treni. Allora T-Erl- 
dorado è per sé stesso nno spettacolo. Ci son 
bambine europee col casco, indiani verdi, giap- 
ponesi e cinesi rapati, spagnoli con arie di te- 
nori, inglesine rosse che di femmine hanno solo 
il vestito e camminano assunte in un trofeo di 
veli, imbrogliate fra gli ombrellini , le borse, le 
borsette e i ventagli. Ne vidi una, un giorno, la 
quale aveva fatto un grande acquisto di spugne 
e le mostrava senza pudore e le perdeva da ogni 
parte; un^ altra trascinava a fatica un grappolo 
di banane. Nel caldo le povere boeme delP or- 
chestra, bagnano i violini di sudore; la musica 
è accompagnata dal tintinnio dei marenghi alla 
roUina, dagli accozzi delle palle al bigliardo, 
dalle voci, dal frullo degli avventori, irrequieti 
come se le sale, arcolaiando, sburattassero la folla. 
Jj*Eldorado è a pianterreno , ed i fella passando 
per la via danno una sbirciata dalle finestre. 
Sembra un gioco di lanterna magica. Sul quai, 
intanto, è un^ agitazione pazza. Si direbbe una 
rivolta. Gli arabi delle carboniere corrono a drap- 
pelli, con le zappe sulle spalle; vanno, vengono, 
un'apparizione di diavoli; i barcaioli tirano la 
gente per l'abito, il che è più eloquente che par- 
lare inglese od arabo. Tutto questo trascina. È 
una fuga, a chi fa più presto. E i* vapori fischiano 
da orchi, con un suono cupo di tube. Cala la 
notte, s'accende il gas, ci sono altri arrivi e la 
baraonda continua. 
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U quartiere arabo è un grosso e informe muo- 
chio di baracche, spaccato nel mezzo da uno stra- 
done molle di terrame. Prima del quartiere c'è 
una gran piazza, o meglio un piccolo deserto, 
col mare a destra é lo stagno di Menzalèh a si- 
nistra, insenato sulla linea delle case, da una 
collina tutta croci : il cimitero cristiano. Una 
lingua di foco, un' ondata forte del Mediterraneo, 
e Porto Said indigena scompare dalla terra: que- 
sto almeno è il pensiero che viene guardando 
intorno. In mezzo alla piazza la via è segnata 
dai fachìry ohe chiedono il pietoso e sacramen- 
tale hiwshìsh, seduti per terra, su una stuoia, col 
bastone avanti e una gargoletta per T acqua da 
un lato. Si cammina in piena Bibbia, da Giobbe 
alle Marie : ogni vista d' uomini e di doóne , di 
poveri e di ricchi, è un capitolo della Scrittura. 
Passano gli arabi del quartiere , con le giallabìe 
che svolazzano, col turbante, che torreggia, e le 
donne mussulmane in domino, cariche di prov-> 
viste e di figlioli, e col burco lungo il naso, un 
affare quel burco, che deve impartire alle facce 
1 sapori e gli odori d^un fondo di casseruola. La 
grande strada è tanto concime, accoglie tutte le 
polveri , tutti i fanghi , ogni sorta di cenci e di 
purgature, e brulica di cani e di capre ;Je case 
hanno altane come gabbiole, verande stroppie, un 



38 CAPITOLO II. 

ohe di casotti da saltimbanchi : tatto sadicio o 
infronzolite, moltissimo rattoppato con lo stuoie, 
taluno sollevato su una specie di palafitta, tradi- 
zionale forse dal tempo in cui i primi abitatori 
del luogo furono costretti a difendersi dallo sab- 
bio e dallo inondazioni del mare. Kei cafi^ affol- 
lati son orcioli che girano, e si gioca accanita- 
mente a dòmino, e spesso fra le panchetto di- 
sposto a quadrato sulla via, tra assembramenti 
i quali esalano odori di bozzima da affettarsi col 
filo , e' è la gasìa in ghingheri , tatuata sulla 
fronte, con pendagli d'argento allo narici ed un 
subisso di collane sul petto, la quale balla alla 
musica del tarabÙGa. "È ad un dipresso la danza 
delle fanciulle di Gades descritta da Marziale : 
vibrai) uni sine fine prurientes, lascivos docili tre^ 
more lumbos. I negozi tranquilli occupano la via 
con lo casse di henne, coi fasci delle canno àfi, zuc- 
chero, coi blocchi di datteri ammassati, con lo mo- 
stre delle fritture : tanto noto caratteristiche dei 
mercati d'oriente ; e i venditori son dentro la bot- 
tega, che fumano sigarette seduti al banco. KTelle 
strado laterali , e giil dove il villaggio finisce 
come affogato nella sabbia, si vedono, sparso , 
dello casupole basse, con una porticina a tonda 
ed un finestrucolo da canile, tutte ugualmente 
grige, salvo qualcuna dipinta sfacciatamente in 
turchino. In questa parte sporadica del quartiere 
arabo è la suburra indigena di Porto Said, te- 
nuta su pia da tributo cristiano che mussulmano, 
essendoché gli arabi, in genere, mentre son mae- 
stri d'ogni sorta di porcherie, non capiscono la 
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femina che si vende alla strada. Quelle sciar^ 
mùdie chiamano la gente in tutte le lingue, hanno 
grandi riguardi per gli avventori, e per sé stesse 
il peggiore cinismo, fanno del lusso nelle loro 
cucce di bestie, se ne stanno il giorno per la via, 
in camicia, accasciate sulle porte, ammucchiate 
per terra come sacchi di carne, dando da man- 
giare alle capre, rendendosi , tra vicine, a furia 
d' ugne, grandi servigi di distruzione parassitaria. 
C'è una via nel cuore di Porto Said europea, oc- 
cupata a pianterreno da una suburra bianca. Son 
di quelle infelici che presa la via dell' oriente 
sognando fiumi d'oro, vanno poi di scalo in scalo, 
di rovina in rovina, a morire di sifilide e di mi- 
seria nei ricoveri di locoàma e di Singapore. 
Bisogna vedere che lusso di mussole ponsò in 
quelle botteghe I Dire che sembra il paese delle 
mille e una notte è poco, tanto pia che dietro 
ognuna di quelle tende non c'è misura di notti 
ed è tutto alcool di bottiglierie che passa nei letti. 






Koi stemmo cinque giorni a Porto Said , or- 
meggiati nell'ultimo bacino, in faccia all'antico 
Hotel Neerlandais, comperato dall'Inghilterra, te- 
legraficamente, non so per quanti milioni, all' e- 
poca della rivolta di Arabi. Tutte le sere scen- 
devamo a terra, ed era come una vogata in gon- 
dola. 11 porto appariva disseminato d' ombre, le 
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carboniere facevano delle fiaccolate famose , le 
strisce lunghe e terse dei lumi si perdevano in 
una fosforescenza diffusa, e la brezza della notte 
portava a ondate il rumore allegro della città. 
Andavamo dal nostro console , il signor Vitto , 
che aggiungeva alle amabilità personali del suo 
modo di ricevere , una tazzina del più squisito 
caffè del mondo ; andavamo da Cancellieri , il 
gran Cancellieri, nostro fornitore, diventato nella 
persona e nei modi un misto d' inglese, d* ita- 
liano e di arabo da non capirvi pici nulla; e poi, 
s' intende, cascavamo alVJSldorada, dove all' ul- 
tim'ora le boeme accettavano una tazza di birra, 
tedescamente, somministrando airoccorrenza scap* 
pellotti sulle mani. Arnone e Lawley si affatica- 
vano volentieri ai problemi della rollina; il dot- 
tore era omo da addormentarsi a dispetto di 
' qualunque seduzione lontana o prossima; il mec- 
canico si interessava un mondo ai vaudevilles del 
teatrino, e col bastone fra le gambe pendeva 
ferocemente dal labbro degli attori, seccato spesso 
del chiasso sporco che si faceva nella sala, un 
chiasso da ubbriachi. Tornando a bordo, cucina- 
vamo la cronaca della serata. Il porto splendeva 
tuttavia come un firmamento e sopra quella im- 
mensa luminaria di laguna in festa rotava sereno 
il cono elettrico del faro. Anche il giorno scende- 
vamo in città, ma erano spese serie, e sopratutto 
provviste d'abiti pel caldo ch'era nel fondo del- 
l'aria e s'avanzava da mezzogiorno in una cali- 
gine nera. Una mattina col dottore andammo a 
raccogliere conchiglie sulle sabbie fra il canale 
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e Menzalèh. Fammo fortanati abbastanza. Tatto 
r istmo di Suez appartiene geologicamente ad 
un sollevamento recente ed è sparso, al pari delle 
sabbie litoranee del mar Bosso, di conchiglie 
sabfossili, del sistema postpliocenico. 



> • 



Imboccammo il canale, occapando per numero 
di tamo il qninto posto in una colonna di sette 
piroscafi, e dolcemente, più trascinati, si sarebbe 
detto, da un riflusso delle acque, che spinti dal- 
l' elica tuffante a piccola forza, giungemmo in 
nove ore, all'ancoraggio di Timsàh, il lago dei 
coccodrilli, in cui si specchia la residenza che- 
di viale, di Ismailìa. É grande assai la desolazione 
delle terre circostanti al canale; pochi ciuffi, sulle 
sponde, di squallidi tamarischi, di torpide sali- 
cernie, e neirinfinito del campo una sterilità in- 
finita. In principio, per oltre sessanta chilometri, 
si traversano fra due argini gli stagni di Men- 
zalèh e di Ballàh, macchiati al largo dagli stormi 
dei fenicotteri, dei gabbiani, dei pellicani, delle 
oche, e sacri^ nella loro distesa , per una quan- 
tità dì ricordi storici : le rovine deirantica Ten- 
nis, le gesta di Pompeo, gli avanzi della città 
di Pelusio, la "forza dell'Egitto" secondo Eze- 
chiello. Dopo l'immensa gora, che al sole sfa- 
villa come lastra di metallo ed al passaggio 
delle nuvole illividisce come se vi piovesse fango. 
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è la trincea di Guisr, scavata sulle tracce del- 
Pantico canale di Necao, in un promontorio di 
sabbia marezzato dai venti e mammellonato tutto, 
con le ombre che sfumano dolci come intorno 
a pieghe di velluto. Il campo è giallo, solfureo, 
tremolante dietro la colonna d'aria calda che 
Si solleva dal suolo preparato ai miraggi, e il 
cielo all'orizzonte vampeggia denso, armoniz- 
zando in certo modo gli stridori di quel pae- 
saggio crudo. Si direbbe un letto di mare , cal- 
cinato dal sole dei tropici, sconfinato, macchiato 
di cenere, senz' aria. Non erano giorni di camsln, 
eppure gli occhi mi dolevano e sentivo che mi 
si incollava la lingua. Il canale è bellissimo in 
panorama , col suo colore d' oltremare carico in 
mezzo a tanto giallore; ma nelle trincee esso 
piega con certe svolte brusche, accordate in tale 
lungo serpeggiamento, che i vapori i quali si 
seguono nella rotta processionale, sembrano sparsi 
pel deserto, come se navigassero nella sabbia, ed 
appena i pali del telegrafo, gracili nell'immensa 
arsura , segnano a perdita d' occhi la lunga via 
che è davanti. Il movimento dei piroscafi essendo 
regolato allo stesso modo d' una ferrovia , ogni 
tanti chilometri s' incontra una stazioiie. Nella 
spietata uniformità della polvere fra cui si viag- 
gia, le casette fresche, i palmeti, gli orticeieli 
delle stazioni, provvedute largamente dell'acqua 
dolce condotta da Ismailìa a Porto Said con una 
doppia tubolatura qua e là scoperta dagli ondeg- 
giamenti delle sabbie, brillano in un insieme 
pittorico eccezionalmente gaio. Tante piccole oasi, 
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dove certo non si respirano le fiamme della landa 
che è attorno. Le stazioni hanno un albero a pal- 
loncini per comunicare coi bastimenti e bisogna 
sentire che razza di vocaboli adoperano i piloti del 
canale nel loro linguaggio di manovra. Io non credo 
veramente che il professore Petrocchi li accette- 
rebbe nel suo Novo Dizionàrio Universale, É una 
lingua novissima, la lingua internazionale del ca- 
nale di Suez, che fa dire bergia per argine, gara per 
stazione, sciovare per incagliare, ingarare per fer- 
marsi alla stazione, stoppare per arrestare la mac- 
china, sgarare per continuare la rotta. 

Fra Porto Said e il lago Timsàh, che è a metà 
del canale e propriamente allo sbocco della trin- 
cea di Guisr, la stazione più importante è quella 
di Gàntara, così detta da un villaggio arabo, posto 
su una lingua di terra che divide l'ampia laguna 
di Menzalèh da quella assai più piccola di Ballàh. 
Per Gàntara passa la strada della Siria, una delle 
due tagliate dal canale; T altra rimane molto 
più a sud, nel piano di Suez, ed è quella bat- 
tuta dai pellegrini che dal Gairo vanno al Sinai 
ed alla Mecca. Al pari delle altre lungo il canale, 
la stazione col suo albero segnalatore, la batte- 
ria degli ormeggi, il ponte di sbarco ed il pic- 
colo recinto verdeggiante tra cui brillano accesi 
i tetti rossi delle case, è sulla dritta, in Africa 
diciamo, dato, sMntende, che un solco meschino 
come il canale di Suez, non più profondo di 
otto metri , largo dai cinquanta ai cento , e così 
minacciato dalle sabbie che le draghe devono 
incessantemente grattarlo, possa dividere TAsia 
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dall'Africa. Il villaggio è dal lato opposto , con 
le sue tane color di fango, sparse in una sabbia 
che pare semolino, coi saoi abitanti che spiccano 
in tante fignrett^ azzurre, e dalla stessa parte 
è una gran baracca sfasciata, come se ne incon- 
trano molte lungo il percorso del canale, abi- 
tate air epoca dei grandi lavori ,- ed ora lasciate 
vuote al deserto, come quelle stesse di Ouisr, che 
prima formavano un villaggio , come lo stesso 
villino costruito allo sbocco del Timsàh per l'im- 
peratrice Eugenia quando intervenne alla festa 
d^ inaugurazione del canale, la più splendida forse 
del secolo, e per la sua importanza e per la mu- 
nificenza pazza di Ismaìl pascià, allora viceré 
deir Egitto. Come mai reggono alla sabbia le 
topaie di Càntaraf Si affonda talmente col pie- 
de, camminando lungo le dune del canale, che 
il passo è penoso, e del bruciore non dico : que- 
sto è certo, che solo gli arabi possono tollerarlo, 
con le loro zampe da camelli, piatte e depaupe- 
rate del sepso termico per l'abitudine alla vita 
del deserto. Lo stesso biondo semolino, le stesse 
case di fango che si vedono a Gàntara, e le quali 
fonno senso come la prima vista selvaggia sulla 
via dell'Africa, si ripetono a Ismailìa, senonchò 
il largo bacino Timsàh in cui precipita denso 
il cielo, piglia nel suo contorno un tono delicato 
d'oro pallido, ed il palazzo del chedìve forma 
il punto di richiamo della scena, sorgendo JEasto- 
80, con una maestosità di reggia, da uh bosco 
alimentato dalle acque del Nilo, dal canale Ismài- 
lièh, che inverdisce il deserto fra il Oairo é 
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il lago^. A destra del bosco, sotto la Ala nera 
delle case arabe poste in collina, il terreno è 
pantanoso, e gli acquitrini che lo immollano, 
nascosti da nna folta vegetazione di canne, e 
fomiti perenni di febbri, formano un eccellente 
posto di caccia. Non già eh' io parli per sentito 
dire ; avemmo l' agio di farvi nna battuta, essen- 
dosi stabilito che saremmo rimasti un giorno 
intero alla fonda di Timsàh ^. Ci accompagnò 

^ Il canale d'acqua dolce di cui parlo , corre nella valle 
di Tmnilàt (Uàdi Tmnil&t), la cui fertilità è antica, essen- 
doché per essa le piene del Nilo si versavano nel Timsàhi 
L'Uàdi Tmnilàt è la terra di Gtessen della Bibbia; e gessen 
in ebraico vnol dire pastora. Giunto da Canaan, Giacobbe 
incontrò nella terra di G^ssen Giuseppe venuto da Eliopoli. 
(Genesi, cap. xlvi. v. 34: voi direte a Faraone: i vostri 
servi sono stati pastori daUa loro infanzia fino a questo 
momento, per poter restare nella terra di Gessen), 

La valle di Tumilàt è disseminata in tutta la sua lun- 
ghezza di ruderi celebri, come la statua del gran Sesostri, le 
rovine di Eroopoli dei Tolomei, di Socoth degli Israeliti, di 
Nùm. n campo di Tell-el-Chibìr , su cui gl'inglesi nel 1882 
battevano l'esercito di Arabi pascià, è in mezzo a codesto 
sfacelo monumentale. 

* In questo punto del Timsàh è il Pit Harioot della Scrit- 
tura, ìx>sco delle canne, ^* Mosè essendo ad Etham^ Dio gli 
comandò di voltare e di accamparsi a Pit Harioot, che si 
trova fra Migdol ed il mare in faccia a Baal Zepon '' (Esodo 
eap. XIV, V. 2). Aggiungerò che Baal Zephon è dalla parte 
opposta del lago e propriamente dove ora è la tomba mo- 
Aiiinentale dello sceicco Henedèh. Etham o Ethum. che dà 
AUcora il nome ad una tribù di arabi, gli Ethamis, è a poca 
<if3tanza del lago, in direzione sud ovest. Fu la seconda sta- 
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an arabo, tagliatore di canne, il quale invi- 
tato come gaida seppellì la sua accetta nella 
sabbia e s'anì a noi, pigliandoci sulle spalle nei 
guadi, dov'egli entrava mezzo vestito com'era 
senza scomodarsi. 

I ranocchi, le bisce, tutte le bestie insomma 
che costituivano il puro interesse scientifico di 
Eagazzi e mio, non avrebbero certo rappre- 
sentato un bottino brillante; ma i beccaccini, 
le beccacoie, le quaglie, e poi le lodole prese 
sulle alture intorno al villaggio e lungo l'ar- 
gine . della ferrovia di Zagazìg , compensavano 
^abbastanza da un punto di vista pratico, le pò* 
verta della messe scientifica, ed il comandante 
Eesasco , che di collezioni zoologiche non era 
molto entusiasta , fu contento quel giorno di 
avere alla sua tavola certe quaglie grasse, prese 
da Lawley con fucilate così feroci, che venivano 
giù senza testa. Di coccodrilli punto; quindi 

zione di Mosè e del suo popolo alVestremità della solitudine 
secondo Pespressione dell'EsoDO (cap. xiv, v. 2). Migdol al 
tempo dei Faraoni era una fortezza destinata a proteggere 
l'Egitto dalle invasioni deiroriente e sorgeva, pare, poco lungi 
dal posto dove ora è Càntara, sulla strada della Siria. La 
Bibbia poi dice Migdol e il mare, essendoché ai tempi di 
Mosè le acque del mar Rosso coprivano l'attuale pianura di 
Suez fino alla depressione dei laghi Amari, formando così 
quel golfo di Eroopoli a cui fece capo in seguito ai lavori 
compiuti sotto Dario d'istaspe e Tolomeo Filadelfo, il canale 
di Necao, detto poi canale dei Faraoni, ed il quale derivato 
dalla branca pelusiaca del Nilo, a Bubaste, metteva in comu- 
nicazione indiretta il Mediterraneo col mar Rosso. 
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chiamaro il Timsàh lago dei coccodrilli , è una 
bugia sfacciata che amareggia nn viaggiatore 
nataralista. 



* • 



Ismailìa nella parte europea è un caro sitino 
di villeggiatura. Le case son frammezzate da 
giardini dove gli' albicocchi e le gaggìe fiori- 
scono accanto ai palmizi, e le strade tranquille» 
affluiscono tutte in un gran viale alberato, aperto 
sul lago. Più grande però che non occorra, è in 
buona parte abbandonata , incompleta , deserta , 
donde un insieme come di città sbagliata ^ Nel 
palazzo del chedìve entrammo la sera ed in se- 
guito ad un incidente curioso. Ad Ismailìa, dirò, 
c'aerano tuttora le truppe inglesi, accasermate 
appunto nella villa vicereale; il dottore della 
guarnigione, per aver voluto fare un bagno nel 
lago, era stato trascinato dalla corrente e sbat- 
tuto, scemo di forze, sulla Oariddi, Noi eravamo a 
pranzo; il povero dottore naufrago, vergognoso 
delle sue mutandine, allucignolato, col petto scosso 
dalle martellate del cuore, fu asciugato, ristorato, 

1 Ismailìa contava al censimento dell* 83, 3.364 abitanti. 
Alla sua dipendenza sono 11 stazioni lungo il canale e 9 pìc- 
coli villaggi: in tutto 21 centri di popolazione abitati da 
4,212 persone, con 1,194 case delle quali 245 vuote. Amici 
Bey, op. cit., cap. xxiii. 
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vestito alla meglio, rimandato a terra con an bat- 
tello. Il comandante del presidio venne di per- 
sona a bordo per fare i suoi atti di ringrazia- 
mento, s'informò se il dottore fosse stato preso 
sopra racqna o sotto, rimorchiato in altri ter- 
mini o addirittura pescato, e ci offerse di pas- 
sare insieme la sera al palazzo. Andammo tutti. 
Allo sbarcatoio ci aspettava uno stage, col quale 
fu un puro miracolo se riportammo sano a casa 
r osso del collo. Bulàc, il cavallo, assai bravo a 
impennarsi e a mandare la vettura in aria coi 
'Calci, non voleva saperne di briglie. 11 posti- 
glione ci incoraggiava: rCayez paa peur; e noi 
veramente ridevamo, ma posso assicurare che 
traversando il ponte di legno alle chiuse del ca- 
nale , con quel bestione nervoso di Bulàc , c'era 
assai poco da ridere. GÌ' Inglesi s'erano adagiati 
nel palazzo del chedìve, con quell'aria di padroni 
che pigliano presto dovunque mettono il piede; 
stapparono, s'intende, delle bottiglie — il piti 
bravo alla bisogna fu l'eroe del giorno, il dottore 
— e tutti insieme si fece un chiasso discreto. 
Eicordo un salotto col pavimento coperto da un 
tappeto scuro, sovraccarico di pelli d' orso; una 
tavolo che si nascondeva sotto un drappo turco 
rabescato d' oro , e su cui facevano da candel- 
.lieri due piedi di stambecco. Si sprofondava 
nel lusso. I vetri delle finestre rotti, come in 
una casa presa d'assalto. Finimmo la serata lon- 
tana assai dal palazzo vicereale, perduti nella 
notte del sobborgo arabo. A un capo del villag- 
gio, fra le sabbie che biancheggiavano nello spar- 
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pagliamento tenebroso delle case, la bestia umana 
faceva un turpe mercato. Intorno non un lume, 
una stanchezza profonda di cose e un gran la- 
mento di cani. Ci riunimmo in un caffettuccio del 
sobborgo arabo. Due ragazze, accoccolate su una 
panchetta cantavano una nenia, accompagnata 
da un omo in tarhUsh, seduto e curvo, il quale 
grattava V annùm , una specie di salterio, -e da 
una donna velata , in piedi , che batteva il tor- 
rabuca. Il luogo era dorato da un^ affumicatura 
di cucina e sentiva come tutti i gdhua di que- 
gli aromi che in oriente esalano dalle stesse im- 
mondizie, a tal segno che non si saprebbe dire se 
siano più odorose le immondizie o più immondi 
gli odori. Assorbite nella nenia le due piccine non 
guardavano in faccia a nessuno, portavano le mani 
lateralmente alla bocca con un^aria di spasimo, si 
stringevano, avvicinando le teste, come scimiette 
in tenerezza. Al ritorno, traversando la spianata 
fra il sobborgo indigeno ed Ismailìa europea, il 
tenente Predanzan — ci penso e mi vien da ri- 
dere — entrò in un corso d'acqua, furiosamente, 
come avrebbe fatto Bulàc. Insomma una fatalità 
di naufragi ci perseguitava. Lui disse di avere 
sbagliato la via cercando la Polare, ma io non 
so veramente che cosa potesse chiedere al buio 
pesto di quella notte. Il firmamento era acce- 
cato e soffiava un maestrale greve, smanioso di 
pioggia. 



G. B. Licata. — Ad Assai), 
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Il nostro viaggio in canale , solenne per la 
maestà storica dei luoghi e per la gravezza con 
cui fummo costretti a procedere, durò tutto Pin- 
domani. Avremmo certamente impiegato fra Ismai- 
lìa e Suez meno ore che non fossero occorse a 
venire da Porto Said nel Timsàh, ma il be- 
neficio della rotta a tutto vapore lungo i qua- 
ranta chilometri di percorso dei laghi Amari, ci 
fu tolto da una fermata obbligatoria di tre ore 
nel gran lago, con sette piroscafi innanzi ed al^ 
trattanti dietro, e dal passaggio, alla trincea di 
Scialùf, della formidabile draga di Lavalley, ohe 
da un ponte di settanta metri versa fango su 
una sponda e Taltra del canale e può ogni giorno 
eseguire uno scavo di millecinquecento metri 
cubi di fondo. Meno male stoppando, ci rallegra- 
rono fraternamente coi loro sorrisi e coi loro baci 
in punta di dita, alcune viaggiatrici di un piroscafo- 
deWAnchor Line, il quale nientemeno aspettava 
da due giorni il momento di proseguire per Porto 
Said e faceva nell' attesa una coda lunga di 
disgraziati. Il canale, nel suo secondo tratto con- 
giunge per mezzo d' una prima trincea, aperta 
fra le colline di Mariàm, il Timsàh al gran 
lago Amaro, aprendo nella rada di Suez, e me- 
diante la trincea di Scialai^ scavata in un masso 
duro che fu mestieri spaccare a forza di mine, 
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le GOndie del grande e del piccolo lago, colmate 
un tempo a intermittenza e dalle piene del Nilo 
e dagli alti riflnssì del mar Eosso, che vi de- 
positavano a strati argilla e sale. Lungo la prima 
delle due trincee rompe il deserto un monu- 
mento egizio ili granito, il Serapeo, consacrato, 
pare, da Dario, in memoria del primo canale; 
del resto tutti i sessanta e più chilometri , fra 
Tusstin allo sbocco del Timsàh, e Suez, sono dis- 
seminati di vestigio preziose. Vi son le tracce, 
in molti punti precise, del canale dei Faraoni, le 
rovine di Gambise, di Clisma, di Arsinoe, e gli 
s£aseiumi della florida Eroopoli, abbandonata al 
deserto dal momento che per ordine del califfo 
Abu-Giàfar-el-Mansùr, fu distrutta l'opera colos- 
sale iniziata dal figlio di Psammetico I e conti- 
nuata a traverso i secoli da Dario, dai Tolomei, 
da Traiano, da Omar. Tutto affoga la sabbia 
nelle pieghe del suo sudario, indurito in molti 
punti da croste saline ed esteso, funereo, in un 
piano limitato ad oriente dalle colline di Oenefifè, 
cui sovrastano le rupi dell'Attacà, e ad occi- 
dente dal nodo di Tièh, che spinge le sue rami- 
ficazioni sul golfo di Pelusio e verso il Sinai. 
In mezzo al monotono paesaggio, dov^è raro ve- 
dere qualche cosa di vivo, se ne togli fugaci ap- 
parizioni di beduini, i quali non si capisce donde 
Tengano né dove vadano; in mezzo al vasto flutto 
sepolcrale delle arene esposte alla tormenta dei 
venti e che ricordano V arido campo d' ossa de- 
scritto da Sciànfara, il canale serpeggia dolce, 
macchiato dal vento, con le rive smottate dall'onda 
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che fanno i legni passando. Nei langhì rettifili i 
gavitelli indicanti la rotta di massimo fondo, 
si uniscono dae righe, una vermiglia, una nera, 
le quali corrono a raggi in uno stesso punto 
lontano, coi pali del telegrafo, con le linee 
degli argini. Alle bocche dei laghi, sulle mac- 
chie verdi dei bassi fondi, c^è un subisso di 
segnali, tutti alti, che fanno da lungi come 
una fioritura di vegetazione palustre; suirargine 
di sinistra, a ogni tanto, una palina migliare; le 
stazioni si annunciano con una scritta alta : gare. 
Passano lente le draghe, con un aspetto di mac- 
chine da guerra: esse devono ogni anno cavare 
dal canale cinquecentomila metri cubi di fango ; 
e veloci come saette, i battelli a vapore che 
fanno il servizio delle stazioni. Ci sono squadre 
volanti di operai che rappezzano gli argini fra- 
nati, ed esse cambiano di posto lasciando sulla 
sabbia certe linee di pedate profonde , simili a 
tracce di paguri. L'acqua è pulita, perchè è vietato 
ai bastimenti di scaricare nel canale il cenerino dei 
forni e le immondizie delle cucine; ma una spuma 
densa e tenace si raccoglie fra i cespugli delle 
salicornie che infoltiscono dove le sponde si 
stringono. Capita spesso di vedere qualche scoiat- 
tolo fuggire su per gli argini ; e nei punti in 
cui la terra è compatta, quasi tagliata a picco, 
le rondini d'acqua, coi loro nidi a buco, la cri- 
vellano, trasformandola, all'aspetto, in un fer- 
mapalle di bersaglio. 
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Allo sbocco in mar Eosso le dighe del canale 
si prolungano fangose in mezzo a una vasta gora, 
dove alcune carcasse di vecchi bastimenti disal- 
berati infradiciano sotto la carezza della marea. 
Suez è sulla dritta, nello sfondo di quel lago di 
melma, e raccolta su una duna che salva la città 
dai riflussi del golfo; brillano al sole, nell'in- 
sieme nerastro delle vecchie moli arabe le fac-' 
ciato bianche delle palazzine europee imbandie- 
rate, e solo due punte di minareti senza carat- 
tere s'innalzano da quella specie di vespaio monu- 
mentale, modellato, si direbbe, coi marciumi del 
piano. La spiaggia, solitaria, esce dal mare sol- 
levandosi brusca da una parte nel masso aspro 
e sanguigno delPAttacà, rotto da burroni e con 
monti alle spalle che si prolungano sconvolti fino 
alla punta violacea del capo Adabiè; dall'altra 
estendendosi piana e salsa nei deserti del Sinai, 
una terra calva e con acque amare, frullata dai 
vortici dei simun, soffocante di caldure polve- 
rose che rosseggiano agli orizzonti, ed attra- 
versata appena dalle carovane che dal Cairo, 
facendo capo a Suez , si recano in Palestina ed 
in Arabia, lente , tristi , lunghe , siccome esodo 
in una terra di maledizione. Poco lungi da Suez, 
e precisamente sul limitare dei piani arenosi di 
Tièh, che uniscono il Sahara ai deserti della 
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Siria e dell'Arabia Petrea, formando l'immensa 
salnitraia della terra, c^è ana macchia verde che 
sorprende; ed è un^oasi di palme, di mimose e 
di tamarischi, del circuito di oltre un chilometro? 
sparsa di fonti, con alcune casette arabe ed eu- 
ropee, e perfino due albergucci per viaggiatori. 
Son le così dette sorgenti di Mosè, Ain Mòaàh, 
che ora non disdegnano annaffiare piantagioni di 
pomidoro, chiamandosi con quel nome rispetta- 
bile, perchè ivi appunto dopo il passaggio del 
mar Bosso, gii Israeliti intonarono, secondo la 
leggenda, il canto trionfale della liberazione. E 
veramente gli è quello uno dei pochi rifugi del 
Sinai e di tutto il mar Bosso, sulle cui sponde 
corre il foco spietato del deserto *. 

^ L'esodo degl'Israeliti dall'Egitto in Siria a traverso la 
penisola sinaitica è narrato dalla Bibbia con tale tenebrosità 
di leggènda, che non è facile ricostruirlo nella sua precisione 
storica. Gli Ebrei partirono da Ràmses (Es. xii, v. 37; 
NuM. xxxiii, V. 3 e 5); ora codesto luogo da taluni è stato 
identificato col vecchio Cairo, da altri con Eliopolì (M!ata- 
rièh), con un punto della valle di Tumilàt, contrassegnato 
da un monumento del tempo di Eamsete II; e con Tanis 
(San). Queste quattro ipotesi assegnerebbero ciascuna un iti- 
nerario diverso all'uscita degli Ebrei dall'Egitto. Ammettendo 
la prima essi avrebbero preso per la valle di Tih, ai piedi 
dell' Attacà, uscendo sul mar Eosso a mezzogiorno di Suez; 
ammettendo la seconda sarebbero passati per Derb-el-Hàmra, 
l'antica via della valigia delle Indie a nord di Suez; e ri- 
tenendo che avessero seguita la valle di Tumilàt, sarebbero 
venuti sul Timsàh o su qualche punto dei laghi Amari, cioè 
sulle sponde dell' antico golfo di Ero:^li dote il mar Bosso 
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Nelle giornate serene Snez sorride snperba- 
mente sniracqna smeraldina del suo splendido 
porto, cinto di banchine costruite a peso d^ oro 
e con nn isolotto artefatto all' imboccatara , su 
cai sono gli uffici della Coìnpagnia del Canale e 
il villino della Direzione, chiuso come un nido 
in un folto di acacie e di palme, e con Tentrata 
nascosta dal busto colossale di Waghorn: un te- 
stone di bronzo che guarda lontano in mar Eosso, 
eternando il ricordo delle prime comunicazioni 
stabilite fra l'Europa e le Indie per la via del- 
l' Egitto. Che aria dolce non si respira nel giar. 
dino di Waghorn e che musica non fanno in 
quella solitudine tenera e gloriosa i colpi ripe- 
tati del bacino di raddobbo! Fuori, lungo le ban- 
chine, i fella del porto — tante macchiette di 
biacca e d*" oltremare , punteggiate col rosso dei 
tarbùsh — innalzano e demoliscono muraglie alte 
dì carbone, lucide come se sopra vi fosse corso 
del grasso; rompono a colpi di piccone -— un 
lavoro che durerà ancora del tempo — i bioc- 
era abbastanza stretto per essere attraversato da tutta la 
tribù in una notte. L' ipotesi della partenza da Tanis è stata 
enunciata da Brugsch in seguito alla scoperta di un gero- 
glifico in cui è detto come Eamsete II avesse dato alla città 
dì Tanis il suo nome. Socòth, primo luogo di accampamento 
degli Ebrei, ed Etbàm, secondo, sarebbero identiiicati dai 
Brugsch con Thucùt e Cathùm dei testi geroglifici; ed il 
famoso passaggio delle acque avrebbe avuto luogo nelle vi- 
cinanze di Migdol, a traverso le paludi del lago Serbonis, for- 
mato anticamente dal Mediterraneo, fra il monte Casio e 
1- angolo orientale del delta niliaco. 
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chi di salgemma estratti dalle trincee del ca- 
nale e che splendono al sole come argento, dando 
di notte una fosforescenza strana; caricano del 
carbone, del sale e di tutte le mercanzie giunte 
dal mare, i treni del Cairo, che s'avvicinano allo 
scalo, rasentando delle ampie tettoie grigie, dispo- 
ste in fila su una diga che entra in Suez taglian- 
done quasi un lembo. C'è tre chilometri di via 
per andare dal porto all'ingresso principale della 
città, nascosto nello storto di una piazzetta scon- 
trafatta, alquanto erta e insudiciata parecchio 
dai buricchi che vi stazionano venendo dallo scalo. 
La strada è la stessa diga larga della ferrovia, 
che descrive una gran curva in una distesa di 
suolo soggetto due volte al giorno alla marea, 
e quindi ora in secco, con un aspetto tenebroso 
di stagno in asciugamento ed ora sommerso da 
un velo d' acqua in cui Suez dalla sua piccola 
altura si riflette come in uno specchio, isolan- 
dosi , raddoppiata , nell' immensità di due cieli* 
Lo zoccolo della città è fradicio dell'onda che 
due volte al giorno viene a stendersi sotto di 
esso, con una rapidità pericolosa per chi si faccia 
a passeggiare sulla spiaggia. Napoleone I fu a un 
pelo di affogare ignominiosamente nei riflusso 
di Suez. 

La ferrovia, rasentando le mura della città va 
oltre la sconcia stazione dei buricchi e traversa 
Suez europea. Ivi, in un ampio reticolato di vie, 
dove la polvere imbianca tutto, sono i consolati 
dei governi esteri e gli uffici delle Compagnie 
che trafficano in mar Rosso; ivi risiede il gover- 
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Tiatore della città» Vhàchim, ed è la parte pu- 
lita della città, salvocliè le truppe accampando- 
Tisi come all'epoca dell'ultima guerra, non la dis- 
seminino di brendoli d'abiti e di rifiuti di cucine; 
la parte regolare ed elegante, che si permette un 
gran lusso di giardini e di orti, di aranci spe- 
cialmente, di gelsomini e di cavoli, per la vici- 
nanza del canale d' acqua dolce, che corre poco 
lungi, presso il borgo Arbaìn così detto dai qua* 
ranta capi arabi ivi fatti impiccare da Napoleone. 
Il rimanente che non regge in piedi, rovescia da 
tutte le parti sudiciumi e rottami. Le case in buona 
parte scavezzate mostrano, tra le pietre sconnesse, 
il loro gracile scheletro di legno; le graticole 
dei chioschi, sfasciate, sbarrano stanze intere nella 
loro caduta, lasciando in alto come tanti vuoti 
di pance sbudellate, e per le vie si diffonde cupo 
un silenzio di sepolcreto, reso ancora più penoso 
da un certo color di cenere sparso a pioggia, ed 
il quale smorza in più punti la luce forte del 
giorno. Nelle ore di traffico i pochi europei che 
ancora abitano la città, scantonano come se qual- 
cuno li inseguisse, scansano il sole e la polvere 
con una paura mortale , entrano ed escono con 
una fretta di ragni dalle porticine socchiuse delle 
loro dimore; gli arabi invece, quasiché il loro 
spirito' debba pascersi della fatale iattura che 
pesa sulla città, vivono per la via, accosciati 
come scimie, con le grosse mani penzolanti dai 
ginocchi e gonfie di sangue; oppure dritti e al- 
lampanati lungo i muri, come fantasime, circon- 
fusi nel bianco del turbante e dell'abito, con le 
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facce nere che paion bachi nella pietra. Pregano, 
famano, aspettano che il sole tramonti. Nella 
strada che taglia la città dalla stazione dei so- 
mari alla piazza sa cai sorge la più grande delle 
dae povere moschee del luogo, i caffè, e gli alber- 
ghi non mancano : quello è il corso, s'intende; però 
i caffè invecchiano nell' abbandono, accamalando 
sai tavoli per lasso di tradizione, giornali che le 
mosche punteggiano ; gli alberghi lasciano libera- 
mente giocare a rimpiattino i figlioli e i nipoti 
del padrone; le botteghe la maggior parte son 
chiuse e in quelle aperte la roba è tutta sbiadita 
ed arida, persa, come le stesse bandiere che svento- 
lano stinte sulle case europee. Si direbbe una città 
fallita, costretta ad una liquidazione disastrosa. E 
tutto questo si spiega. Un tempo i viaggiatori del- 
restremo oriente sostavano in massa a Suez, le 
comunicazioni fra il Mediterraneo ed il mar Bosso 
praticavansi col mezzo di carovane, e così la città 
ad onta delle penose comunicazioni col porto vi- 
veva neir efffervescenza che doveva essere pia 
tardi l'eredità di Porto Said. Allora nei caffè si 
davano dei concerti, il danaro cantava negli 
alberghi, e di giorno come di notte un^onda tur- 
bulenta di sfarzosità e di strepiti agitava le strade. 
Con la ferrovia del Cairo ,costruita per iniziativa 
inglese ed inaugurata il 1857, dopo due anni di 
improbo lavoro su novanta miglia di deserto; 
col canale derivato dal Nilo, e che creò un fiume 
perenne d'acqua potabile in sostituzione degli 
antichi vagoni-cisterne spediti ogni giorno dal 
Cairo; coi lavori del canale marittimo, che ag- 
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^anftero alla popolazione flattaante e fissa del 
luogo, nna parte raggaardevole dei ventimila ope- 
rai impiegati nel giro d'an decennio in qaeir im- 
presa omerica degna della terra che ebbe Memfi . 
e Tebe, la vita giovane di Saez ringagliardì nella 
pletora delle città fortunate, e la meschina bi- 
cocca, venuta al mondo fra le rovine di Glisma 
e di Arsinoe, accolse nelle sne mnra fino a ven- 
timila persone , laddove prima se ne contavano 
poco più d^un migliaio. Fa aperto il canale; esso 
feriva la città, eternandone il nome, ma spar- 
gendone il sangue; ed ora Suez è deserta, la sua 
gente d'una volta è fuggita, né pare lontano il 
giorno che i derelitti i quali ancora la popolano, ^ 
si concentreranno sulle gettate del porto, abban- 
donando la mummia sganasciata di quella vec- 
chia agli amori dei gufi ed al deserto invadente. 
Ora i piroscafi i3ompiono alla lesta le formalità 
. d'approdo, e poi via ; né si riforniscono d^acqua, 
di viveri o di carbone, perchè pare che torni 
meglio il conto provvedersene a Porto Said; né 
tante volte danno fondo in porto, la rada essendo 
sicura quanto ampia ; sicché manca fino il tempo 
d^ inforcare un somaro sullo scalo ed affacciarsi 
ia città. I giorni quando sbarca la valigia delle 
Indie per essere trasportata ad Alessandria in 
ferrovia, senza incorrere nei ritardi ai quali è 
soggetta facilmente la navigazione del canale, la 
vasta tettoia dello scalo privato della Peninsular 
risuona al rumore d'una valanga di sacchi inca- 
tramati, al vocio dei viaggiatori frettolosi, al su- 
surro, agli sbufiQ, agli accozzi del treno che ma- 
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novra ; ma Saez ai suoi tre chilometri di distanza 
rimane affatto estranea a qael trambusto d^un 
intero bastimento che versa alla ferrovia i suoi 
passaggieri e il suo carico. E il treno vola sulla 
diga, rasenta le mura della città, fischia per un 
momento sotto il palazzo del governatore, dov' è 
la stazione, e passa oltre lasciando T abitato nel 
letargo di tutti i giorni K 



m 



Quel poco di vita indigena che Suez conserva 
ancora in mezzo al suo sfacelo, voluto dai casi 
esposti innanzi, ma aumentato da quel supremo 
fatalesimo mussulmano per cui è detto che non 
un dito dell' uomo risolleverà la pietra fatta ca- 
dere da Dio, si raccoglie sonnolenta nelle stra- 
ducole che conducono al bazar, perchè Suez, o 
8ùi8, come dicono gli Arabi , offre alla gente, 
com'ogni altro paese orientale, questo gran luogo 
pubblico di ritrovo , il bazar, che dopo tutto è 

^ Suez contava nell'SS 9,839 abitanti e 1,619 case delle 
quali 245 vuote. I dintorni della città comprendono 1,074 abi- 
tanti e 127 case delle quali 52 vuote, e le dipendenze 256 abi-' 
tanti e 69 case delle quali 18 vuote. Tutto il territorio, della, 
superficie di 4,89 chilometri quadrati, non ha che poche colture 
ed è esente da imposte. Son pure sotto la dipendenza di Suez, 
sulla costa d'Asia, le rade di Ain Mosàh e di Gèbel Tor, adi- 
bite ad illusorie stazioni quaran tenarie contro il colera. Amici 
Bey, op. cit., cap. xxxi. 
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il luoga di mercato. Ivi è un misto di Arabi 
della città, di ebrei e di beduini, beduini del 
Libano specialmente, le cui donne si riconoscono 
da una treccia a corno. Eegna nel bazar una te- 
nebrosità paurosa; esso è nascosto fra case che 
s' urtano con chioschi a sbieco , e ombreggiato 
da una copertura greve di tavole marce e di 
tende lacere. Il cielo si vede a pezzetti; pare 
d^ essere nel fondo d^una bottega, in mezzo alle 
poltiglie d'una sentina; e si respira un'umidità 
malsana, frammezzata da un odore misto d'erbe, 
di petrolio e di cotone. La mercanzia in mostra 
è per gran parte insaccata in gabbiotti, con l'a- 
ria d' essere giunta allora , e strillano libere le 
stoflFe, rosse, verdi, gialle, una sfida di colori crudi 
in quell'ambiente fosco di portico affumicato. 
Poi casse di chiodi che a urtarle col piede spri- 
gionano nugoli di ruggine, arance e patate ina- 
ridite nella polvere, focacce di dura sudanti grasso 
di montone, datteri pesti, zucche affettate, assa- 
lite da legioni di mosche. £ una stiva di spazzini 
e di rigattieri; pure fra tanti rifiuti stanno ri- 
mescolate stoffe trapunte d'oro e le essenze di 
Smirne fanno una punta nel concerto dei cattivi 
odori. Le botteghe sulla porta hanno un lampione 
sospeso a una corda, un lampione scialbo, impia- 
strato di morchie e che la sera fa tanta luce 
quanto il giorno; dentro, in un nero di cappa, 
bizantineggia come un' imagine del quattrocento 
la figura del venditore, dedito nei suoi ozi al nar- 
ghilè, ma con lo sguardo fisso sulla via, assai piti 
popolata di dondoloni che di compratori. Dì 
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quando in quando, in mezzo a uno scalpiccio 
molle di babacce, un grido aspro di pappagallo. 
I caflPè s' indovinano a un odore di tabacco, d' in- 
censo e di panni rancidi. B son tanti covi profondi 
in cui è un movimento silenzioso di pipe, lumeg- 
giato da un luccichio di facce in sudore. 



« • 



I nostri marinai dovettero divertirsi sodo nei 
cinque giorni che stemmo a Suez. G^era al pian- 
terreno d^una via una dancing room a cui essi 
correvano come le mosche alle zucche dolci del 
bazar, uscendone rossi, scalmanati, rapiti, come 
se ancora abbracciassero le dame. Per noi spu- 
mavano fiacche le birre e le gazose di madama 
Bock; ma tanto era un sollievo air afa che im- 
perversava dal tropico. Il termometro segnava 
30."" centigr., uno sbalzo di circa 20 gradi dalla 
nostra partenza da Gandia: tanto caldo che già 
tutti vestivamo di bianco, radiosi nel candore 
degli abiti, come arcangioli. Ogni mattina an- 
davamo in città: per la vicinanza della ban- 
china s' era messo il ponte air ormeggio , sicché 
non c'era bisogno di lance per scéndere a terra, 
eppoi mancava poco che gli asinai non venissero a 
bordo con le bestie; Stavano aggruppati sullo 
sbarcatoio , come per servizio del bastimento , e 
gridavano a ognuno di noi : Ah, signore ! buriooo 
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>nto correre come Manilla Buhattino ^ B fra loro 
si sacrificavano di pugni e di bestemmie, perchè 
non era possibile che un buricco fosse pia Ma^ 
nilla dell' altro. Ah, sì ! Una volta, divorando lo 
spazio col mio somaro rimasi in piedi sulla via: 
la bestia, poverina, m^era caduta sotto dormendo. 
Frequentando la città conobbi T ottimo signor 
Maurino, nostro agente consolare, al quale debbo 
una visita allo splendido museo di conchiglie 
eritree del signor Yial, ed un saluto alla sepol- 
tura del povero Gessi , morto in una corsia del- 
r ospedale di Suez ed interrato in quel cimitero 
mentre tornava in Italia dopo T ultimo viaggio 
disastroso sul Nilo bianco^. Ebbi anche la gioia 
di trovarmi a Suez con un mio vecchio amico 
venuto dal Cairo a salutarmi. La mattina, sotto 
i banani e gli stramonii delV Hotel d'Orienta nostro 
quartier generale , bevendo il cafifè presso una 
fontanetta incrostata di rostellarie, concertavamo 
le esplorazioni della giornata. Sempre in ri- 
tardo battevamo fino a notte inoltrata le strade 
stelleggianti pei lumicini sospesi alle musoia- 
raHe, sofifermandoci nei gàhua a udire i con- 

^ É tradizione, negli scali d' Oriente, che il Manilla della 
nostra Compagaìa di Navigazione, sia il più veloce dei piro- 
scafi delle Indie. 

' La Società africana di Napoli curava due mesi dopo il 
nostro passaggio da Suez, per iniziativa pietosa del suo socio 
e mio amicissimo aw. Alfonso Donnabella, e per opera di 
due suoi delegati , il pittore Camillo IVIiola ed il signor En- 
rico Guerritore, il rimpatrio della salma del povero Gessi 
restituendola alla città di Ravenna, patria dell' estinto. 
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certi di guzla, mescolandoci nei màdia/a, asfis- 
sianti di sentori amani , alla folla che si go- 
deva dai cantastorie, gli occhi sgranati ed un 
intento allungamento di labbra, la narrazione delle 
gesta di Antàr, l'Orlando della letteratura araba ^. 
Una sera assistemmo alla rappresentazione d^una 
commedia; due soli attori; il pubblico sedeva per 
terra, ruttando forte com'è uso generale degli Arabi, 
i quali credono in buona fede che il rutto significhi 
salute, e scoppiando dal ridere quando i due attori» 
caldi di collera, cavavano delle cinghie e si scudi- 
sciavano. Andavamo a letto dopo aver bevuto fedel- 
mente da madama Eock un'ultima tazza di birra. A 
quell'ora l'organino della dancing room taceva ; ma 
si sentivano i gridi lunghi e ripetuti delle guardie 
notturne, i cafir, e dagli usci socchiusi di botteghe 
dall'aspetto di stalle, donne senza velo, la maggior 
parte negre, spiavano nella via, chiamando a bassa 
voce nel silenzio della notte.... Tali èna, cavàgia!... 

^ In Egitto i cantastorie, móhàddetiri, formano una classe 
estesa, divisa in corporazioni, e che ricorda i rapsodi deirantica 
Grecia. Gli antarièh cantano gli amori di Antàr, che conquistò 
l'Egiàz ai tempi di Maometto ; gli zoghhièh celebrano i combat- 
timenti degli Zoghbi contro gli Helai; gli zanatieh, gli zaherièh, 
glihelalièh egli abu-zeicHèh, le gesta di Zanatì, di Zahèr, di Helàl 
e di Abu-Zeid, tanti eroi. Poi vi sono i cantori di Beìbàrs re d'E- 
gitto, di Kustam-Zal guerriero persano, di Bahluldàn, buffone 
del califfo Arùn-el-Rescìd, ecc. Una forte corporazione è quella 
degli scioaràhy poeti di tutti i generi e che accompagnano i loro 
canti con uno strumento monocordo, il rébàb. Non mancano i 
guastamestieri, che improvvisano al popolo canti acclamati per 
le buffonerie e le oscenità di cui sono infarciti. 



III. 



In mar Rosso. — Gedda. 



Nel golfo di Suez avemmo contrario un vento 
fresco di sud, ma alPuscita dello stretto di Giù- 
bal, fra il capo Mohàmmed — V estrema punta 
della penisola sinaitica — e il promontorio di 
Seìt^ che forma, rompendosi nelle acque, un 
arcipelago pericoloso alle porte del golfo, il 
mar Eosso si allargò calmo davanti a noi come 
un lago addormentato. Pesava sopra di esso un'aria 
calda e cheta, morbida di vapore; pareva come 
se le acque fumigassero. Eravamo partiti da Suez 
nel pomeriggio; Tindomani lasciavamo a poppa 
le alture di Garìb da una parte, il Sinai dalPal- 
tra, giungendo alle nove di sera in vista del fa- 
nale di Ashràfi sullo stretto di Giùbal; il giorno 



1 



Gèhel eS'Seitj la montagna deiroUo, così detta dagli Arabi 
per le sue sorgenti di nafta. 

G. B. Licata. — Ad Assah. '> 
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appresso , al mattino , perdendo man mano di 
vista le coste d'Africa e d'Asia guadagnavamo 
due scogli solitari, 1 Due Fratelli, passando sulla 
mezzanotte a traverso del faro di Dedalus, innal- 
zato in pieno mar Eosso su un bassofondo. Por- 
tavamo tanto carbone — ce n'era fino a sacchi 
in coperta — da poter fare d' un bordo le mil- 
letrecento miglia di cammino fra Suez e Aden, ma 
inutile pensare ad una rotta celere o seguita, 
con gli attacchi paralitici da cui il bastimento 
fu preso in vicinanza del tropico. La macchina an- 
dava di male in peggio e si dovette, piegando 
verso Gedda, arrestarla due volte , la prima a 
sette miglia dairisolotto Zèberget, una delle tante 
rupi laviche perdute in mar Eosso, la seconda 
in un punto che non saprei indicare perchè affatto 
fuori vista d'ogni terra, e ciò non a detta mia, 
ma di Ali, il pilota arabo da noi preso a Suez, 
che scopriva con gli occhi piccolissimi, causti- 
cati di sole e di salsedine, montagne e alberature 
di bastimenti, là dov'io, tuttoché forte a vista, 
non vedevo nulla di diverso dal mare. Eiescimmo 
nella seconda delle due fermate a far la festa a 
uno squalo (carcharias aouius), attratto al ba- 
stimento da un retino bianco buttato da Ragazzi 
ad alcune meduse. Come spendere meglio il tempo? 
Ali diresse lui quella pesca eroica, e con tutto Todio 
degli Arabi pei pescicani. Le secche e i pesci- 
cani: ecco i due terrori del mar Eosso. Povero 
squalo, fu adescato con una pillola saporita : una 
gallina, scannata lì per lì dal cuoco. Era T ultimo 
della sua razza, non pesava un quintale, nemmeno 
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il fegato dei saoi robusti congeneri; pure, non ap- 
pena mordendo il boccone rimase agganciato, bi- 
sognò lasciarlo correre e corvettare un bel tratto. 
Che strappi ! Intanto perdeva sangue, tanto san- 
gue da rigarne T aequa. Fu issato: diede colpi 
formidabili contro il bordo, e, prima che morisse 
d^ asfissia, bisognò stordirlo a colpi di paranchi 
sul capo. Sbalzava, tenendo indietro la gente. Fu 
squartato; la coperta diventò un carnaio. Tanti 
brani, tante lunghe agonie. Una vitalità pau- 
rosa. Il cuore staccato conservò visibilmente per 
un pezzo il tremito vermiQolare delle fibre. 

S*andava piano, ci si fermava, si perdeva un 
tempo enorme; pure io mi sarei tranquillamente 
adattato allMdea che quel viaggio dovesse durare 
eterno. Il mar Eosso continuava nella sua calma 
profonda, addormentando lo spirito nel silenzio 
sapremo delle sue giornate fulgide, empiendo d'un 
gran sorriso l'immensità del cielo, saettando ne- 
gli spazi l'incandescenza radiosa dei mari tropicali 
sfavillanti al sole. Tale in principio s'era mo- 
strato a noi e tale si mantenne, turbato appena 
dalla scia del bastimento, fin oltre Gedda, al- 
l'altezza di Gèbel Tir, il limite cui s' arrestano 
d'ordinario i forti monsoni di sud, soffiando in- 
variabilmente dall'ottobre al marzo. In seguito, 
difatti, ho' visto il lago sereno dibattersi nelle 
nauseanti epilessie della tempesta, ed una sporca 
lisciva pigliare il posto d'un oceano di latte ; ma 
uè allora le prime e divine impressioni del mar 
Bosso mi sono escite dalla mente, nò mai io po- 
trò dimenticarle. Era l'inno della luce senza con- 
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torno di cose, uno sfolgorio di colori senza linee, 
una saccessione rapida e solenne di abbagliamenti. 
Ah ! capivo la religione del sole I Scendeva tante 
volte sulle coste, dove le sabbie turbinando fa- 
cevano nell'aria come tantQ colonne di fumo, una 
nebbia azzurra, densa e a strappi che pareva 
cielo in polvere, e spesso da un punto lontano 
dell'orizzonte s'allargava invadente nelP aria, il 
cono bianco della tenera luce zodiacale. La notte 
si navigava come in un globo di vapori luminosi, 
spargendo fosforo. E sempre avanti così. Crepu- 
scoli di berillo e di giacinto; aurore rapide, lam- 
peggianti, seguite da intensi fiammeggiamenti 
bianchi, come se il sole cadesse in gocce sul 
mare; giornate incandescenti, senza nubi, gloriose 
nella quiete dell'aria, con un cielo pallido e un 
mare cupo d'indaco, latteo talora alla superficie 
o rossigQo: le sue poltiglie d'alghe. B poi tra- 
monti di croco morenti in piogge di sangue; notti 
calde, brillanti, piene di sfavillamenti d'oro e col 
cielo vivo delle più splendide costellazioni, dalla 
grand' Orsa, bassa sull'orizzonte, al Cinto d'Orione 
ed alla Croce del Sud. 



* 



Due gufi ed un'upupa svolazzavano intorno al 
bastimento , mentre dal mare denso di meduse 
e di fisalic, schizzavano a frotte nell'aria gli exo- 
ceti, veri pesci volanti. La terra vicina, anneb- 
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biata dalla caligine di un' afosa giornata tropi- 
cale, usciva lentamente dal velo fumido che ne 
sperdeva i contorni, mostrando tante sparse cime 
di monti riunite nella frastagliatura d'una robusta 
catena. Era l'Egiàz, con le montagne della sacra 
Mecca, staccate sul cielo fosco e ardente del de- 
serto arabico. Verso il tocco Gedda splendeva ai 
piedi degli Haddà, nel fasto orientale della sua 
bianchezza, coi sottili minareti incendiati dal 
sole. Il mare sparso di bassifondi per più miglia 
al largo , si tingeva di nero e di verde , e nei 
canali di quell'immenso meandro inondato, tenero 
di trasparenze, sparso di mede bianche a indizio 
di secche e filettato da bave di marea, si disper- 
deva in tutti i sensi una flotta di piccoli e sdru- 
citi sambùc, sbandati in una corsa furiosa, con le 
vele che crcpavano, spinti a spalla se per caso 
incagliassero. Un lavoro dannato di negri schiavi, 
che correvano nudi lungo i bordi di quelle bar- 
che, puntando sui bassifondi delle pertiche lun- 
ghe, buttandosi in mare, sforzando le loro clavi- 
cole e i loro dorsi di ferro. Gedda appariva nel 
quadro leggera e porosa come una madrepora, 
macchiata di ombre languide sotto grandi impan- 
nate bianche , che spiccavano abbaglianti sul 
cielo cupo nella sua profonda arsura, come tetti 
carichi di neve in una giornata brumosa. La 
spiaggia squallida, rigata da linee nere di pietre, 
si perde quanto è lunga in un deserto di zolfo, e 
quella immensa desolazione soffia dair orizzonte 
una tristezza infinita sulla città, oppressa dalle 
sabbie, torrefatta da una canicola eterna e 
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dove la vita si perde in una lenta mummifica- 
zione. Ma grande assai è da vicino V incante- 
simo di queir enorme calcinaio. Si direbbe un 
mucchio di ricami, un^ alambra ciclopica in un 
mare di sole. Quella scena stordisce. Le alte 
terrazze cadono in merletti sulle facciate , e 
fra gl'intagli delle grandi musciaràbìe, le fi- 
uestre senza vetri filtrano l' aria scacciando il 
sole. Tutte quelle case , massicce e nude sui 
canti, pigliano dalla pioggia degli ornati sulle 
linee dei vani, una grazia di lanternette, una 
leggerezza di gabbie. È un lusso aereo di im- 
palcature le quali nascondono la crudità della 
pietra e mettono col loro colore di legno un tono 
d'oro sulle mura incandite. Con maggiore o mi- 
nore ricchezza di chioschi, tutte le case nel pa- 
norama sul mare fioriscono di bellezza more- 
sca, ammassandosi sotto gli steli dei minareti, 
e tutte, nella dolce porosità delle loro frasta- 
gliature, fanno pensare a una sonorità strana. 
Parrebbe come se picchiando su quelle case a 
giorno, possa cavarsene un canto di marmo cam- 
panino o di fonolite. 



* ♦ 



Tra il gran palazzo di Mosàh Bagdàdi — il 
più ricco negoziante di Gedda — e la casa della 
Sanità alPaltro estremo del porto — una stam- 
bergaccia bassa, sul limite d' una piazza sparsa 
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d'ossa, di cocci e di conchiglie, e chiusa sul 
mare da una batteria di cannoni da teatro i 
quali cadono in croste neir umidità salioa delle 
notti, e da una caserma in cui si dondolano tutto 
il giorno, vestiti di bianco, i soldati turchi della 
guarnigione — è una banchina di fungie roton- 
deggianti, insudiciata dalle melme algose dei 
porto e contusa dagli urti delle barche. Su 
quella banchina è la dogana, con un aspetto di 
baracca in pezzi, gremita di cani rognosi i quali 
abbaiano come un sol cane ai cristiani che'Sbar- 
cano; di facchini arabi e negri che corrono curvi, 
gocciolando sudore, sotto il peso dello mercanzie 
scaricate dal mare; e di oziosi accosciati sullo 
stesso suolo raspato dai cani e sparso di cenci, 
di stuoie fruste, di sudiciumi d'ogni sorta e co- 
lore. É un vasto immondezzaio brulicante. I pas- 
seri volano a stormi , beccando il riso dei sac- 
chi crepati, e si vedono i camelli carichi allun- 
gare stupidamente la testa sopra la folla, muti, 
asciutti, tranquilli in quella baraonda di gente 
sudata, presa come da una rabbia di sfacchinare, 
e che s'aiuta vociando in coro, sfiatandosi. Sou 
canti e sembrano bestemmie nella concitazione 
eccessiva della fatica. Sui torsi neri , petrigni 
degli sceiàlj il sudore fa rivoli di vernice, ed 
il luogo, tuttoché aperto e bruciato di sole, pare 
soffocante di caldura umana. Dietro i mucchi di 
carbon fossile, bagnati del proprio splendore 
grasso; dietro i sacchi aridi di rfso, innalzati a 
bastioni; dietro i pacchi ammonticchiati delle 
pelli, che mettono nell'aria un tanfo di sepoltura. 
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e le coffe deir olibano, del caffè e del tamarindo, 
da cai si sprigionano odori dolci e caldi a inzac- 
cherare i miasmi e le polveri della piazza, le 
mara bastionate di Gedda si innalzano massicce 
come a contenere quella furia di roba. Ai due lati 
delle porte per cui s' entra in città, son due vaste 
tettoie aperte. Quella a destra è un caffè, con gli 
scanni disposti in riga come per uno spettacolo; 
r altra, a sinistra, è la stazione degli asini, i ce- 
lebri asini di Gedda, alti, bianchi, focosi, tenuti 
in prègio di cavalli e che in dodici ore vanno alla 
Mecca, con un correre a scavezzacollo, senza staffe 
e ad una briglia sola. 

Basse, schiacciate, con un aspetto di bocche 
di spelonca, le porte mettono internamente in una 
piazzetta angusta di sobborgo, occupata, special- 
mente verso sera, dalle carovane che partono per 
la Mecca. I camelli sono inginocchiati, ruminando 
e leccandosi le piaghe gremite di mosche; aggiu- 
stato il basto, grugnendo, si sollevano, a pezzi si 
direbbe, e si avviano in processione, legati muso e 
coda, lasciandosi dietro un odore di stalla bruciata, 
molleggiando il collo, guardando la folla dalFalto 
in basso, empiendo un largo spazio di via coi loro 
movimenti fantastici di bestie slegate. Portano 
acqua, riso, datteri, droghe, masserizie, famiglie 
intere che viaggiano. Sotto l'androne che mette 
nella piazzetta, lungo due mura annerite di fumo 
e di fiati, in un'ombra piena di mosche che vo- 
lando schizzano sulla faccia, c'è sempre della gente 
accosciata o distesa su lettucci di palma: qual- 
che cosa come un rifugio di vermi; e seguendo 
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nella polvere il sentiero che mena al bazar, i let- 
tucci scompaiono, ma la folla cresce e fa gruppi 
di una varietà grande di tipi in un bagno uni- 
versale di sugosità lorde. C'è un' oflfuscazione ge- 
nerale di forno , e dappertutto un odore ircino, 
con punte di droghe indefinibili e di grassi in 
fermento. Il bazar è nel fondo, nero d'ombre, con 
un contorno sbilenco di palco sconnesso. Biso- 
gna entrarvi a giorno pieno per goderne lo spet- 
tacolo. Il suolo non tanto battuto che non abbia 
bisogno d'acqua, è in gran parte pavimentato 
con le deiezioni paglierine dei camelli, ed i ca- 
melli, ripassando, lo mantengono ammazzerato , 
sporcamente; però abbaglia di un sole tenero, 
filtrato in dischi e in righe a traverso le stuoie 
arsicciate e le tavole scontorte del soppalco. È 
come l'ombra argentina d'un bosco, con la diffe- 
renza che mancano affatto la salubrità estasiante 
e la pace idillica delle grandi cupole di verdura. 
Pare d'essere nella fucina d'una città di zingari, 
in un dietroscena di mascalzoni vestiti per la 
commedia. Le botteghe si seguono larghe, im- 
palcate, filigginose, come vetrinoni sfondati, sotto 
un ricco drappeggiamento di stuoie e con cornici 
a rabeschi azzurri e rossi sbiancati sulla calcina. 
Una grandiosità stracciona; la loscaggine di un 
lusso di circo alla luce del giorno. Dimagriti dagli 
ozi della bottega, stremenziti dalle alchimie della 
speculazione, gialli e seduti sulle gambe, i ven- 
ditori dall'impiantito alto dei loro negozi fanno 
conti o sgranano corone, mettendo in mostra la 
loro figura apocalittica fra l' apparecchio della 
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mercanzia; gli oziosi bivaccano nei caffè, sdraiati 
sagli angarèb, con le mosche salla fronte viscida, 
tirando famo da narghilè colossali simili a can- 
dellieri di sagra, masticando il cai ^, di coi mo- 
strano il sncco verde agli angoli della bocca, o 
bevendo il ghescìr, una decozione di coccole di 
caffè della qaale colmano più tazzine alla volta, 
mettendosele davanti , sa ana cassettina , con 
un apparato di avidità fanciullesca. Sia la posa 
abbattuta di quegli avventori, sia T espressione 
naturalmente ebete di quelle facce, sia che real- 
mente quella gente è malata, essendo !del più 
puro fatalismo arabo trascinare le infermità per 
la via, i gàhua di Gedda, come quelli dell'A- 
rabia in genere, hanno un^aria d^ ospedale che 
fa ribrezzo. É la clinica del fagedenismo, delle 
oftalmie, delle cachessie, deirelefantiasi, il mazzo 
delle purulenze e dei parassitismi. Ecco TOriente, 
ecco il paese delle Mille e una notte! Ma lasciamo 
andare. Lateralmente il bazar ramifica; lo spet- 
tacolo però è uguale dovunque, con la sua con- 
fusione caratteristica di granaioli, di pesciven- 
doli, di barbieri, di mercanti di stoffe e di gioie, di 
arrotini, di acquaioli, di friggitori. Gli arrotini son 
per terra, nella fanghiglia; i tornitori di madre- 
perla schizzano intorno una polvere micidiale , 
con un susurro che allega i denti; i mercanti di 
stoffe affogano in una mollizie sorda di tappeti; 
i friggitori inacidiscono Taria col leppo del grasso 

^ Catha edulis. Gli Arabi mangiano le foglie di questa Ce- 
lastrea come profilattico contro la peste. 
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bollente. Nei grandi paioli di rame lucido esposti 
al pubblico, il burro pallido cola per l'afa, come 
miele, ed i pesci portati in giro nereggiano di 
mosche , mentre V acqua suda dalle guUe messe 
dagli acquaioli in batteria su certi alti palchetti, 
e si velano di polvere le patate pavonazze dei 
trecconi, il sorgo rosso, il tritume verdastro del 
Jiennè e i datteri impastati. C'è di tutto nel bazar : 
ova, tabacco, frutta, incenso, gingilli: esso è una 
grande e sola bottega, dove le fute più crude 
stanno accanto ai più morbidi caffettani di seta, 
le pignatte ai turiboli d'argento cesellato della 
Mecca , e le ferrarecce alle filigrane , alle tazze 
d'argento dorato, ai cangiari col manico d'agata 
e l'astuccio di velluto rosso. Non è facile distin- 
guere: nella tinta, nell'odore, nelF infarcimento 
confuso, quelle botteghe si somigliano tutte, così 
che i più volgari negozi di frittole si confondono 
con le mercerie di lusso, dove sono in vendita 
le ssòbe d'argento, gli agàl d'oro, i senièh del Cairo, 
gli abaniè di Bassora, i tappeti di Caramania, i 
cuscini del Marocco, le perle, le corone d' ambra, 
i bracieri da profumi. E con tutto questo il bazar 
non è meno strada. Si cammina spiancicando 
spesso in una melma pericolosa, pestando i cani, 
correndo il rischio di ricevere sul petto il carico 
dei facchini, affrettati con fardelli enormi sotto 
i quali scompaiono, o di trovarsi fra le gambe di 
un camello che venga di spalle con le sue zam- 
pate di bestia da deserto. La folla non è meno 
varia delle mercanzie delle botteghe. Vi sono uo- 
mini spettrali , angolosi come ragni , e con uri 
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immenso turbante bianco; merciaiole ambulanti, 
buttate per terra come fagottini di cenci, con la 
faccia coperta, non mostrando della persona che 
le piccole ugne tinte in rosso; bambini nudi, 
panciuti, cisposi e con la zucca rasa^ invadenti 
come turbe di mandrilli; donne di levatura con 
la faccia totalmente coperta da un fitto velo nero, 
che £a un buco spaventoso sotto Vashmàc turchino, 
e le quali incedono da monache, due a due, perdute 
nei loro vestoni bruni, e mostrando appena la punta 
delle scarpette gialle. Colpiscono i Beduini, irran- 
ciditi nel sudore, panneggiati in una biancheria mai 
lavata, con un bastone pastorale in una mano, il 
coltello curvo alla cintola e Va{iàl a diadema; 
colpiscono ed anzi incutono paura coi loro occhi 
nerissimi ed obliqui, col loro viso acuto; mentre 
vien da ridere a vedere i negri, cresciuti si di- 
rebbe in un' abbondanza di carne che si rovescia 
dalle labbra. C è tutta TArabia fanatica e san- 
guinaria dell' Assìr, del Nèged, del Catì^ deirO- 
man, del Semerìt; tutto il mondo mussulmano, 
dal Marocco alla Persia ed alla Malesia, con una 
infiltrazione di ebrei riconoscibili alle buccole 
sulle tempie ed alle facce di istrioni in miseria. 
£ un emporio di tipi, un bailamme da ubbriacare 
etnologi, linguisti e pittori. Ci son Turchi, Greci, 
Siriani, Armeni, Sudanesi, Mogrebini, Parsi, In- 
diani, Giavanesi; campioni di mezza umanità, da 
conservarsi nell'alcool, vestiti e pettinati, nella 
loro interezza preziosa, in omaggio all'antropolo- 
gia ed all'etnografia. Tutti gl'indici di crani e di 
^asi; tutte le specie di capelli, di bocche e di 
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prognatismi; tatti i colori di pelle, con nn lu- 
stro di sudore e nn fondo generale subìtterico; 
tutte le anomalie riversive, tutte le parodie deirac- 
Gonciatura, dalle mitre nere dei Parsi ai turbanti 
infiorati degli Arabi deirièmen. C'ò della gente 
orribilmente rapata e della gente in parrucca; 
e non si saprebbe dire se siano più nella folla 
gli ornamenti o i vestiti, più le ricchezze o gli 
stracci. Kel caldo tutta quella roba casca in gran 
parte o si raccorcia, mostrando la varietà infi- 
nita dei colli, dei torsi, delle pance, delle gambe, 
e lasciando diffondere nelParia i sentori foiosi 
della pelle umana liberata dal fomento dei panni. 
È una sinfonia di esalazioni la quale turba, met- 
tendo una sete d^ aria pura. La folla intanto si 
rimescola. Pare Tozio di un corpo di ballo sul 
palcoscenico d'un gran teatro. Passano ciechi, 
lebbrosi, paralitici, albini, storpi, venendo come 
da un dispensario nascosto, e buttando lo sguardo 
nella tenebra velenosa delle straducole laterali, 
altri infermi s'intravedono, umidi di sanie ed i 
quali forse la notte, esalando V ultimo fiato in 
qualche punto remoto della città, nutriranno del 
proprio i grossi avvoltoi che svolacchiano sulle 
case, ed i cani , i quali vivono a Gedda in uno 
stato affatto selvatico, come lupi ^ 

1 Gedda è sede di un governatore generale dell'Egiàz e di un 
caimacàn o prefetto di distretto. La sua popolazione si fa ascen- 
dere a 20 mila abitanti, fra cui circa 12 mila Arabi dell'Egiàz, 
2 mila Adramiti, 1,500 Egiziani, 1,200 schiavi emancipati. G. B. 
Beccaki. Griiida descrittiva^ economica e commerciale dei porti 
piìit ragguardevoli del mar Bosso. Montevarchi, (Calassi, 1880. 
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La vita è tutta nel bazar. Attraversando le vìe 
coperte, fra le alte case in ricami, nella quiete 
profonda della caldura stupefaciente , pare d' es- 
sere in una città da cui la gente sia fuggita per 
una peste , per un eccìdio , per un malanno del 
genere: in una £ittà, che so io, la quale si asciu- 
ghi al sole con una bianchezza cruda di bucato, 
dopo un lungo diluvio, o su cui la serenità ro- 
vente del cielo tropicale ritorni a fulgore dopo 
una pioggia di cenere, rimasta sugli sporti, sulle 
terrazze, per le vie, dove si soffoca d'una pol- 
vere sottile, fra una sordezza scossa come da la- 
menti. È Palmira, ancora viva, ancora in piedi 
e superba sotto il vento del deserto, e con le 
case calcinanti al sole fervido in un riposo di 
granai dimenticati. Le strade irregolari: un la- 
birinto di banco madreporico; e così strette 
in certi punti, che le persiane sollevate dei chio- 
schi di fronte quasi quasi si toccano; alle svolte 
spesseggiano le piazze , ma così piccole e così 
chiuse intorno dalle case, che paion cortili, e più 
che cortili chiostri, in quella specie di silenzio 
sacro che aleggia fra i pinnacoli e le trine delle 
città mussulmane. Ah! ritrovavo l'Oriente col 
suo colore di perla, col suo odore di mirra, col 
suo misticismo della lussuria. Una passione in- 
finita. Sereni come patriarchi, freschi nella bian- 
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chezza deirabito, con la faccia in ombra sotto 
V ampio turbante e con le babucce dalla punta 
arcuata che toccano il suolo senza rumore nò 
polvere, i nababbi di Gedda traversano quelle 
piccole vie nascoste e quelle piazzette languide, 
sbucando da porte che sembrano maglie nei 
dentelli profusi delle case; in alto stormiscono 
una quantità di passeri , arditi come in un loro 
dominio, entrando ed uscendo dai chioschi, come 
a traverso delle gabbie aperte. Una immensa 
uccellaia. Sotto i merli cesellati; sotto le co- 
rone piantate, intorno alle terrazze, chiuse in 
molti punti da iarìsh di stuoie annerite dal sole; 
sotto le trite fioriture degli alti muri , spic- 
canti su un cielo di lapislazzuli con la precisione 
di un intaglio di carta, i castelletti fini delle 
musciarabìe appaiono grigi nella loro vecchiez- 
za di legno, come impastati di polvere, ma 
con macchie d'ocra bruciata nelle parti in ri- 
paro; una grande ombra azzurra li disegna sulle 
mura, con allungamenti fantastici, e la stessa 
sfarinatura celeste si sparpaglia fra le bozze 
dell' intonaco, dando alle case una morbidezza di 
drappo ovattato, un arrotondamento di trapunto, 
reso ancora più sensibile da un rientramento 
curvo degli spigoli di tutti quei palazzi secondo 
i piani. Mentre i pizzi inamidati di coronamento 
e i grandi tetti delle finestre biancheggiano im- 
macolati , le mura, nelle parti piene, mostrano 
delle grandi macchie gialle di cemento inquinato. 
Neir insieme la calda doratura del marmo alla luce 
forte del giorno. La gente scomparendo misterio- 
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samente nei buchi delle porte e nelle anfrattuo- 
sita delle svolte , le vie tornano deserte nello 
stesso modo fantastico con cui sì popolano, ma 
capita , tendendo V orecchio , di sentire qualche 
confusa cantilena di moschea, qualche lontano grido 
di bambini, magari il grugnito d'un camello cori- 
cato nell'angolo d^una piazza, o lo squillo dei bic- 
chieri di un acquaiolo ambulante. Tutto questo è 
spettrale e mette un senso di delirio neiranima. 
Viene una fantasia di sere di luna, con la voce 
dei muezzini vibrante in suono di campane dal- 
l' alto dei minareti, ed una furia di perdere la 
vita in un mare di voluttà assonnate. Incombe 
sopratutto il mistero dei chioschi, col divano 
che li occupa interamente, e dove sMmmaginano 
le curiosità delle schiave, i pallori delle sul- 
tane. È r ipnotismo frizzante dei tropici. Se 
avete un amico a Gedda, come io n'ebbi uno 
nella cara persona del console olandese, il si- 
gnor Van der Ohys, cercate pure di frugare ad- 
dentro nel mistero di quelle case. Son ammassi 
di trabiccoli, mobiliati in gran parte col divano, 
il narghilè e le brocche; scale da scoiattoli, mai 
comuni a più casigliani come le nostre; stanze 
nude, col sofiStto di legno annerito dove nidi- 
ficano le vespe , gì' intagli delle porte imbrat- 
tati di gocce di calcina, ed i muri scavati a ta- 
bernacoli per le guUe e le pipe. È la religione 
della cella e del silenzio. I servi , a piedi nudi , 
vi recano il caffè , gli sciroppi , l' acqua di rose, 
non parlando mai, rinfrescando P aria con lo svo- 
lazzo delle glallabìe. Dov'è quel chiasso pettegolo 
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delle nostre case sfacciate f dove quell'onda tur- 
bolenta delle nostre strade! dove sono le cucine! 
E i ginecei! Forse, masticando resine, fumando, 
spiando la via, tingendosi gli occhi e le unghie, 
morendo di noia e di lussuria, gingillandosi, sdraia- 
te, fra la musica delle collane, le donne si nascon* 
dono a un braccio di distanza da voi, dietro i chio- 
schi coperti da veli perchè non entrino i passeri 
e le vespe. A quante fantasticherie, a quante risa 
non ci abbandonammo un giorno con gli ufficiali 
del bastimento, nella casa del nostro amico Yan 
der Chys, guardando giù nella via e per le case 
attorno ! Se tutti quei chioschi si fossero aperti ! 
Presi però dal letargo del pomeriggio, cade- 
vamo lunghi sui divani e sulle seggiole a sdraio, 
digerendo tranquillamente le creme fredde del 
pranzo, scacciando l'afa a gran colpi di ventaglio, 
sorseggiando gin con un' ebbrezza di profumi 
agresti. Kella piazzetta davanti la casa, un 
Arabo con una mano a un lato della bocca, gri- 
dava, annunziando al paese 1' arrivo di un va- 
pore del Lloyd. Gridava, gridava, con un lamento 
lungo come se gli cavassero un dente. Di fronte, 
in un chiosco senza veli e con le persianine alte, 
s' agitavano , da burattini nel casotto , due ne- 
gre nude, inrubinate da una benda vermiglia. 
Ed era un pezzo di suburra, che metteva la sola 
nota viva in quel dedalo di case addormentate, 
la sola patente impudicizia in queir immenso 
cenobio. 

G. B. Licata. — Ad Assai, 6 
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Una mattina facemmo un giro extra mcenia^ 
sballottati a precipizio dai somari diabolici di 
cui ho detto innanzi, mangiando sabbia e bevendo 
sudore, spellandoci — è la parola — ad un sole che 
non pioveva raggi, ma saettava lingue di foco. 
Passammo pel posto di dimora concesso a quegli 
ìiagì che per malattia o per mancanza di mezzi 
non han più potuto tornare in patria dopo il 
pellegrinaggio alla Mecca e si son fatta una tenda 
con pezze di coperte e d'abiti, e là sotto vivono, 
chiedendo l'elemosina, aspettando che la morte 
li tolga alla miseria. Sembrano cani coperti di 
rogna, si grattano senza pace, e spargono intorno 
una mefite di fermentazione settica. Poi l'Arabo 
che guidava la nostra piccola carovana ci con- 
dusse alle cisterne che forniscono d'acqua la città 
e le quali a Gedda hanno fama di grandi opere 
pubbliche e non sono che tante pozzanghere in 
un suolo macerato dalle orine dei camelli. Se mal 
non ricordo, una principessa indiana, praticando 
il suo pietoso pellegrinaggio alla Mecca, legava 
a Gedda quarantamila franchi da spendersi san- 
tamente in condutture idrauliche ; ma i nativi 
non avevano già protestato contro le loro cisterne, 
e dei quarantamila franchi chi mai seppe nulla! 
Finalmente — e fu la parte votiva della nostra 
escursione — visitammo la tomba d'Eva, ardente 
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al sole in una landa sconfinata, sparsa di me- 
schine lapidi mortnarie, naufragate, mezzo se- 
polte anch'esse in quel sudario di sabbie roventi , 
inesorabile crematoio a foco eterno, padella in- 
commensurabile. Sì cammina in una fiamma che 
cava lacrime, si sentono le vertigini che dà il 
deserto, con la paura di un^ agonia nella polvere, 
e girando intorno lo sguardo nulla si vede che 
osi spingersi al cielo tranne le braccia scheletri- 
che di qualche mulino a vento. La tomba d'Eva 
è la maggiore del cimitero di Gedda e senza dub- 
bio la più grande del mondo , piglia da sola lo 
spazio d* un campo santo, ed è naturale : la ma- 
dre del genere umano sarebbe stata lunga, se- 
condo la tradizione islamica, qualche cosa come 
censessanta metri! Tanti figlioli, si capisce! Per- 
chèpoi sia toccato a Gedda Tonoredi custodire quel 
carcame spropositato gli è presto detto. Quando 
l'arcangelo Gabriele, brandita la sua spada fiam- 
meggiante, inseguì e precipitò dall'Eden i nostri 
degni progenitori, Adamo cadde sul picco di Sèilon 
trasferendosi nel continente con un passo magi- 
strale che segnò sul terreno una pedata tuttora vi- 
sibile; Evacadde in Arabia; sul monte Àrafat,poco 
lungi dalla Mecca, incontrò lo sposo dopo cento- 
venti anni di separazione, e sulle sponde del mar 
Bosso, presso Gedda, esalò l'ultimo respiro. Dio 
che respiro! con quelle proporzioni! Ora essa ri- 
posa tranquilla nel seno misterioso della terra. 
Due muriccioli paralleli, fra cui il suolo è infio- 
rato dalla pietà dei fedeli, segnano la lunghezza 
del corpo : al posto del capo e' è un tempietto, 
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impennacchiato da ona palma, che servì forse ad 
Eva da spazzatoio. e con una stanzaccia piena di 
brandelli d'abiti, confidati al sepolcro dagli ado- 
ratori perchè diventino, in quell'ambiente, altret- 
tante reliquie benedette; al posto dei piedi sorge 
un altro tamnlo, e proprio dove il suolo risponde 
al ventre c'è una piccola moschea, con la sua brava 
cupola sormontata dalla mezzaluna. Dentro la 
moschea, nel bel mezzo, cioè al posto preciso 
delFumbilico d'Eva — figurarsi che truogolo! — 
c'è uua pietra nera, la pietra santa dei sacrifici, 
coperta di un drappo di seta verde, rabescato 
d^oro. I pellegrini depongono i più frenetici baci 
su quella pietra, che avendo una forma a imbuto, 
deve condurre alle tenebrose profondità della gran 
ventraia deìValma maier, Naturalmente, per vedere 
la moschea e la pietra, e soddisfare al bisogno di 
baciare i sacri resti di Eva ^ non si vedono, ma 
fa lo stesso, la fede non c*è per nulla — bisogna 
pagare una tassa ad un custode del luogo. Senza 
tassa, si capisce, non ci sarebbe gusto a mante- 
nere il sepolcro. 



• * 



Pensavo di assistere ad un mercato di schiavi, 
come a Gedda se ne tengono spesso, ma T oc- 
casione me ne mancò ; ed è inutile dire che rim- 
piango di non essermi trovato all'epoca del gran 
Bairàm, quando tutto il mondo mussulmano, dal- 
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TAfrica air Oceania, ossequente al precetto del 
Corano, che tanto varrebbe il morire cristiano od 
ebreo quanto il non aver fatto una volta almeno 
nel tempo d^lla vita il pellegrinaggio alla casa 
di Dio, alla santa Caàba ^ — affluisce a lambo e 



^ Il pellegrinaggio alla Mecca era in uso fra gli Arabi an- 
che prima di Maometto ; la rivelazione del Corano ne estese la 
pratica all'intero mondo mussulmano. Gli antichi Arabi con- 
sideravano come sacri quattro mesi dell'anno, durante i quali 
non potevano né guerreggiare , né vendicare le ingiurie ri- 
cevute, e dovevano, -per obbedienza al precetto di pace, di- 
sarmare le lance delle loro punte. Ma nel fatto i quattro 
mesi si riducevano di molto non potendo i Beduini, per la 
loro natura brigantesca , sopportare un cosi lungo periodo 
d' inazione ; e Maometto proibì la trasgressione, dando d'altra 
parte sfogo potente alle passioni focose degli Arabi con 
questo versetto del Corano (cap. ix, v. 36) : " Quattro mesi 
dell'anno sono sacri.... Durante questo tempo non agite con 
iniquità verso voi stessi, ma combattete gl'idolatri, in tutti 
i mesi , come eglino combattono voi in qualunque epoca." 
D'altra parte perchè i correligionari osservino reciprocamente 
la pace è detto (cap. v, v. 95) : " credenti, Idaio vi mette 
alla prova, oifrendovi durante il pellegrinaggio un ricco bottino 
del quale voi potreste assai facilmente impadronirvi con le 
vostre lance ; ma Egli lo fa soltanto per conoscere la vostra 
obbedienza." — Intorno alla Mecca é una zona di terreno sacro 
del raggio di sette miglia, indicata da torri poste a distanza. I 
pellegrini prima di toccarla vestono Viliràm, una tunica di lana 
bianca e per tutto il tempo che calpestano quel suolo non 
devono , secondo il precetto , né litigarsi, né dire parole in- 
decenti, né conversare con le donne, né uccidere altri animali 
all' infuori di quelli ritenuti malefici, come pipistrelli, corvi, 
cani rabbiosi e scorpioni. 
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a Gedda, le due porte dei dae santuari maggiori 
dell' islamismo, Medina, Medinèt-aì'yàbi, dov' è la 
tomba del Profeta, e la Mecca , aì-Màcca, dov' è 
appunto la sacra Caàba , scesa dal cielo in un 
nembo di lace, per le preghiere di Adamo scac- 
ciato dal paradiso, e guardata giorno e notte da 
settantamila angeli, pronti a riportarla nelle glorie 
dond' è venuta, non appena ai quattro angoli del 
mondo squilleranno le trombe del giudizio finale. 
Così dell'orgia potente che è il pellegrinaggio 
mussulmano, la più oscena e la più solenne 
di tutte l'orgie religiose della terra, nulla io po- 
trei dire che altri non sappia per averne letto 
in tanti racconti. Non ho visto questo fiuipe d'uo- 
mini e di bestie , che luccica di palanchini di 
seta con la mezzaluna d'oro, di vestiti bianchi, 
di teste rase, e che procede unito, violento, an- 
nunciandosi coi rombi delle artiglierie e coi gridi 
furiosi dei santoni e dei dervisci, i quali cor- 
rono nudi tra la folla e piò si dimenano e piti 
sono acclamati dalla canaglia. Ci son soldati, 
rivenduglioli, prostitute: è un mercato fluttuante. 
La carovana del Cairo porta trionfalmente il meh- 
mèi ' in cui facevano il pellegrinaggio le figlie 
dei sultani mamelucchi: un palanchino di velluto 
verde ricamato in oro, con una grossa palla di 
argento in cima; e, spiegato al vento, il chisha, 
il gran tappeto nero con ricami d'argento e pre- 
ghiere in lettere d'oro, destinato ad ammantare 
la Caàba, in sostituzione ogni anno del chisùa 
che è già stato sul posto e che si vende a pez- 
zetti, come reliquia. La carovana di Damasco, 
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^lie giunge alla Mecca per la via di terra, rac- 
cogliendo i pellegrini dell'Asia Minore, attraver- 
sando i deserti della Siria e del Nefùd, battendosi 
contro i Beduini appostati al suo passaggio per 
saccheggiarla, porta alla città santa, con una scorta 
di ottocento giannizzeri sotto il comando d' un 
pascià, il tappeto del gran sultano ed il mehmèl 
in cui viaggiava la moglie del gran califfo Arùn- 
el-Rescìd. O'è la carovana di Bassòra che viene 
per la via del Gòbel Sciàmmar: essa ò fatta di 
Sciti, tenuti in dispregio dal grosso dei mussul- 
mani come scismatici; e ci son le piccole caro- 
vane della penisola, vittime degli assalti dei 
Uahabìti, i più feroci settarii dell'islamismo, che 
considerano come infedeli gli altri mussulmani e 
raccontano con orgoglio di aver fatto pascolare 
i loro cavalli neirAlharàm e saccheggiato pili 
volte la Caàba, ponendovi come loro bandiera 
un chisùa rosso. La superba moschea che con- 
tiene la Oaàba — PAlharàm — è un immenso 
porticato rettangolare di marmo , e conta sette 
minareti , diciannove porte , centocinquantadue 
piccole cupole: la divinità del numero. Nella 
sua spianata interna, fra il pulpito di marmo do- 
nato da Solimano, la tomba d'Ismaele, la fon- 
tana lustrale Zen-Zen, che secondo la tradizione 
è la sorgente che dissetò Agar nel deserto, e la 
stazione d' Abramo in cui coperto da un broc- 
cato rosso a rabeschi d'oro è conservato il masso 
che servì al patriarca come palco per la costru- 
zione della Caàba e porta l'impronta del piede di 
lui — < s'innalza, dado schiacciante, sostenuto da 
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pilastri d^aloe e Ingabre col sno manto nero, 
il sacrario che castodisce incastrata in una stafiPa 
d'argento, la pietra cadata dal paradiso quando 
Abramo ricostruiva la Caàba, rovinata dal di- 
luvio. Bianca in origine , la pietra è stata an- 
nerita^ dicesi, dai peccati degli uomini, ma è 
più probabile che l'abbiano insudiciata le mani e 
le labbra dei pellegrini, i quali entrando nel san- 
tuario la palpano e la baciano, e da tanto tempo 
vi pongono su le dita e le labbra, fervide d'ado- 
razione, che oltre ad annerirla son riesciti a li- 
sciarla. Dal tetto della Oaàba una gronda d^oro 
porta le piogge sulla tomba d^ Ismaele posta al 
lato settentrionale del santuario e cinta da una 
balaustrata alta, con le verghe d'argento. Su una 
scena di denso cobalto e di grigia trachite, ar- 
dono bianche le cupole deU'Alharàm ed irideg- 
giano i minareti, dipinti a strisce rosse, gialle e 
turchine. Dalla parte settentrionale, il portico, so- 
stenuto da trentadue colonne dorate e dimora di 
piccioni sacri, viene illuminato nelle notti di 
Bairàm da fanali a colori. Kella moschea si bru- 
ciano profumi : muschio e legno d'aloe; e migliaia 
di lampade d'argento luccicano sui minareti, sotto 
gli archi dei portici, ai balaustri degli oratorii e 
nell' interno ombroso della Oaàba. È un gran 
tempio ardente. Ohe scene non devono essere 
i sette giri che i pellegrini appena giunti alla 
Mecca devono fare intorno alla Oaàba, tre a 
passo ginnastico e quattro a passo grave, reci- 
tando giaculatorie; le prostrazioni innanzi al 
inuliazèn, un masso su cui ogni devoto deve fre- 
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gare forte la fronte, il petto e le spalle; le abla- 
zioni alla fontana lustrale, le cai acque miraco- 
lose son mandate in bottiglie sigillate dai cu- 
stodi del tempio in tutti i punti del mondo dove 
domina la religione di Maometto; e quali altri 
spettacoli la corsa notturna alla tomba di Adamo 
ed alla moschea di Mesdelifò a due miglia dalla 
Mecca, piccoli pellegrinaggi tanto più meritori i 
quanto più fatti in fretta e gridando, e le lapi- 
dazioni del diavolo nella valle di Muna, dove 
Abramo, tornando dalla collina d'Àrafat, incontrò 
Eblìs il gran demonio e per volere dell' arcan- 
gelo Ibraìl scacciollo a colpi di pietra. Otto volte 
in tre giorni si ripetono le lapidazioni, i diavoli 
son rappresentati da tre tumuli, ed ogni pelle- 
grino è tenuto a lanciare sette pietre per volta. 
Supponendo un concorso di cencinquantamila pel- 
legrini , quanti d' ordinario la Mecca ne racco- 
glie ad ogni Bairàm, tutti gli anni nella valle di 
Muna piovono contro i diavoli nove milioni quat- 
trocento cinquantamila pietre, che avrebbero fatta 
una montagna a quest'ora, se il Corano non pre- 
scrivesse che ogni pietra da lanciarsi contro i 
vusta non debba eccedere la grossezza d'una 
iaysL, Lahaìc ! Labaìo! La sera, dai mastabàh —' le 
terrazze dei minareti — i muezzini, agitando le 
mani all'aria, gridando verso tutti i punti del- 
Torizzonte, chiamano gli hagì alla preghiera; ed 
essi si prosternano, con la fronte nella polvere. 
Labaìc! Labaìc! Pietà! Pietà! Dappertutto si ven- 
dono reliquie, a prezzi scannati; e i pellegrini 
pagano. Pagare è la sola via di salvezza : altri- 
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menti legnate! Labaìc! Il gran giorno è quello 
della predica del grande sceriflfo sulla collina di 
Àrafat a dodici miglia dalla città. Circondato 
dagli stendardi sacri , montato su una camelia 
bianca, lo sceriffo prega Dio, piangendo, di per- 
donare le colpe ai pellegrini ; e allora tutti a 
piangere, a urlare, a dimenticarsi nello scoppio 
terribile della passione di Dio. Dopo la predica 
si consumano i sacrifizi ; le vittime , giovenche , 
vacche, montoni, camelli, vengono scannati con la 
testa nella direzione della Oaàba : un fiume di 
sangue; e le carni sou mangiata nel banchetto 
di chiusura del pellegrinaggio; dopo, difatti, gli 
hagì si tagliano i capelli e le ugne, sotterrano 
queste loro reliquie sul posto, abbandonano V a- 
bito sacramentale del pellegrinaggio per ripi- 
gliare ciascuno il i)roprio , e , rifatto un saluto 
alla Oaàba, si avviano consacrati alle loro patrie. 
Vi giungono? Il colera scoppiato neirEgiàz il 
1865 uccise trentamila pellegrini negli otto giorni 
di cerimonie al monte Àrafat e queir ammasso 
di cadaveri umani imputridì con le vittime dei 
sacrifizi. Un fradiciume di carni che appestò il 
mondo. 

Bisogna sentire che lusso spiegavano nei tempi 
andati i sultani e i califfi per le feste del Bai- 
ràm ! Ora il pellegrinaggio è in decadenza. So- 
limàn-ibn-Abd-el-Màlec andò alla Mecca l'anno 715 
con un seguito di novecento camelli pel suo ba- 
gaglio; la madre del califlfo Motàssen-ben-Muta- 
uacchèl ne condusse migliaia; Màlec-el-Nàssir, 
sultano baharita, fu accompagnato da un seguito 
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COSÌ nameroso, che si contarono circa ottocento 
cavalli pel solo trasporto delle frotta e delle con- 
fetture. Nel 786 il califfo Harùn-ben-Màhdi-el-Eescìd 
spese pel Bairàm venti milioni di franchi; un se- 
colo dopo il sultano Moctàder-ben-Motàdded, nella 
gran festa del Ourbàm Bairàm, il giorno di Pasqua 
dei mussulmani, faceva uccidere quarantamila vac- 
che e cinquantamila capretti. 



* « 



Per andare alla Mecca — non guardano tanto 
in quella direzione i mussulmani quando pre- 
gano , com' io nei giorni che passai a Gedda — 
avrei dovuto aspettare il mese di giugno , e poi 
in tutto e per tutto fare il pellegrino, radendomi 
i capelli, tagliandomi le unghie e vestendo Vihràìn, 
la tunica della penitenza. Quand'anche, sarei stato 
fortunato ì £ì difficile camuffarsi da mussulmano 
con successo, c'è da tradirsi per un nulla, come 
accadde a un pellegrino europeo per non es- 
sersi accosciato neir atto di mingere , e ad un 
altro per aver chiesto dell'acqua da bere dopo il 
caffè, cosa che gli Arabi non fanno mai, conside- 
randola come una profanazione. E così la Mecca, 
questa Eoma delPislamismo, ingigantisce nel mi-- 
stero a sole quaranta miglia dal mare! £ inu- 
tile. L'Egiàz è terra sacra, i cristiani vi sono 
odiati a morte, e nulla di europeo è laggiù, come 
96 corressero ancora i tempi di Maometto. Una 
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compagnia inglese intavolò anni addietro delle 
pratiche col governo di Costantinopoli — PBgiàz 
almeno nominalmente è sotto il dominio diretto 
della Porta — per la costruzione d' una ferrovia 
tra Gedda e la Mecca: il paese si sollevò pro- 
testando, lo sceriffo della Mecca gridò al sacri- 
legio, e della ferrovia non si fece nulla. A 
Gedda come città di commercio e' è alquanta 
tolleranza per gli Europei, ma i consolati stanno 
tutti sulUarmi, il fanatismo mussulmano potendo 
scoppiare da un momento all' altro. Basta guar- 
dare in viso i Beduini che capitano nel bazar, 
sostenendo, se è possibile, il loro sguardo felino. 
Dissi un giorno ad Ali il pilota, che me ne sarei 
andato a Hodèida per terra. Mi rispose ridendo : 
^^ ti ammazzeranno. ^' E mi raccontò la strage 'fatta 
degli Europei a Gedda il 15 luglio 1858, da un'orda 
di Arabi ubbriachi, Adramiti per la maggior parte, 
in seguito a un conflitto per questioni di ban- 
diera fra il viceconsole inglese e il governatore 
turco. Furono assaliti contemporaneamente , ai 
due estremi della città, il consolato inglese e 
quello francese. Era suir imbrunire. Al primo al- 
larme fu un fuggi-fuggi di tutti i cristiani verso 
il porto, dov'era ancorato il Gyclops della marina 
britannica; ma non si salvarono che quei pochi 
i quali ebbero il sangue freddo di nascondersi e 
di aspettare la notte per raggiungere a nuoto il 
bastimento. Quarantacinque cristiani, la maggior 
parte greci e levantini, vennero così fatti a pezzi 
per le vie. Il console inglese , signor Page , fu 
buttato dalla finestra del suo ufficio già nella 
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strada, dove la marmaglia lo squartò; il console 
francese, Eveillard, fa ucciso a colpi di sciabola 
nelle proprie stanze, sotto gli occhi della moglie, 
che tenne testa con la rivoltella agli assassini del 
marito, e ne ammazzò ano, e morì pugnalata. Il 
dragomanno e i servi del consolato inglese tutti 
uccisi, e la casa bruciata. Il cancelliere del con- 
solato francese, Emeral, il cavàs Ahmet e un servo 
algerino, s'erano rifugiati in una sala a pianter- 
reno, trascinando con loro la signorina Eveillard, 
figliuola del console. Furono scovati. Il servo e 
il cavàs resistettero agli assalitori con le sciabole ; 
la signorina fu colpita alla faccia da un Adra- 
mita, mentre a morsi liberava il cancelliere da 
un assassino che lo aveva preso alla gola. Svenne. 
Fu trascinata dal servo in un sottoscala, mentre 
gli altri costringevano gli aggressori a fuggire. 
Sopraggiunta la notte, profittando dell'oscurità, 
il cancelliere e i suoi riescirono a imbarcarsi sul 
Cyclops, insieme agli altri scampati aireccidio... 
S'intende che a capo di poco tempo la signo- 
rina Eveillard si sposava al cancelliere Emerat. 



IV. 



Hodèida. 



Avevamo toccato Gedda agli otto di aprile , 
dopo settantun'ora di viaggio da Saez, e ne ri- 
parti\?amo a capo di quattro giorni per Hodèida. 
Erano le otto del mattino; non una bava di vento; 
il termometro segnava 30*^ C. in quadrato , 28 
in coperta, all'ombra. Ci dondolavamo storditi. 
Verso il tocco avaria in macchina; ma fa un 
accesso senza gravità. L^ indomani V anemosco- 
pio sul ponte di comando indicò i primi soffi 
del monsone di sud-est, ed io guardai l'avvenire 
con un'alta rassegnazione di martire. Arnone mi 
aveva fatto un quadro orribile degli scirocchi 
del mar Eosso , e già fin da Suez , a ogni filo 
d'aria, mi feriva con questa truce parola: il mon- 
sone. Addio giornate sonnolenti di pace, addio 
notti di laguna; il mare cominciava a ribollire, 
nero, l'aria strideva nell'alberatura. Sul tramonto 
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incontrammo ana caravella araba. Che si trattasse 
d'un negriero! Il nostro comandante le tagliò la 
rotta, disponendo una fermata di battaglia coi 
pezzi pronti ; Arnone, quel giorno di comandata, si 
recò a bordo del bastimento sospetto, ma niente 
schiavi, tutta brava gente. Salàm, salàm. E allora 
avanti. Ma la Cariddi rompeva a stento il mare, 
filando la miseria di cinque miglia all'ora, tanto 
che traversammo a notte fatta lo scoglio di Gè- 
bel-Tir inutilmente sospirato a giorno chiaro. Io 
sofiFrivo. Avevo nel camerino trenta gradi e non 
potevo star fuori. Bruciavo ; e con l'elica di sotto, 
che pel forte beccheggio ora pigliava l'acqua in 
pieno ed ora frullava nel vuoto, scotendo la 
poppa a colpi di pestello , io mi sentivo peggio 
che se mi martellassero il cranio. 

A Hodèida la rada è più interrata che a Gedda, 
e quindi i bastimenti d*una certa pescagione son 
costretti ad ancorare molto al largo, a più di 
due miglia dallo scalo, rimanendo esposti a quelle 
marette ed a quei colpi di vento, che nella parte 
meridionale del mar Rosso si scatenano quattro 
giorni su dieci, con una subitaneità pazza, per la 
strozzatura del bacino del mare , da trecenses- 
santa chilometri di larghezza, quanti se ne contano 
al sedicesimo parallelo, a novanta, che ne misura 
airaltezza di Hodèida, e trenta due gradi più giù, 
a Bab-el-Màndeb, una bocca insufficiente al de- 
flusso nell'oceano Indiano, delle correnti di nord 
del mar Eosso. Fummo in rada alle nove del 
mattino; avevamo traversato durante la notte il 
canale di Zebaìr, un passaggio pericoloso, la pò- 
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sizione di quelle isole essendo segnata salle carte 
inglesi quattro miglia più a sad-west della vera. 
Nella manovra d' ancoraggio i frenelli del timone 
si spezzarono, ma le ancore già addentavano 
il fondo, epperò poco male. Hodèida lontana sor- 
rideva con nn colore periato d' onice sul campo 
violetto dei monti dell'Arabia Felice: il cielo allo 
zenit era fosco, senza nnvole, nna serenità ne- 
reggiante; intorno a noi ballonzavano sull'onda 
corta e dura del monsone, una corvetta inglese, 
che avevamo veduta a Gedda e che poi ci se- 
guì fino in Aden, spiandoci; un postale della 
Chedivié e una diecina di saie arabe. Quella danza 
ad archeggi nauseava. Il nostro agente consolare 
Sante Mazzucchelli — persona tanto cara quanto 
lunga, e che dairepoca in cui si sciolse la Società 
milanese di commercio con l'Africa della quale era 
rappresentante, fondò una casa d'afifari a Ho- 
dèida assieme ad Augusto Perera, altra cara 
persona, più larga però che lunga — vedendo dal 
suo iarìsh una cannoniera italiana ancorarsi in 
rada, imbandierò il consolato, affrettandosi a ve- 
nire a bordo con un samMic di cui seguimmo 
con ansia mortale le lunghe evoluzioni, paren- 
doci che facesse scuffia da un momento alPaltro. 

# 

Come non giovò la presenza della Cariddi nelle 
acque di Hodèida, agli interessi della ditta Maz- 
zucchelli e Perera I II caimacàn della città do- 
veva ai nostri amici settemila e non so quante 
lire per tanto chinino da essi somministrato 
all'ospedale della città. Il credito era antico, 
i danari erano giunti per una singolare fatalità 
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la mattina del nostro arrivo, ma era stato pagato 
un altro creditore del governo. Come si sparso 
per la città la notizia che stava in rada una can- 
noniera italiana, il caimacàn ebbe un lampo per- 
fettamente turco di genio amministrativo. Con la 
forza mandò immediatamente a ritirare il versa- 
mento fatto e pagò gli Italiani. L'altro a prote- 
stare, non gli pareva vero d'aver realizzato un 
credito dal suo governo; ma già la somma era 
quella e non si poteva raddoppiarla su due piedi. 
Mazzucchelli anche a nome di Perera mi of- 
ferse l'ospitalità a terra pei giorni che la Garìddi 
sarebbe rimasta a Hodèida, ed io in verità di 
complimenti non ne potevo fare, salvochè il mon- 
sone non volesse smettere. Esser cullati a quel 
modo I Eppoi che sugo ansimare in città per un 
momento e rifuggire a bordo con quel viaggio 
alla vela ed il bisogno di bordeggiare? Detto 
fatto mi arrolai sotto la bandiera del sambhc di 
Mazzucchelli, una tenera bandiera di seta, ch'era 
un piacere a sentirsela sul viso ; e vennero pure 
il comandante. Lezzi, Eolla e il dottore. Una de- 
lizia quei sambucj insaponati d' umori di sentina 
e senza uri carabottino dove poggiare i piedi ! 
Hodèida ricorda Gedda, ma con meno fastigio 
di capitale ; se per le coste del mar Eosso la 
parola può andare, è una città di campagna , e 
piglia tale aspetto da macchie folte di palmizi, 
da un vasto sobborgo di capanne, da batterie 
di molini a vento, che da lungi con le loro grandi 
ruote di stecchi hanno un' aria fantastica di mac- 
chine pirotecniche preparate per una festa. Sul 

Q, B. Licata. — Ad Assab. 7 
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mare una palizzata trattiene per forza d^abitndine 
le macerie di alcane case in rovina; i palazzi 
non civettano dentagli come a G^dda; ce n^è anzi 
di volgarissimi, color barro e coi chioschi dipinti 
in verde pisello; pare qaa e là fioriscono preziose 
le galanterie deirarchitettara araba, e c^è pezzi di 
maro lavorati a traforo che si conserverebbero, 
con tatti i ragni loro, sotto campane di vetro. Lo 
sbarcatoio è nn alto cassone di legno, intorno a 
cai, al nostro giangere, nna moltitadine di pie* 
coli arabi e negri giocavano a tnfifo. Nadi, lacidi, 
nella festa graziosa della loro animalità, essi ci 
rivolgevano ano sgaardo dolce di foche e l'acqaa 
verniciava le loro teste rase, imperlando il cinf- 
fetto lasciato salla fronte. In alto passavano delle 
sale. S^ entra in nna specie di piscina di stabili- 
mento balneare, e salendo in an angolo ano sca- 
lone erto, misarato al passo ciclopico delle gambe 
arabe, si riesce sai ponte dello sbarcatoio, ingom- 
bro perennemente di fardi di cafifè. É la gran 
ricchezza dell' lèmen, versata ogni anno , per la 
sola via di Hodèida, nella misnra di sette e più 
milioni di chilogrammi. 

Il nostro ingresso in città ebbe an'aria trion- 
fale. Gli eqaipaggi delle barche, i monelli ba- 
gnati, tutta la gente venuta sul mare a respirare 
a quell'ora la brezza della sera, facevano ala al 
nostro passaggio. Precedeva il cavàs di Mazznc- 
chelli, con la scimitarra sospesa a un laccio ver- 
miglio, messo a bandoliera; poi noi, superbi di 
bianchezza, con gli elmetti indiani comperati a 
Porto Said; ultimo il naehda, il comandante del 
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samhùc, con la bandiera di seta a spalla e il fa- 
gotto delle mante sotto un braccio. Dal ponte sUn- 
filano presto le piccole vie della città, spruzzate 
d'acqaa dae volte al giorno, ma ingombre d^assi 
e di casse rotte. Si direbbe un vasto mandracchio. 
Le case, cnbiche in molti punti, sembrano balle 
enormi di mercanzia, e le capanne che le fram- 
mezzano altrettanti cestoni. Se passa un camello 
bisogna stringersi con la schiena al muro o chi- 
narsi sotto il carico della bestia. Nell'insieme 
rimmancabilé aura triste delle città arabe, son- 
nacchiose, cresciute senza regola, fatte ed abban- 
donate. Ma s' indovina un soggiorno più gradito 
certo che non quello di Gedda. 0' è del verde, la 
gente non vi guarda come se volesse bevervi il 
sangue, gli asini non sono così scapoli e i camelli 
così ditirambici. In tanta una mitezza, è sommo 
conforto che orde di cani non vaghino per la città 
come in un letamaio. I bravi baniani che for- 
mano un forte nucleo di gente fra i venticinque- 
mila abitanti di Hodèida — son tanti a giudi- 
cario a occhio , visto che il governo turco non 
crede alla statistica e non provvede a uflQci di 
anagrafe — tengono i cani fuori le mura della 
città e si pigliano loro Timpicoio di nutrirli. 

Il bazar è angusto, ad anse come un budello , 
offuscato dal solito velario di stuoie; somiglia a 
un fondaco, con le tende delle botteghe in per- 
manenza, ma non ammazza di rumori, forse per- 
chè abitato principalmente da baniani, specie 
di fanatici del silenzio e della pietà , che ver- 
sano dai loro faccioni dolci quel sacro zoofilismo 
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della loro casta, per cai non mangiano carni, non 
fan commercio di prodotti animali, e spazzolano 
bene il x>osto dove seggono, per la paura di 
schiacciare qualche insetto, e tengono ospedali 
di bestie dov^è detto che di fronte alla pietà 
umana devono godere degli stessi diritti le ci- 
mici come i cavalli. Hanno i denti tinti col be* 
tei e quindi aprendo la bocca par che sputino 
sangue, vestono un giacchettino e un camiciotto 
di garza, e coprono il capo con un turbante a 
tamburo, rosso e tramato d' oro, oppure un toc- 
chettino che non raccoglie abbastanza la loro 
capigliatura di femine, abbondante, liscia e rasa 
sui contorni che pare una parrucca. Nella ca* 
ligine del bazar , una caligine calda e densa 
di mosche , rinforzata dalle fucine dei friggitori 
e quasi solidificata in una loia di tutte le cose, 
danno il solito lustro le merci grasse e sciroppose 
dei mercati d'Oriente : burro, focacce, datteri ; e i 
volti della gente del luogo, brillano fra tanta lu- 
tatura di mangime, con un giallore in cui si sente 
TAsia. L'odore delle droghe è forte, ma ciò che col- 
pisce è l'olezzo dei gelsomini messi sul mercato 
la sera. Costano pochissimo: con una piastra 
turca — come chi dicesse centesimi — e' è da 
comprarne mazzi. Nei giorni passati a Hodèida, 
tanti io ne raccolsi, a compenso di fetori patiti, 
che ne ficcavo nelle lettere agli amici, ed oggi, 
dopo tanto tempo, sfogliando il taccuino dei 
miei appunti di viaggio, trovo ancora fra le pa- 
gine i miei gelsomini di Arabia, infilzati , se- 
condo r uso beduino in una sfioccatura di cor- 
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teccia di canna. Tanti piccoli tirsi, che gli Arabi 
deir lèmen conficcano nelle pieghe dei loro tur- 
banti, così da mitigare i forti sentori dei loro ef- 
flussi caprini. 

Fummo nel bazar appena sbarcati , ed uscen- 
done, aspettando V ora del pranzo, facemmo una 
corsa fuori le mura. Il sole tramontando incen- 
diava le case, le capanne e i palmeti. Un foco 
d'oro. Il sobborgo è vastissimo, cinge la città e si 
potrebbe dire che la penetri, perchè capita' di ve- 
dere dentro le mura palazzine adorabili, fiancheg- 
giate da capannoni di fascine, a non dire che 
ogni casa, quasi che il sobborgo arrampicandosi 
dalle mura tentasse di coprire la città, ha un 
belvedere a capanna, Viarìsh, dove si piglia il 
fresco al tramonto e si dorme nelle notti calde. 
Il sobborgo è specialmente esteso a levante, più 
esteso e più popoloso della stessa città, che sem- 
bra, vista in fondo a quel mare bruno di ca- 
panne, un monumento di marmo in una città di 
paglia. Ci son larghi spazi incinerati : ivi sorge- 
vano delle capanne che una fiammata ha distrutto 
come mucchi di trucioli; molte s'accasciano gon- 
fiandosi e i sostegni finiscono per trafiggerle; 
quelle costruite di fresco cantano giallo nel campo 
sodo delle vecchie , velate in grigio dal sole e 
dalla polvere. Coniche, o rettangolari e col pio- 
vente doppio, le capanne sono cinte a gruppi da 
una fascinata fitta, con porte di stuoia. Peren- 
jiemente chiuse, quelle porte non permettono di 
buttare uno sguardo nelP interno del diuir; le 
-donne vi passano scivolando da una fessura, e 



102 CAPITOLO IV. 

questo fatto d'accordo cou la leggerezza del ]oro 
incesso ed il completo velamento del volto, pre- 
dace an effetto strano. Son esseri grassi, imbra- 
cati, gaitti, e si direbbero ombre, danno un jsenso 
di impalpabilità. Dai duàr si diffonde nell'aria an 
concerto sinfonico di polli, di passeri e di bam- 
bini; le vie invece dormono nel polverone, e la 
gente e le bestie hanno come nna paura di starvi. 
Sordidi, con un tamburello nero a una mano e i 
serpenti aggrovigliati intorno a una bacchetta, 
girano gli psilli , che con pochi 'parà divertono 
per le capanne le donne e i bambini coi loro 
giochi abbominevoli. Mettono le teste dei ser- 
penti in bocca, si lascian mordere, e col sangue 
fanno segni sul corpo. 

Hodèida è cinta di bastioni, e quindi per uscire 
dalla città nel grosso del sobborgo, si passa sotto 
una porta turrita, che al pari di tutte le forti- 
ficazioni arabe, è un ingenuo capolavoro dell'arte 
terribile di Vauban. Se ne vedono di simili nei 
nostri orologi a paesaggio, ed il confronto è tanto 
più esatto, inquantochè in date ore del giorno i 
soldati turchi accasermati sul posto, manovrano 
per uno, coi fucili a spalla, su un terrazzino fra 
le due torricelle che fiancheggiano la porta, e ciò 
alla maniera degli eserciti da palcoscenico , en- 
trando da una quinta uscendo da un'altra, e men- 
tre una banda catarrosa e anarchica, simile a 
quella del teatro modello di Wagner pel fatto 
che si sente e non si vede, suona, con un imn- 
cipio d' internazionalità veramente lodevole — 
ma già Parte è cosmopolita — la fille Angot/ 
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rinno nazionale italiano, quello greco e via. Un'al- 
tra parte della gaarnigione oocapa un fortino di- 
ruto, nel mezzo d' una largura arenosa, popolata 
d' avvoltoi carnuti come tacchini e sparsa irre- 
golarmente di tanti piccoli recinti rettangolari 
dì pietre , dentro i quali inaridiscono delle fo- 
glie di palma^ piantate nella sabbia. É il cimi- 
tero, meschino che pare fatto da ragazzi per gioco, 
e su cui i venti corrono liberi come nel deserto, 
riscavando talune tombe, seppellendone altre. 

Parlo del cimitero e mi viene alla mente un'al- 
tra nota triste di Hodèida , V ospedale militare, 
che Ragazzi ed io chiedemmo un giorno di ve- 
dere, sicuri che vi avremmo trovato qualche 
caso di filaria medinense. Devo dire che al no- 
stro desiderio fu risposto dai dottori del luogo 
turchi di nascita , ma che avevano fatto i loro 
corsi a Parigi , con una sollecitudine ed un' af- 
fabilità esemplare. C'era un malato di filaria, ma 
già operato : rimaneva la cisti del verme , non 
più grossa d'un pisello, nerastra ed aperta poco 
sopra la caviglia destra. Tutti sanno come va 
estratta la filaria. Essa è ammatassata come un 
vero gomitoletto di filo, e bisogna, delicatamente, 
pigliandone un capo, ravvolgerla intorno a uno 
stecchetto senza romperla : un' operazione che 
può durare una settimana. Ma io dimenticavo 
r ospedale. Son tante baracche — sistema ottimo 
pei paesi tropicali — disposte intorno a un giar- 
dino di palme e di corchorus, dove mirabil- 
mente ingrassano delle ortaglie. Fin qui, nulla 
di triste ; ma le baracche riboccano delle vittime 
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che fa la Tarohìa con le gaerre ostinate contro 
i Beduini dell'Ièmen, i Bèni-Mervàn specialmente. 
La Tarchia in Arabia non possiede che le cittA 
della costa, più quei pochi centri interni della pe- 
nisola in facile comunicazione col mare ; il resto 
è un dominio mistico, contro di cui son terrìbil- 
mente coalizzate le tribii beduine, divise, in odio 
l'uiìa all'altra, benché poste sotto il comando di 
sceicchi tutti nipoti di Maometto, finché si tratti 
di sostenere reciprocamente le singole tradizioni 
cavalleresche, ma strette, concordi, quando biso- 
gna combattere il Turco, che é il nemico mortale 
di tutte. Da questa lotta truculenta, fiumane di 
sangue, esterminii incalcolabili, eccidi su eccidi, 
come in nessun^ altra parte del mondo. Di batta- 
glioni di mille uomini spediti dal mare, la car- 
neficina é tante volte completa, e ciò che il ferro 
risparmia é presto o tardi mietuto dair anemia, 
dalla tisi, dalle cachessie, dallo scorbuto. Ne tor- 
nano pure alla costa di uomini, ma feriti, ma* 
lati, dopo un viaggio di quattro o cinque giorni 
durante i quali non ricevettero cura di sorta e 
quindi in uno stato di marasma completo che l'o- 
spedale nel maggior numero di casi non può 
guarire e prolunga crudelmente. Sentono quei 
disgraziati il peso del loro triste destino I E per 
quali fatalità della vita, poveri figlioli, son ve- 
nuti, a morire in Arabia così*? C'era un sol- 
dato con le orecchie mozze, il petto e le spalle 
in fette, una mano spaccata: tanti colpi di scia- 
bola; gli amputati, forti del coraggio avuto a 
farsi segare gli arti sfracellati — é legge che 
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l' ampatazioue non possa praticarsi senza il be- 
neplacito del paziente — mostravano sorridendo 
i loro moncherini, in cui io scorgevo con una 
frequenza desolante, il buco nero della cangrena. 
Come si respirava di gusto nel giardino , fra i 
cavoli e le palme, dopo Tarla fenicata dell'ospe- 
dale ! Ma pure V oasi era piena di vulturidi, oc- 
cupati a contendersi un posto di riposo in cima 
ai pali delle baracche. Un obbrobrio di becchini 
in aspettativa. 



« 4- 



La casa abitata a Hodèida da Mazzucchelli e 
dagli sposi Perora, mi ridava nell'aspetto interno 
la. memoria di quegli sfondi di palcoscenico, og- 
getto [della mia grande curiosità da ragazzo, 
quando finito lo spettacolo, mentre la gente sfol- 
lava e si andavano spegnendo i lumi, la tela ve- 
niva rialzata a metà e appariva il muro rustico 
del dietroscena , irto di scale e d' impicci. In 
fondo a un androne intavolato , uno scalone di 
legno menava a una veranda di stuoie, e la ve- 
randa girava intorno al cortile della casa, occu- 
pato il giorno dalle donne adibite alla pulitura 
del caffè, indiane la maggior parte, minute come 
bambine, e tutte in calzoncini rossi, con rotel- 
line d' oro al naso e anelli d'argento di rupìa 
alle mani e alle dita dei piedi. Indescrivibile la 
sconnessione degli appartamenti ; un salire e uno 
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scendere senza costrutto, una saperfetazione di 
terrazze, anMnvasione di granai; superbo x>^rò 
Viarì/fh che dominava la città dal lato del mare, 
leggera e bianca, quasi fatta di spume, ed ottimo 
X>er mangiare, chiacchierare e farvi la siesta al- 
l' occorrenza, il salotto del primo piano, coi lar- 
ghi divani in giro e il punea in alto, un telaio a 
gala di stoffa, sospeso al soffitto in modo che possa 
archeggiare tirando una cordina. É Tapparecchio 
indiano, generalizzato nei paesi tropicali per la 
ventilazione delle case; i ragazzi, e ce n^è un 
subisso nel paese, fauno per una miseria il ser- 
vizio dei punca; il nostro era affidato a un mo- 
nello nero come uno scarafaggio e magro che si 
sarebbe x)Otuto spezzarlo come una cannuccia, il 
quale seduto nella veranda su cui dava la porta 
del salotto, una volta pigliato il capo della cor- 
dina andava su e giù col braccio per ore ed ore, 
come un automa cui fosse stata data la corda. Il 
viavai delle persone era tale che la casa pareva 
aperta alla strada. Venivano a prendere una 
costa, a chiedere l'elemosina, a litigare di mala 
fede; un giorno, dopo colazione, capitò una vec- 
chia scliiava , epilettica , che mi raccontò le sue 
disgrazie , e poi si nudò il petto per mostrarmi 
le cicatrici del foco con cui l'avevano sacrificata 
per liberarla del diavolo che portava addosso. La 
casa da una parte affacciava in una piccola piazza, 
col mare scuro in fondo , e una cortinar di mura 
bianche e lisce ai Iati, che accecavano nelle ore 
di sole; dall'altra in un viottolo, di fronte ad 
un casone abbandonato, che formava l'oggetto 
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(Ielle mie contemplazioni mattatine , perchè la 
camera dove dormivo dava appunto nel viot- 
tolo, e mi piaceva, prima di buttarmi dal letto, 
stare un po'con gli occhi fissi sulle finestre di rim- 
petto, svariando, inebbriandomi del pensiero che 
stavo in Arabia. Nel letto, troppo grande, io 
perdevo ogni notte V orientamento , smaniando 
pel caldo e per le zanzare. La camera nuda, 
claustrale, coi cibori intorno perdeporvi le cose 
a mano, il soffitto di legno annerito, abitato dalle 
nottole, e le finestre senza invetriate, all'alba 
veniva presa d'assalto dai passeri pigolanti e 
dalle mosche, levate a nuvole alla comparsa del 
sole con una sete furiosa di sudore umano; nel 
buio, assordata dallo zìrlio dei gechi e dei grilli 
e dal susurro profondo di tutte le minute e stri- 
dule bestie notturne, la si sarebbe detta un ca- 
merone di castello, aperto alla campagna. Eipo- 
savo poco , tuttoché andassi a letto tardi ; e le 
notti mi parevano eterne per quanto corti i giorni 
nel seguito di tante cose diverse. Loro, i due soci 
sempre pieni d'affari, sepolti sempre in mezzo al 
caffè, stavano d'ordinario giù nell'ufficio a pian- 
terreno , dov' io mi recavo a fare all' amore con 
una panoplia d' armi arabe , tale un amore, che 
Perera fu costretto un giorno a staccare da essa, 
per farmene dono, due bellissime picche qua- 
drangolari, cesellate, ed un giamhia, un coltello 
curvo col puntale dorato ; la signora Enrichetta 
ordinava nel salotto sotto il punea che svento- 
lando le disordinava i capelli, le sue collezioni 
di conchiglie, e spesso era visitata dalle signore 
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del paese, che si toglievano il velo dalla £accia 
solo neir appartamento della loro amica, e non 
potevano tollerare, varcando l'uscio, l'incontro 
d'un uomo, tanto è vero che io ero costretto a 
non farmi vedere per lasciarle passare tranquil- 
lamente, ed un giorno che non fui in tempo 
a nascondermi, ce ne fu una che fece un volta- 
faccia d'orrore, peggio che se avesse visto Eblìs 
in persona. Alla cuoca di casa, una ragazza del 
paese, io ispiravo gli stessi sentimenti : come mi 
vedeva fuggiva, con uu grande schianto delle sue 
carnosità, tremolanti libere sotto un camicione 
rosso. Lei però era senza velo: sfido io! fra le 
marmitte! Insomma non trovavo pace, che nel- 
l'aperta biondezza della signora Bnrichetta. La 
pregai un giorno che mi permettesse di spiare in 
camera sua quando le dame che venivano a vi- 
sitarla abbassavano la maschera, e lei , rivelan- 
domi con molto garbo il gran segreto delle ami- 
che, mi fece intendere che torna meglio figurarsi 
delle bellissime cose che vederne di brutte, il 
che è perfettamente vero, e valse allora a per- 
suadermi che le signore mussulmane non fossero 
già donne molto pudiche , ma civettone di tipo 
raro. Non potevano darsi pace come mai le eu- 
ropee reggessero a viso scoperto lo sguardo degli 
uomini, e volevano dire implicitamente, che la 
signora Enrichetta era lo scandalo del paese. 
Per me fra tanti veli patibolari, fra tanto arti- 
ficio truce e carnevalesco a un tempo di abbi- 
gliamenti femminili, la faccia nuda e la franca 
bianchezza di quella donna parlavano di divine 
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superbie ; ed io sentivo in quelle vesti , tagliate 
con Tamore delle forme muliebri, la carezza d'una 
mano scultoria, intesa a tener alta la nota dei l'at- 
ticismo tra un afifazzonamento plebeo di robe 
scure, buttate, si sarebbe detto, a soflfbcare le 
indegne nudità d'una folla briaca di ditirambo. 






Erano un curioso spettacolo le grandi vendite 
al mercato, eseguite col sistema delle nostre aste 
pubbliche, ma fra un putiferio di giuramenti e 
di bestemmie e con una perdita immensa di tempo. 
Tal è del resto in Arabia il rituale delle opera- 
zioni di piazza, e tale, in parentesi, la malvagità 
dei mercanti, che le compere sono affidate a 
mezzani, i quali pigliano la mano del mercante 
sotto la loro tunica, e discutono il prezzo senza 
dir verbo, con tante strette convenzionali delle 
dita.. Assistetti un giorno a una di codeste sin- 
golari pantomime per una grossa i3artita di moca * 
che Perera avrebbe voluto acquistare. Il mer- 
cante e il mezzano erano accovacciati sulla mer- 
canzia, sputandovi liberamente dentro, e le mani 

^ È il nome generico dei caffè dell' lèmen, di cui si con- 
tano sul mercato tante varietà quante souo le montagne dove 
è coltivata la pianta. Il caffè fu importato ncU'Ièmen da 
Gaffa — donde il suo nome corrotto dagli Arabi in gàlma 
— sullo scorcio del XV secolo. Dall'Iémeu il prezioso arbusto 
fu trapiantato a Giava, nelle Americhe; ecc. 
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dei dae stettero ancora a strìngersi; ma il mer- 
cante dondolò la testa tatto quel tempo, facendo 
capire che non erano strette che gli convenivano. 
Altri avventori pigliavano d^ macchio pagni di 
caffè per osservarlo da vicino, ed alcani fanciulli 
nudi si divertivano a sprofondarvi i piedi e ad 
orinarvi sopra di nascosto. Ma più spesso io ca-* 
scavo agli spettacoli offerti dal bazar. Fino alle 
nove del mattino non erano aperti che i caffè, af- 
fumati dalla bollitura del gheseìr, o le botteghe dei 
friggitori, dove si vendevano formaggi arrostiti 
e si confezionavano con una lestezza meravigliosa 
i futìr, enormi focacce di pasta sfoglia, inzuppate 
di grasso quanto può esserlo il lucignolo di un 
lume a olio. Verso il mezzodì il bazar era in grande 
apparato, e quindi un fiume di gente, fra cui spic- 
cava spessissimo un'oscenità rivoltante: signori 
del paese circondati da un harem di pueri sfar- 
zosamente vestiti. Orribile a dirsi: la pederastia 
è epidemica in Arabia, e le donne per contrap- 
posto si abbandonano a tribadismi furiosi, cammi- 
nando due a due per l'amore morboso che le at- 
tacca. È una peste. La gran vendita del mezzo- 
giorno sou alcuni pastoni dolci che si tagliano con 
le forbici, e i fascetti delle foglie di cai, che gli 
Arabi masticano come i Peruani la coca, ma allo 
stato fresco di sboccio. S' intende, che anche io 
comperavo il mio cat, masticandolo però con mag- 
gior decenza dei suoi devoti, i quali se n'empiono 
la bocca che non possono i)iii parlare e in mòdo 
che la foglia abbandoni il sugo come per una cot- 
tura nella saliva, il che forse contribuisce a dui- 
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cificare quel suo leggero sapore stittico che ri- 
corda abbastanza la masticatura delle giovani 
foglie d^arancio. Il cai è la gran delizia degli 
Arabi di Hodèidì^ nelle ore di siesta. Tutti i 
giorni, in ogni casa, come in ogni capanna, c'è 
questa sorda ruminazione, e la sera, quando un 
lieto avvenimento chiama degli amici a ritrovo, 
ognuno si presenta col suo narghilè e il suo fa- 
Steetto di cai. È un' orgia di assorbimenti. Son 
tutti raccolti sui divani ed han lasciato a terra 
le babbucce. A che pensano! Le strade intanto 
son sepolte nel buio; i gufi ululano per le ter- 
razze, e nell'interno delle case in festa si fuma 
e si mastica, tra un silenzio di sonno, con le can- 
dele che ardono nelle nicchiette dei muri come 
davanti a sacre reliquie. 



* • 



Altri dirà che il soggiorno a Hodèida è in- 
tollerabile. C'è troppo caldo, troppi malati, troppi 
insetti ; e poi guastano lo spirito la moria della 
città eoa le nenie eterne delle moschee, lo spet- 
tacolo continuo dei ciechi che camminano tenen- 
dosi per l'abito, la vista di quegli Arabi stanchi 
d'inerzia, abbacinati, aggrovigliati per le vie a 
pie dei muri come famiglie, di serpi. Ebbene, 
tutto questo è vero. Tra gli splendori estasianti 
delle città iirabe pesa sull'animo un rabbuia - 
mento insostenibile, e si prova un malessere prò- 
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fondo, cadendo dagli slanci della operosa vita 
deir Occidente nel sonnambalismo del mondo 
orientale. Pare io devo dire di aver passato a 
Hodèida i giorni forse migliori del viaggio. I 
miei compagni non mi contradicano. Non si son 
fatti mai a bordo pranzi così geniali come allora, 
né mai la sera si lanciarono in aria tanti razzi 
per allegria, nò mai Lezzi con la sua bella voce 
di tenore cantò con tanta ispirazione : Vorrei 
baciare i tuoi capelli, ecc. Molto sangue io lasciai 
alle zanzare di Hodèida, e del sudore versato 
non dico; ma non ho potuto dimenticare il vento 
del punca e il pigolio mattutino dei passeri. Bi- 
cordo le bambine che venivano a ballare sotto 
le finestre di casa, chiedendo un para, e le In- 
diane del cortile, che facevano tutto il giorno^ 
pulendo il caffè, un vocìo come di bambine a 
scuola, armonizzato allo squillo dei loro pendagli 
d'argento. A momenti, all' aperto, pareva come 
se dal fondo di mille turiboli si versasse tenero 
nell'aria un profluvio di mirra, oppure era un 
odore acuto di gelsomini che saliva a zaffate. La 
città, bianca nelle ore diurne, afolgorante d'una 
luce nivea, e con le ombre turchine, moriva la 
sera in una -gloria di ranciato ed a quell'ora, sul- 
Viarìsh, col mare immenso sotto gli occhi, che 
s' addormentava pel riposo del vento, noi piglia- 
vamo la màstica, da Turchi, un sorso di liquore 
e un altro d'acqua, o la nostra tazzina calda di 
moca, esalante un misto di benzoino e di rosa. I 
pranzi nel salotto erano viaggi da un capo al- 
l'altro del mondo. Cominciavamo dal lago di Como 
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coi miaoltìrij e finivamo in Gina col tè, assapo- 
rando per via vino di Monferrato, miele dì Eodi, 
banane dell' lèmen, màngus epapàrmas dell'India. 
O non sono queste tante care memorie ? Ora esse 
mi passano per la mente come an sogno. In alto 
il punca sventolava, mescolando i profami delle 
fratta, lasciandoci bere da tutti i pori, nelPafa, 
ana brezza di regioni miti, ingemmate di viole e 
di rugiade. Il tesoro della tavola, si capisce, era 
la signora Perora , radiosa dì grazia, tenera di 
giovinezza e di poesia, malinconica di quella vita 
d' esilio. 



G. ri. Licata. — Ad Aasab. 8 



V. 



Una punta nel mare indiano. — Aden. 



D' ordinario i monsoni cadono al tramonto , e 
quindi per salpare da Hodèida senza mare grosso 
di prua bisognava aspettare la notte. Partimmo 
così, nella sera dei diciannove aprile ; io dormivo, 
fai destato all'alba dal beccheggio del bastimento. 
Minacciava una giornata sporca. Il cielo incru- 
diva sordido come biancheria mal lavata, il 
vento rinfrescava con furia, il loche segnava un 
cammino di quattro miglia all'ora. Verso il tocco, 
. neir impossibilità di proseguire a quel modo, an- 
coravamo a ridosso di Gèbel Zucùr, un' isolaccia 
arsa, scomunicata, senz' anima viva, con un lusso, 
sulla spiaggia, di piante cresciute nel sale, e cir- 
condata da un arcipelago di massi sconvolti, spruz- 
zati come di calcina dal guano degli uccelli di 
mare. Scrosciava alto il monsone , air unisono 
d'un friggio delle acque, e l'aria dava nella rab- 
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bia del vento aaMmpressìone di solidità. Passa- 
vano intanto al largo i grossi postali delle Indie. 
Con le loro potenti macchine affrontavano sicuri 
la traversia che costringeva la Cariddi alla fonda 
disperata di Gèbel Zacùr, i pennoni bassi in as- 
setto di burrasca. 

Kon pigliammo terra, eppure mi sarebbe tanto 
piaciuto scomodare i granchi affaticati a migliaia 
a scavare la sabbia della spiaggia e farne dei 
mucchi , le ardee giocanti di gambetta nel rin- 
correre i piccoli crostacei , i pellicani pescanti 
con la loro aria sorniona. C era sulla punta set- 
tentrionale deir isola un vapore perduto , come 
capita d' incontrarne spesso sulle secche al re- 
stringimento meridionale del mar Eosso , dove 
tanti ne accadono di naufragi per incaglio, che 
le tribù litoranee contano sul saccheggio di quei 
bastimenti come su un reddito ordinario. La no- 
tizia si sparge in un baleno e non piombano me- 
glio gli avvoltoi sulle carogne. Durante il mio 
soggiorno ad Assab rinvenni in una capanna 
dàncali, tenuti come minuterie di lusso su una 
cassettina di petrolio, un orologio col cucù e uno 
scarpino di signora , roba d' un bastimento che 
andando in Australia s^era perso appunto a Gè- 
bel Zucùr; e vedevo ad ogni nuova di naufragi, 
flottiglie di samhùtì partire in fretta pel luogo 
del disastro e tornare con un carico di ferra- 
menta, di legnami , di bullette , di carbone, ma- 
gari di cianfrusaglie inutili. Così in molti negozi 
di Aden si vende roba avariata, proveniente, e 
dai naufragi in mar Eosso e da quelli lungo la 
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costa sòmala , specie verso il capo Gaardafui , 
dov'è facile imbattersi in indigeni con colletti 
europei — il vestito non finge — e i snltani far 
girare nelle grandi occasioni, colmi di birra come 
patere principesche, i vasi da nott€ trovati nelle 
cuccette dei bastimenti. Prima, e non faccia me- 
raviglia, si praticava il saccheggio e si spiccia- 
vano i naufraghi; ora meno male vige una con- 
venzione inglese per cui i bastimenti persi s' in- 
tendono regalati, ma a patto che sia salva la vita 
degli equipaggi. 

Alla sera partimmo da Gèbel Zucùr; il mare 
si spianava sta^nco sotto i raggi del plenilunio , 
lucciolando pel numero sterminato delle notti- 
luche e dando vapori come una piscina d'acqua 
termale. Un caldo estremo. Eravamo alla bocca 
del mar Eosso , V Africa e V Asia si riavvicina- 
vano , tenendo il mare sotto il riverbero delle 
loro rupi ardenti. Nei camerini di bordo, alle due 
dopo mezzanotte il termometro segnava 33o 0., 
una temperatura e un^afa da strapparsi la pelle 
— ultima veste — e buttarla in mare. La mat- 
tina, alle dieci passammo al largo di Moca, ve- 
lata da un foschie torrido; ad occidente la neb- 
bia non era così densa, che non si potesse di- 
stinguere il monte Sella, la cima più alta del 
territorio italiano di Assab. Ah se gli amici del- 
VEttore Fieramosca che nella baia aspettavano la 
Cariddi per tornarsene in Italia, ci avessero av- 
vistati ! Poveretti ! da oltre un mese quanti pai- 
piti per ogni ijennaccliio di fumo airorizzonte.... 
Ma appunto compatendoli dal profondo dell' a- 
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nimo, perdemmo di vista il Sella, salvo a riac- 
costarlo fra giorni : andavamo in Aden dove 
avremmo trovato tante lettere per noi, dove ci 
saremmo riforniti di carbone. Quasi spinta dai 
desideri la Gaflddi faceva prodigi. Poco dopo 
mezzogiorno scoprivamo a prua il promontorio 
di Bab-el-Màndeb, collegato al continente da terre 
basse, i picchi acuti delle montagne dell'Adra- 
màut fuggenti verso oriente, l'isola di Pèrim e 
la spina montuosa che da Eahèita sulla costa 
africana si prolunga fino al capo Bihr sul golfo 
di Tagiùra. Lo stretto è una gola inondata, un 
varco oceanico nella spaccatura d'un continente. 
Poroso, cinereo, il promontorio che gli dà nome 
ha da vicino l'aspetto di un'enorme pomice; sulla 
spiaggia si distingue la casetta costruita dai Fran- 
cesi neir insenatura di Sceìc Saìd. Pare un dado 
bianco gittato sulla biscazza. L' isola di Pèrim, 
bassa , sterile , coperta di rena flava , è come un 
mucchio di macerie sgretolate dall'aria e dal 
sole, il pilone scavezzato d'un ponte che in un'e- 
poca di ciclopi avesse congiunto il mondo africano 
all'asiatico. Son due i passaggi di Bab^el-Màndeb ; 
quello fra Pèrim e la costa africana è largo un- 
dici miglia, nove volte più dell' altro tra V isola 
e la costa asiatica, ma i bastimenti seguono tutti 
la rotta del piccolo stretto, e da questo lato di- 
fatti, l'isola presenta il suo fanale bianco, il primo 
e l'ultimo in mar Rosso, dopo quello di Dèdalus. 
Disgraziato fanale! Ai suoi piedi, su una secca, 
un vapore affondato mostrava l'alberatura, e si 
distingueva ancora sulla spiaggia, indicato da 
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una banderaola , il posto dove &" erano attendati 
i naafraghi aspettando i soccorsi. Salla sponda op- 
posta, dalla parte deir oceano , un altro vapore 
era salito sagli scogli nella furia deir investi- 
mento, e vi era rimasto incastrato. 

Il sole volgeva al tramonto qoando noi , var- 
pata la Porta delle angustie, passammo nel mare 
indiano. I picchi dell'Adramànt apparivano d^a- 
metista e dietro ad essi la notte saliva come 
una caligine, mentre nn fascio di raggi vermigli 
si spargeva dall'occidente suU'oceano tranquillo, 
insanguinandone il flutto largo e molle. 



* * 



Mi svegliai che eravamo in porto. Un'immen- 
sità di porto. S' entra da una gola dominata da 
una rupe con un albero a segnali sul culmine e 
da cui si tirano colpi di cannone a ogni pros- 
simo arrivo di bastimenti, dal mar Eosso o dal- 
l'oceano; il porto che è un bacino naturale, un 
lago, si stende verde che pare tappeto di bi- 
gliardo, teso in lontananza da sponde gialle di 
sabbia , e a destra , dov' è Steamer-Point , l' ap- 
prodo, da un ammasso di rocce a picco, ferree, 
con una riga bianca di case al basso ed una cre- 
sta aspra e tagliente, che spicca irradiata sulla 
cupezza fervida del cielo d'Arabia. Aden indi- 
gena o Aden- Camp, come dicono gl'Inglesi, non 
si vede dal porto ; è dall' altra parte della mon- 
tagna, a un'ora di vettura; e a Steamer-Point 
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non e' è ohe case europee, qualcuna arrampicata 
sui sassi, e la maggior parte disposte in fila lungo 
una banchina che s^ allarga in fondo , formando 
una piazza. Le case hanno un'aria di villini che 
conforta, ricordano Toccidente, ma il resto della 
scena è bieco. È un orrore di burroni nudi, una 
calvizie di pietre rosolate al sole. Si direbbe che 
l'Inghilterra ammucchi in Aden le scorie immani 
delle sue fonderie e che le fiamme covino sini- 
stre in quella punta d'Arabia. In cima alla mag- 
giore delle montagne si disegna sottile un sema- 
foro. Qualcuno colassi! corre tutto il giorno con 
lo sguardo l'orizzonte del mare, e chi sa com'egli 
viva, stordito dal rugghio dei monsoni, avvampato 
dal saettio del sole e dall' arsione dei massi. A 
nugoli i falchi e gli avvoltoi svolazzano sulle rupi, 
dove imputridiva, secondo la leggenda araba, 
la carogna di Caino, soflìando intorno per l'av- 
venire dei secoli il veleno della desolazione. 

All'arrivo dei piroscafi lo spettacolo del porto 
distrae potentemente dallo spavento del paesag- 
gio. È un assedio di barche verdi e gialle, ma- 
novrate da sòmali con le chiome arrossite dalla 
calcina , e di zattere spinte da arabi e da negri 
col movimento rapido d' una corta pagaia dalle 
pale a disco, fì una mostra appetitosa di zembìl 
pieni d'arance e d'ova. Nell'acqua, fra le barche, 
una fregola di ragazzi , sòmali , arabi , abissini , 
negri , tutti nudi e lucidi come tonni , e i quali 
stanno nell' acqua come nel loro elemento natu- 
rale , s' attaccano ai fianchi dei bastimenti come 
se sul corpo avessero delle ventose, e s'affollano 
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dove vedono dei passaggieri, chiedendo in coro, 
le piccole ànas d'argento, il bacscìsh che essi son 
buoni a prendere nel fondo del mare, con la bocca, 
e la spalancano prima di tuffarsi , per mostrare 
che non c'è impostura. È una gara, a chi è più 
bravo, figurarsi che fracasso e che spuma! e ven- 
gon fuori dall' acqua , raggianti di contentezza , 
mostrando stretta fra i denti la monetina d' ar- 
gento. Allo sbarcatoio, ombreggiato da una tet- 
toia in ferro e con una gran tabella in fondo che 
porta scritto in inglese il regolamento del corso 
pubblico,, cessano le petulanze dei monelli del 
porto e si è stretti dai vetturali, che piombano 
addosso da tutte le parti, con tanta furia da ar- 
rotare la gente, e non si ^anno dall'offrire i loro 
servigi, per quanto si risponda col linguaggio 
unico ed efficace degli atti di insoflPerenza. Belle 
carrozze, leggere, da far onore a città europee; 
i cocchieri , sòmali la maggior parte , e quindi 
neri e con la capellatura cresciuta ed esposta 
agli strappi del vento, hanno un'aria di diavoli. 
Parlano arabo ed inglese , e spirano , in genere, 
una fierezza che innamora, per quanto dispetto 
fanno i cocchieri ebrei , pallidi , rasi, con quelle 
effeminatezze di riccioli ai lati della faccia. Di 
ebrei ce n' è molti altri mercanti; essi offrono 
da cambiar moneta, mostrando il gruzzolo in un 
cencio, o vendono penne di struzzo, e sembrano 
appostati per la via, dove per altro si perdono 
in mezzo a una grande confusione di tipi e di 
acconciature. Aden non ha una flsonomia propria, 
ma è fatta con frammenti d'Asia, d'Africa e 
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d'Europa. Ci son turbe parassitarie di piccoli sò- 
mali, la maggior parte schiavi liberati, i quali 
non fanno tutto il giorno clie dimenare per la via 
le natiche, a mala pena coperte da una fascia di 
cotone, dare agli Europei, sulle porte degli al- 
berghi, spettacoli di box, un gioco di molta presa 
fra i selvaggi; gli Arabi del luogo, macilenti, me- 
tallificati si direbbe, fanno i facchini e i camel- 
lieri : hanno un aspetto di scarpe vecchie , ve- 
stono un camiciotto turchino, stretto alla vita da 
una corda di peli di camello, e portano sul capo 
un turbante che è piuttosto uno strofinaccio; il 
resto dell' Arabia però, manda sul luogo i suoi 
ricchi speculatori in zimarre di seta; e l'Inghil- 
terra vi tiene i eipayes, con la fiamma rossa — 
si direbbe un pomodoro — sul turbante, e i suoi 
propri militari, biondi e inamidati, armati di ba- 
stoncino, con la sigaretta a un lato della bocca 
e il berrettino su un orecchio. L'India eccola nei 
suoi Banianì, col turbante dorato e il vestito di 
garza, e nei Parsi, dalla toga nera e dalla mitra 
di tela incerata. Cristo, Maometto, Zoroastro e le 

* 

migliaia di numi delle teogonie indiane , sono 
ugualmente e tranquillamente invocati in Aden, 
grazie ai cannoni inglesi , e nel nome sacro ed 
universale delle sterline, dei talleri e delle ru- 
pie. È la sacrosanta alleanza del danaro. Prima 
dell' occupazione inglese , e cioè fino al 1839 , la 
penisola nella sua estensione di nove chilometri 
per cinque , non contava che millecinquecento 
Adramìti, nemici implacabili d'ogni religione che 
non fosse la loro, e naturalmente poveri in canna; 
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Oggi la colonia è popolata da quarantamila per- 
sone — trentamila e più nella capitale — e a 
Steamer-Point, nell'ultimo quinquennio, son corsi 
in media ogni anno circa norantacinque milioni 
di franchi. Che musica! Ipiù ricchi sono i Parsi, 
gente di rara abilità commerciale, di una gran 
mitezza di costumi, che ha il culto, dicesi, del- 
l'orina di vacca, a segno di bagnarsene la fronte 
come di crisma : e il principe dei Parsi di Aden 
è Govas Jee, negoziante e banchiere, che possiede 
vapori e palazzi, e con una gamba sta a Bombay 
ó un'altra a Londra. Pei suoi correligionari egli 
costruiva in Aden-Camp un tempio parsi, qualche 
cosa come una palazzina a un piano in mezzo a 
un piccolo giardino. Il pio edificio fu inaugurato 
all'epoca del mio ritorno in Aden, nell'ottobre, e 
molto misteriosamente, accendendosi alla pre- 
senza di tutti i Parsi del luogo, mitrati e con le 
toghe nere, un foco che dovrà durare in eterno. 
Devoti di Zoroastro i Parsi adorano il foco. È il 
culto forse caratteristico dei popoli migratori. ^ 

1 I Parsi di Aden sono un avamposto dei Parsi dell'India, 
che in numero complessivo sarebbero 200 mila secondo il 
Murray, e , secondo una statistica del 71, 69,746 dei quali 
67,531 a Bombay, 1,223 nel Bengala, e 414 nel Pengiàb. 
Discendono i Parsi da quei Perso-Ariani che disertarono la 
loro patria primitiva, la Persia, all'epoca della conquista nius- 
sulmana, nel 632. Essi vennero a tappe verso l'India, fissan- 
dosi un secolo dopo nel Guzaràt ed. adottando la lingua del 
nuovo paese ed in gran parte gli usi. P. Mantegazza nel 
suo libro India (Milano, fratelli Treves, 1884) consacra gran 
parte di un capitolo alla storia ed alle costumanze dei Parsi. 
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A Steamer-Point non si possono tanto rim- 
piangere le abitudini occidentali; da molte case, 
nelle ore calde e silenziose del pomeriggio, viene 
il suono malinconico del pianoforte, poi s'incon- 
trano per via bambinaie , commessi d' ufficio, 
signore in carrozza, e, sciolto il tributo alla cu- 
cina indiana mangiando il riso col curry, una 
specie di pilào con ammorsellato di pollo, dav- 
vero eccellente, salvo una tal quale arenosità 
delle forti droghe di che è condito, e' è da ri- 
storarsi con cucchiaiate di sorbetti europei le 
quali schiudono il paradiso. Tutto questo natural- 
mente sorprende in un paese di spietata trachite, 
dove r acqua da bere bisogna ordinariamente 
distillarla dal mare, ma le meraviglie svaniscono, 
allorché alzando gli occhi si vede su quei sassi 
sventolare superba della sua conquista del mondo 
la bandiera britannica. Né le sabbie d'Australia, 
né i macigni d'Arabia spaventarono i biondi fi- 
gli d'Albione, laboriosi nel deserto come sull'alte 
terre di Scozia. In Aden-Gamp, lungo la via che 
mena alle cisterne, adorno dei cannoni presi al 
sultano di Mahàlla, c'è — non si crederebbe — 
un giardino pubblico, il quale costa un occhio a 
mantenerlo; del resto, dovunque si guardi, appare 
l'opera d'una mano di ferro che ha agito libera 
nella sua forza superiore. Quei cannoni arrampi- 
cati in cima alle rocce, quelle strade aperte a 
scoppi di mine ; quei cantieri , quel!' immenso 
macchinario per dar acqua e ghiaccio e limonate 
ogni giorno a quarantamila pance! È una crea- 
zione, che dà la fede nella potenza illimitata del- 



124 CAPITOLO V. 

Tenergia umana, e suscita, lo confesso come Ita- 
liano, una profonda invidia. 

Nai passavamo le nostre giornate a Steamer- 
Point, o sdraiati sulla veranda del club della 
marina inglese, leggendo i dispacci della Eeuter, 
il Times e il Journal pour rire^ o girando pei ne- 
gozi sotto i portici bianchi e turchini delle case 
sulla spianata. Quali ghiotti tesori di tappeti, di 
pelli, di penne di struzzo, di sete indiane e ci- 
nesi, di maioliche del Giappone, di bronzi per- 
siani , di curiosità selvagge. Un negozio eh' io 
visitavo spesso, ed il quale mi deve ancora e mi 
dovrà per Teterno una mezza rupìa di resto, met- 
teva in mostra mascelle scarnate di squali, rostri 
formidabili di pesci-sega, tetrodonti gonfi, con- 
chiglie, pelli, e due signorine bionde, ricciute 
come se ne vedono di rado, sottili come uccel- 
lini, e le quali io non ho mai capito in che re- 
lazioni fossero col padrone, un Europeo strano 
anche lui, che al pianterreno esponeva quell'as- 
sortimento di curiosità naturali, e al primo piano 
apriva al pubblico delle sale di trattenimento e 
di bigliardo, dove la sera la gente andava a bere 
la birra e le gazoso in ghiaccio , con lo spetta- 
colo singolare delle due ricciutelle che ora sede- 
vano al pianoforte, sonando dei pezzi a quattro 
mani, ed ora scomparivano in una veranda oscura. 
Suiringresso del negozio di Covas Jee, come sui 
portoni dei grandi magazzini dèi Louvre a Pa- 
rigi, c'erano sempre tutto il giorno delle vetture 
fermo, e non mancava la folla dei piccoli sòmali 
con le loro procacità sconce. Facevamo da Covas 
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Jee tante spese. In quel negozio ci son cappelli, 
abiti, scarpe, gioie, conserve, lumi, colori, medi- 
oamenti, giocattoli, quanto può occorrere per man- 
giare , per bere , per vestirsi , per asciugar la 
borsa; e questo mondo di roba, dai picMes di 
Merton all'ultima polvere insetticida, dal refe, 
che so io, ai finimenti d'unghie di tigri, è tenuto 
a disposizione degli avventori, i quali capitano a 
Steamer-Point da Melbourne e da locoàma come 
da Liverpool e da Marsiglia, dagli stessi figli 
e nipoti del fecondissimo Covas Jee, tutti in 
berrettino bianco e che fanno un gran vento coi 
loro camiciotti di garza da cui traspare la pelle 
gialla e pingue delle pance. Aspettando d'essere 
sbrigati — si trattava delle provviste del basti- 
mento e della scritturazione cifrata di cambiali 
di migliaia di franchi — bevevamo gazose diacce. 
Oh il ghiaccio! Fu il nostro delirio pei sei giorni 
che stemmo in Aden. La sera quando Govas Jee 
spegneva le sue lampade d^olio di cocco, riparate 
dal vento con una sovrapposizione mirabile di 
imbuti e campane di cristallo, emigravamo all'lTo- 
tel de VTJnivers, dal signor Suel, all'altro capo di 
Steamer-Point, e là, buttati sulle lunghe e fredde 
seggiole di canna, tra le piante che ornavano la ve- 
randa dell'albergo, dalli ancora col ghiaccio. 






La strada che da Steamer-Point conduce ad 
Aden-Camp, una strada soda, comoda e ben te- 
nuta, alberata, e questo è male, coi soli pali del 
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telegrafo, rasenta in principio i dqcJcs del porto, 
che tramandano odori di putridumi e di droghe, 
e i depositi delV Aden-Coaì, muraglie di carbone 
che mescolano le loro polveri a quelle della via, 
formando un belletto da lavarsi nel ranno; poi 
taglia un sobborgo che presenta scritto il suo 
nome in una tabella dietro il fanale d^ un posto 
di policemen, e salendo a serpe sulle rocce che 
sono alle spalle di Steamer-Point , costeggiando 
due piccoli cimiteri, nudi e sconsacrati dalla pol- 
vere e dal vento come terreno inutile, riesce nel 
cortile d'una rocca, scavata nel sasso, gioiellata 
di cannoni e guardata da cipayea, i quali di sera, 
oltre le nove, non lasciano andare e venire che 
la gente provveduta d^uno speciale lascia-passare. 
La rocca, eretta sul culmine della montagna, do- 
mina Steamer-Point da una parte, dall'altra Aden- 
Camp, ed è la chiave della cinta fortificata di 
Aden \ che contorna le alte asprezze della roccia, 

^ Circa il valore delle fortificazioni di Aden e di Pèrim, 
da molti esagerato, ecco quel che uè dice il conte Julien 
de Rochechouart : 

" Il n'y a pas un marin, pas un militaire, qui ne dise 
" que, sans appui dans le pays, sans moyeu de se ravitailler 
" par terre, sans port, la ville d'Aden n'est et ne saurait 
" étre, ce qu'on répète pourtant sans cesse , la clef des In- 
" des. On peut embarquer un corps d'armée a Suez, lui faire 
" traverser tonte la mer Rouge et le débarquer sur n'im- 
" porte quel point de la péninsule, sans que les forts de Pè- 
" rim et d'Aden puissent tirer un coup de canon. Si les An- 
" glais n'avaient pas d'autre moyen de repousser Tinvasion, 
" il y a longtemps qu'ils auraient perdu les Indes. Aden n'a 
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facendo da lungi T effetto d'ana grande corona 
bianca sa un sollevamento tarrito di lave. I corvi 
e i falchi volitano tutto il giorno sull' eccelso 
baluardo, aspettando la notte per piombare sul- 
l'abitato. Sono sacri, una legge inglese severis- 
sima li protegge , ed è giusto : fanno la polizia 
delle strade e mangiano i cadaveri che i Parsi 
lasciano imputridire all'aria, essendo detto nello 
Zend-Avesta, che né il foco né la terra devono 
contaminarsi della corruzione della carne. Oltre- 
passato il cortile della rocca, chiuso intorno come 
pozzo da alte muraglie grige, s'infila in discesa 
una lunga trincea che mostra ancora , sulle sue 
pareti a picco, i colpi del piccone e i tubi rossi, 
spaccati, delle mine. All'uscita della trincea s'ab- 
braccia in panorama la vista di Aden-Camp. Ecco 
V Arabids emporium degli antichi , distrutto da 

" d'importance que comme relàche commerciale.... et les An- 
" glais s'en sònt emparés pour y établir des docks, des ma- 
" chines de distillation et des dépóts de houille. Comme les 
" populations arabes sont portées à la maraude et au pillage, 
" les Anglais ont été amenés, pour se garantir des bandits, 
" à fortifier leur conquéte ; entreprenant ce travail ils Pont 
" fait compie t, et ont profité de l'occasion pour établir quel- 
" ques défenses du c6té de la mer. Ils ont reussi dans ce 
" sens, qu'Aden est à Tabri d'un coup de main et qu'il fau- 
" drait un effort sérieux pour s'en emparer ; mais de là à en 
" faire un Sebastopol, un Cronstadt, un Gibraltar, il y a un 
" monde ; les forts d'Aden ne sont pas plus imprenables qu'ils 
'* ne sont un empéchement à la navigation à vapeur de la 
" mer Rouge..Mais, comme station pour une flotte, et comme 
" point de ravitaillement, c'est une place précieuse. „ 
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Traiano, ricostruito nel sedicesimo secolo, mi- 
nacciato di morte dalle scoperte di Vasco di Gama, 
risorto, potente, con la dominazione inglese delle 
Indie. La strada pare sparsa di cenere, la città 
è fosca, raccolta come nella bocca d'un gran cra- 
tere. Sul davanti le prigioni e le caserme del 
presidio fanno delle linee regolari, come una 
sfilata di battaglioni alla rivista; ma ogni taglio 
di strada si perde nel folto delle case, tutte ugual- 
mente basse, e neirinsieme un mare di catapec- 
chie, da cui non s"" innalzano arditi che i pinna- 
coli d'una chiesa gotica. In fondo alla scena, in 
cima a un'alta rupe, splende sul cielo una torre 
bianca. È la Torre del silenzio. Ivi, su una gra- 
ticola di ferro, sotto la cappa ardente del cielo 
tropicale, e in mèzzo a una gloria d'uccelli di ra- 
pina, i Parsi collocano i loro morti, raccogliendo 
le ossa, dopo la distruzione della carne, come dal 
lenzuolo metallico d'un forno crematorio, per 
conservarle in un piccolo tempio rettangolare, 
anch'esso bianco, che si raumilia nella sua pace 
di reliquiario a canto alla terribile maestà della 
torre. 

Le vie di Aden-Camp, quella sopratutto in cui si 
prolunga da un capo all'altro della città la grande 
strada di Steamer-Point , sono letteralmente as- 
siepate di trafficanti arabi, verdi come olive, 
gialli come cedri e datteri , e tutti sudati e fu- 
liginosi nelle pieghe della pelle come se venis- 
sero dai lavori dell' officina , indolenti, briaohi 
d'afa, con un aspetto generale di vermi pullulati 
da un immondezzaio. Il piano delle botteghe è 
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alto sul livello della strada, come nei paesi ve- 
nuti in mezzo ai pantani o ai deserti, ma fortu- 
natamente non e' è da affogare sotto velarii di 
stuoie : la baracca , si direbbe , è tutta andata 
in fiamme. Camminando, bisogna guardarsi dalle 
carrozze, dai camelli, liberi od attaccati ai carri, 
e specialmente dagli sceiàl, i quali corrono curvi 
coi carichi tenuti sul dorso da una cinghia pas- 
sata sulla fronte. Affrettati , con gli occhi per 
terra, molleggiando i pesi con uno sforzo di ba- 
lestre d'acciaio, vi colpiscono come catapulte. 
Vanno con la folla, sparpagliandosi, i buoi ve- 
nuti in città, piccoli , rossi , con un bernoccolo 
fluttuante sulla cresta delle spalle, e i montoni 
dei pascoli delTIèmen , con la coda gonfia come 
un vescicone di sego. I 'poUcemen, in divisa verde 
filettata di giallo, sorvegliano il traffico. Incedono 
alteri i Sòmali, con le chiome fulve o ancora im- 
bozzimate di grasso e di calcina , ammantati di 
bianco, con la mazza di legno a spalla ; le loro 
donne, senza veli, bellissime, con gli occhi grandi 
e l'anche prominenti, col petto che trema sotto 
un manto bianco appuntato su una spalla e che 
cade lasciando nude delle braccia di bronzo, por- 
tano in groppa i figlioli e le provviste della 
casa. Le maritate si riconoscono al panno scuro 
con cui coprono il capo. Le ragazze vanno a capo 
nudo, mostrando i riccioli corti della loro capel- 
latura crespa. Hanno un'aria spaventata, e il loro 
seno vergine solleva in punte il manto. 

C'è un estremo della città, bello di case euro - 
pee ; là si respira un' aria pulita e dalle larghe 

G. B. Licata. — Ad Assàb, 9 
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verande piove tutto il giorno sulla via un'ombra 
amica. Il palazzo del governatore è in una piega 
rossigna della montagna, solitario come un ca- 
stello feudale e nascosto da un boschetto di coc- 
chi, i quali se avessero il dono delle lagrime 
piangerebbero il giorno e la notte le feconde 
convalli dell'Arabia felice. A un altro estremo 
della città, sul finire della grande arteria del 
traffico, viene sulla dritta uno stradone largo e a 
sbalzi, con un recinto spezzato di case meschine 
che per insegna eloquente hanno un posto di 'po- 
Ucemen. Quello è il quartiere del mal costume, 
popolato di sciarmùdie di tutti i colori, le quali 
gridano in inglese il numero della bottega, s'ag- 
grappano alla preda con furori canini, e fanno, 
dimenandosi, sovraccariche come sono di collane 
d'ambra, di vetro, d'argento e di braccialetti lar- 
ghi di metallo, un fracasso di bestie con le sona- 
gliere. La stessa via conduce, salendo, alle fa- 
mose cisterne, monumento di una vetustà rara 
: se è vero che la loro costruzione risalga ai Fi- 
listei. È il fondo d'una valle, rivestito di cemento, 
e diviso in tante conche da muri larghi e con le 
ringhiere di ferro, i quali fanno da strada fra 
una cisterna e Taltra. Le vasche essendo in ca- 
scata, e richiedendo una manutenzione continua 
che gl'Inglesi eseguono, bisogna dire, non ba- 
dando né a fatiche nò a spese, c'è un visibilio di 
piccole scale, le quali danno la vertigine, sospeso 
in quelle immense voragini di stucco, gialle, le- 
vigate, abbaglianti. Par di smarrire ogni presa 
come in sogno, nell'attrazione irresistibile d' uu 
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precipizio senza fondo. C è dappertutto delle 
pompe, ogni vasca porta scritta la sua misura, e 
son centinaia di migliaia di galloni, tale un vo- 
lume d'acqua, quando piove forte e le cisterne si 
riempiono per la fiumana della montagna, che 
Aden vi si disseta per sei anni , ad onta delle 
forti perdite d'evaporazione. Meno la più piccola 
e la più alta delle conche, tutte l'altre quand'io 
fai a vederle bruciavano secche, ed era uno spet- 
tacolo pauroso, quello d'una fila di facchini che 
someggiavano per la montagna dirupata l'acqua 
attinta a una fonte lontana, portando Uotre sulla 
schiena, aggrappandosi a una corda buttata sulle 
pietre, reggendo l'equilibrio con un bastone fer- 
rato. Inesorabile quel cielo ! La pioggia cade as- 
sai di rado, e difficilmente quella valle, così sa- 
pientemente stagnata, si trasforma nei bei laghetti 
inverditi dalle cuore delle acque tranquille. De- 
v'essere assai più bello il giardino pubblico di 
Aden in quella pletora fortunata e deve molto 
rinfrescare, nell'aridezza lavica di tutto il paese, 
la passeggiata sugli orli di quelle grandi fontane 
in montagna. Da quell'altezza si scopre intera la 
baia, di malachite sui bassifondi; e si scorgono 
lontano, i campi coltivati di Sceìc Osmàn — dove 
<5ol sistema etrusco delle primavere sacre è man- 
dato l'eccesso della popolazione sòmala di Aden — 
e la villeggiatura di Cùrsi, coi suoi palmeti po- 
polati di tortore e di nettarinie. 



132 CAPITOLO V. 






S'iutende che raetà ordinaria delle nostre escur- 
sioni in Aden-Camp era la casa dei signori Bien- 
nenfeld liolph — il nostro consolato — rultima 
delle case di Aden topograficamente parlando, la 
prima forse, per la sua grandezza medievale e To- 
spitalità principesca di cui è larga coi visitatori. 
Vi conobbi l'ingegnere Scaramucci, che aspettava 
il postale per l'Italia, ed era giunto in quei giorni 
da Assab, dopo un'odissea di venti giorni in 
sambàc, col rischio d'aver fatta la pelle dai pe- 
scicani o dalla gente dei luoghi dov'era costretto 
ad approdare ogni notte ; uno dei Sacconi stabi- 
liti alPHaràr, e precisamente il fratello del po- 
vero Pietro, trucidato nell' Ugadèn dagF Isa-Sò- 
mali pochi mesi da quell'epoca; Agazi di Zèila 
e i tre componenti lo stato maggiore della ditta 
Biennenfeld : il lungo e serafico e carissimo Al- 
berto Pogliani, il piccolo, biondo, inappuntabile 
Howard, e l'irrequieto Biazzi, collettore appassio- 
nato, cui devo, e ne lo ringrazio qui pubblicamente, 
esemplari splendidi di pipistrelli e scorpioni d'A- 
rabia. La casa lussuriava di pinica monumentali, 
di maioliche e lacche cinesi , d' intagli indiani, 
ed io ricordo specialmente un salotto di damasco 
giallo, odoroso di legni rari, una veranda ampia 
e tavolata come un palco scenico, un pianoforte 
a tastiera ed a manovella, un albo con tante fo- 
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tografle di esploratori italiani. Quanti morti in 
queir albo ! e sorridevano tutti. Un giorno con 
gli ufficiali del bastimento fummo a pranzo in 
casa Biennenfeld. Il gelato venne in tavola nelle 
madreperle, i servi in turbante e giallabìe dì seta 
e coi piedi nudi, pareva che calcassero con ado- 
razione il pavimento della sala , un pavimento 
lucido di legno su cui le seggiole scivolavano. 
Faceva di quei caldi che paralizzano in un senso 
di incollamento generale del corpo, ma il punca 
in moto lottava con l'alidore dell'aria, mettendo 
un brivido nei capelli bagnati. Io chiudo gli oc- 
chi e i ricordi di quel pranzo mi danno Timpres- 
sione strana d'un momento di abbandono in mezzo 
a un'orgia di farfalle e di orchidee fiorite. 






Partimmo da Aden per Assab nel pomeriggio 
dei ventisette aprile. Era l'ultima tappa del viag- 
gio e passavamo da una colonia inglese a una 
colonia italiana. All'alba seguente, rientrando in 
mar Rosso, c'incolse un acquazzone furioso , poi 
il cielo si rasserenò , fulgido. Col monsone in 
poppa, la Curiddly poverina, filava discretamente. 
Alle dieci spiccava netto il contorno della no- 
stra costa, con le sue montagne tavolari, coi suoi 
picchi brulli in catena, con lo isole verdeggianti 
di mangrovie. A terra, come ci videro , issarono 
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la bandiera suir albero del Commissariato. En- 
trammo nella baia pigliando fra lo scoglio di 
Sanabùr e risola di Fatma. Si vedeva a terra un 
movimento di persone che venivano sulla spiag- 
gia; a bordo deir^^^ore Fieramosca, impavesato, 
i marinai s'arrampicavano sui pennjoni. Scoppia- 
rono gli urrà del saluto. Fa un'allegrezza. Io mi 
sentii battere il cuore come poche volte nella vita* 



VI. 



Il passato della colonia. 



Parla il mar Rosso allo spirito con una voce 
di secoli. Corsero un tempo su quelle acque, non 
meno carichi di ricchezze dei nostri piroscafi e 
delle sàie arabe o delle baglàh indiane, i velieri 
sabei, egizi, fenici, greci e latini, tentando il pe- 
riplo dell'Africa, adducendo nelle valli d'Arabia 
e sulle rive del golfo Persico la gloria deirOcci- 
dente, recando a Cartagine il bisso dell'India e 
l'oro e la cera dell'Etiopia — un paese di miele e 
di latte secondo T espressione della Scrittura — 
a Meroe ed a Tebe le resine odorose di Pont 
— così gli Egizi chiamarono il paese dei Sò- 
mali — e i prodotti innumerevoli dell'Arabia fe- 
lice, agate, onici, rubini e balsami, tesori custo- 
diti, secondo la leggenda, da serpenti e da draghi 
alati ^ Quali superbe memorie ! Empivano il mondo 

^ V. i Peripli di Agatarcide , Artemidoro ed Ariano ;. 
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<lei loro nomi, Broopoli, PhoenicoD, Musa, Mios- 
Tlormos, Theon-Sotheron portus, Filoteras, Ophia- 
<les^ Berenice Trogloditica e Berenice Bpidires, 
Ptolemais Epitheras, Adulis, Ocoelis, Adana. Si 
direbbe pertanto che le rive del mar Eosso siano 
un' immensa necropoli; ma pure quanti getti rigo- 
gliosi di vita non vennero dai vecchi tronchi recisi. 
C'è qualche cosa che nello sfacelo voluto dalle leggi 
biologiche dell'individuo e storiche dei popoli, si 
salva sempre, qualche cosa che perdura come sacra 
nella rovina universale. Roma non è morta, e ri- 
sorgerà Cirene. Si spensero tanti floridi empori del 
mar Rosso per le emersioni del litorale, che più 
sensibili dalla parte dell'Arabia fecero difatti su 
quelle coste maggior rovina, indicando più prospera 
fortuna sulla costa africana. Così il porto di Ocoe- 
lis sulla spiaggia di Sceìc-Said è colmo di sabbie» 
così Musa è venti miglia dentro terra dal posto 
ove ora è Moca; ma Suez col suo porto imban- 
dierato mantiene il fastigio della morta Broo- 
poli, Tor è sul posto di Phoenicon ,^Cos8eìr è 
nelle vicinanze di Mios-Hormos^ Suàchim è tut- 
tora nel porto degli Dei Protettori, a canto alle 
rovine di Aduli dei Trogloditi e degli Etiopi 
vive rigogliosa Mass<àua, Òboe e Tagiùra si fe- 
condano all'ombra dei ruderi colossali della terza 



Strabone , GeojrapJiia ; Tolomeo , Geographia ; Erodoto , 
Storie; Plinio, Naturalis Hisforia ; Diodoro, Bibliotheca; 
Fozio, Bibliotheca : Gosselin, Géograpìiie des ancif ws ; Hee- 
REN, De la politique et du commerce des penples de Vanii- 
quité ; Sapeto, Assab e i suoi critici, Genova, 1879; ecc. 
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Aduli, e dov'erano Berenice Epidires e la Saba 
di Tolomeo e di Plinio, col suo bosco sacro d'Eu- 
mèo, torna a falgere un astro di giorni gloriosi- 
Questo nome di Saba^, dagli Arabi mutato in 
Assab, e fatto dai Greci, pare, coi vocaboli arabi 
àssaba, ainsàba ^ impera nella storia del mar 
Eosso. Una Saba fu splendida capitale nella Sa- 
bea dell'Arabia felice; un'altra Saba tenne sulla 
costa occidentale dell'Eritreo il primato dei traf- 
fici dopo Ptolemais Epitberas, rappresentando lo 
sbocco d'una strada che menava ad Axum, a Me- 
roe, a Tebe : ed essa, secondo Tolomeo , sorgeva 
al 13° di latitudine nord, nel posto preciso della 
moderna Assab, e piìi propriamente, secondo il 
Sapeto, nelle vicinanze di quel bosco d'Eumèo 
indicato attualmente dalla foresta di Merghèbla e 
dalla folta vegetazione di avicennie sui banchi di 
Sceìc-Duràn ^. Una immensa necropoli — io dice- 
vo — quelle rive del mar Rosso; ma quale cripta 
gloriosa non è codesta delle sabbie assabine, dove 

^ La dizione più corretta sarebbe : Asab. Il Sapeto (XoH' 
zie su Assab nel Cosmos di Guido Cora, voi. iv , 1877), 
dice che Assetò potè essere nome primitivo dai Greci corrotto 
ia Saba, oppure gli Arabi scambiarono Saba in Assab per 
qualità peculiari del luogo. Àssaba vorrebbe significare in 
arabo circondò, cinse: ed allora il nome avrebbe ragione dalle 
isole che fanno corona alla baia; ain sàba vuol dire sorgente 
di Saba, ma qui il filo delle congetture è debolissimo. Bene 
anche ricordare che àziab, in arabo, e àzieb in lingua ghez, 
significano sud, vento del sud. V. anche D'An ville Mer Rouge, 
e le op. cit. di Heeren e di Gosselin. 

2 V. i -cap. VII e vni. 
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scavando si trovano reliquie di conquistatori egizi, 
persiani, arabi, negri. È la polvere del mondo 
antico e della moderna barbarie. Le rovine di 
Berenice Epidires non son lontane da Bèilul, e 
i ruderi che dalla spiaggia di Tagiùra si vedono 
disseminate fino a ZuUa, fondata dagli Aduliti 
secondo Plinio, quando il commercio di Saba de- 
cadde, dicono che ivi fra un cociore d'inferno e 
e una povertà di grillaia, alzarono pure il capo 
le superbie dell'uomo, trionfante nella lotta con 
gli elementi, le superbie che da Tilos nel golfo 
Persico spinsero i Fenici aìVuUima Thule e con- 
sigliarono gli Idumei a commerciare invidiati 
nella salnitraia dell'Arabia Petrea. 

Quasi un destino chiamasse l'Italia nuova sul- 
l'orme più gloriose che avvenimenti umani aves- 
sero impresso sulle sabbie del golfo Arabico, 
quindici anni fa, senza audaci velleità di con- 
quiste, ma con una mitezza di propositi commer- 
ciali, noi piantavamo la nostra bandiera su una 
rupe dell'antica Saba. Nella paura che il nuovo 
dominio turbasse i destini del mar Rosso, serbato, 
si sarebbe detto, all'ignavia suicida di pochi b|ir- 
bari ed al monopolio degli schiavisti mussul- 
mani, un concerto di perfidie salutò quel vessillo 
e non valsero le grida dei pochi inermi messi 
alia sua custodia. Corse largo un primo tributo 
di sangue italiano ed accadde un giorno che nuove 
vittime fossero immolate sullo stesso campo se- 
minato d'ossa dai primi martiri. Triste neces- 
sità! Come su un palinsesto della gloria italiana, 
il sangue di Giulietti e di Biglieri, di Bianchi, 
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di Monari e di Diana, scrisse la parola che can- 
cellava il codice antico dei miti propositi, sii^- 
gerendone uno più degno di Eoma; e fu come se 
alle orecchie dei nipoti di Traiano squillassero le 
trombe che destarono un tempo gli echi della 
Tracia e delP Eufrate. Ora difatti, dopo lunghi 
anni di paure, T Italia è in mar Rosso con la 
forza dell' armi e risuona pel mondo una voce 
che dice : Largo, i figliuoli di Eoma tornano ad 
un loro mare antico. 



« • 



L^Italia pensò ad avere uno scalo commerciale 
nel mare arabico per quelle stesse ragioni che 
spinsero altri Stati, anche prima dell' apertura 
del canale di Suez, a stabilire su quella grande via 
di comunicazioni empori pei loro traffici. Nel XVII 
secolo la Turchia veniva in possesso di Massàua 
e di Suàchim ; nel 1839 gV Inglesi si stabilivano 
in Aden e nel 1857 a Pèrim ed a Oàmaran ; i 
Francesi , nel 1839 acquistavano il territorio di 
Edd fra Bèilul e Massàua, nel 1859 Dessi nella 
baia*^di Adìili, a poche leghe da Massàua, enei 
1862 la rada di Òboe S,non compresa — al pari 

1 II territorio di Òboe, limitrofo a quello di Rahèita fuI 
quale come dirò più innanzi l'Italia pronunciava diritto di pro- 
tezione stabilendosi ad Assab, fu comperato, malvolenti gl'In- 
glesi, dal signor Lambert, agente consolare della Francia in 
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di Aden — negli stretti limiti geografici del 
golfo Arabico, ma ugualmente importante per la 
sua giacitura alle bocche di esso. Quando, aperto 
il canale di Suez, l'Italia ebbe per l'ardita ini- 
ziativa di Kaffaele Bubattino una sua linea di 
navigazione per le Indie, parve di somma ne- 
cessità possedere anche noi in mar Rosso un ap- 
prodo, come tutela ai commercianti italiani in 
Oriente e rifugio alle nostre navi. Un voto ve- 
niva formulato in proposito dalle Camere di co- 
mercio italiane, riunite in congresso a Genova 
verso la fine del 1869; e si stabili, in base a re- 
lazioni di viaggiatori, e seguendo una proposta 
anteriormente. fatta dalla Camera di commercio 
di Venezia, che il nuovo emporio italiano dovesse 
sorgere nelle vicinanze di Bab-el-Màndeb, a mezza 
via fra Brindisi e Bombay, e più specialmente 

Aden. Disponiva del luogo Abu-bècher pascià di Zèila e per 
50 mila lire la cessione fu fatta; però il Lambert venne as- 
sassinato prima che avesse preso possesso definitivo della 
colonia, assassinato e buttato in mare, dicesi, per mano di 
Arabi sconosciuti. Nel giugno 63 il capitano Goldtammer pron- 
tava ad Òboe la bandiera francese e l'anno dopo il capitano 
Salmon eseguiva con l'avviso Sur con f l'idrografia della costa. 
Ma Òboe cadde dimenticata. Nel 79 il viaggiatore Arnoux, 
uomo ardito, ma leggero, ebbe da una società di Marsiglia 
l'incarico di fondare ad Òboe una stazione commerciale ed 
aprire relazioni con l'interno. Falli totalmente la missione di 
Arnoux, il quale tornò in Europa. Eiparti però a capo di non 
molto tempo, e questa volta giungendo ad Òboe fu ucciso 
dagli stessi Arabi sconosciuti che avevano assassinato il 
Lambert. 
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a Bechèira — rada di Sceìc-Saìd ^ — un territorio 
posseduto da tribù arabe del litorale. Contempo- 
raneamente il professore Sapeto proponeva V a- 
cquisto di Cur-Amèra, circa diciotto chilometri 
ad est di Bab-el-Màndeb , e poiché egli aveva , 
pei lunghi viaggi compiuti in mar Eosso , co- 
noscenza pratica dei luoghi, venne inviato sul 
posto con l'ammiraglio Acton, nell'interesse della 
compagnia Eubattino e con istruzioni del Governo 
italiano. Senonchè durante i preliminari della spe- 
dizione , V aquila britannica s' era. i)osata poco 
lungi da Cur-Amèra, alla vedetta. Allora il Sa- 
peto si decise per Assab, uu territorio apparte- 
nente a una tribù di Danàchili indipendenti, gli 
Ancàla, e provveduto di tatto ciò che di più im- 

^ Il territorio di Sceic-Saìd veniva acquistato da una casa 
commerciale di Marsiglia al tempo della spedizione inglese 
in Abissinia. H Governo francese non volle accettarne la ces- 
sione e d'altra parte la Turchia, more solito, "credette di non 
riconoscere la compera fatta. Ad onta di tutto questo il capi- 
tano Michel, per incarico della società acquirente, Bazaine e C, 
si recava sul posto a prenderne possesso definitivo. All'epoca 
della guerra franco-prussiana, non potendo i vapori francesi, 
per la neutralità dichiarata dall'Inghilterra, provvedersi di 
carbone in Aden, parve giunto il momento di trarre un buon 
partito di Sceic-Said ; epperò d'accordo con la casa Bazaine, il 
governo francese mandava colà un primo carico di carbone. 
I tre bastimenti adibiti al trasporto, naufragarono sulla co- 
sta. D'allora la compagnia liquidò il suo attivo, e Sceìc-Said 
fu abbandonata. Ho già detto che dal mare, facendo rotta 
per Aden, si scorge sulla costa la casa costrutta per la com- 
pagnia dall'ingegnere Poilay. 
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portante potesaé richiedersi per uno scalo ma- 
rittimo. Non si saprebbe dire con precisione se 
le aquile britanniche piombassero in quell'occa- 
sione a Baia, dove il Sapeto trattava gli acqui- 
sti : e' è però chi assicura — le male lingue 
non mancano mai — di averle viste svolazzare, 
e precisamente intorno alle capanne dove i sul- 
tani ancàla contavano una caparra, lasciata dal 
Sapeto, con obbligo formale di pagare il resto 
della somma pattuita, entro cento giorni. Ad ogni 
modo un primo contratto per cui i sultani an- 
<5àla Ibrahìm , Hàssan, ed Abd-Àllah cedevano 
ad Italiani il possesso legittimo del territorio di 
Assab, venne segnato nel novembre 69. Il Sa- 
peto pagò secondo la promessa, e l'acquisto com- 
prese allora il solo promontorio di Lùma. Altro 
<5ontratto però venne segnato a capo di pochi 
mesi , e j>er esso ii dominio italiano abbracciò 
Buia. Data, per Fatto di vendita, piena ed asso- 
luta facoltà ai compratori di stabilirsi nei luo- 
ghi acquistati, il 13 marzo 1870 la bandiera ita- 
liana venne issata sul promontorio di Buia in 
segno di legittima occupazione. 

Quando, realmente diventata uno scalo, la co- 
lonia di Assab risponderà allo scopo per cui 
venne creata, quello di essere una sicura stazione 
marittima sulla via dell' estremo Oriente , al- 
lora tutti in coro converremo, che la sua scelta 
non fu poi tanto infelice da meritare il di- 
sprezzo e r ironia. A questo spettacolo ha as- 
sistito il pubblico italiano, riducendo, come pub- 
blico, il disprezzo a mala fede, Tironia a farsa, e 
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ciò quando il disprezzo non proveniva che da 
opinioni senza dati positivi di fatto, e Fironia si 
effondeva su qualche cosa, costata, non dico da- 
naro, ma umiliazioni , dolori e sangue , troppo 
sangue sopratutto. Vi fu chi di<se, nella feroce 
avversione per Assab , che giammai dalla co- 
lonia si sarebbe dato un passo verso l'interno, e 
sconfortanti relazioni scrissero sulla baia il Le- 
verà de Maria, comandante la Vettor PlsanL il 
Bacchia ed il generale Ezio de Vecchi imbarcati 
il 1871 sulla stessa nave in missione ufficiale ^ 
Nel 1873 si schierava tra gli avversari di Assàb 
il viaggiatore Emilio Cerruti, valoroso apostolo 
di una colonia italiana nella Nuova Guinea ^, ma 
le polemiche non si riacutizzarono da un tal 
quale stato cronico in cui presto caddero , che 
nel 1879. Il Guarmani , noto pei suoi viaggi in 
Arabia e propugnatore dell'acquisto di ras Filùc 
sulla costa sòmala, per la possibilità di com- 
merci sopratutto, che quel luogo — 1' Elephanta 
dei Romani — avrebbe avuto coli' Uàdi Nogàl, 
il Paradiso dei Sòìnali , scriveva riguardo ad 
Assab : " la malaugurata baia non venne acqui- 
stata e per pochi soldi dall'Italia, che dietro il 
consiglio di persone incompetenti; per me Assab, 
impossibile come emporio dello Scioa , impossi- 
bile come stazione commerciale, non vale perfet- 
tamente nulla ^ „. Il Camperio, il Biennenfeld, il 

^ Cosmos di Guido Cora, voi. iv, fase. vi. 
^ Nuova Antologia, fase, vii, 1 873. 

' L'Esploratore di Milano, anno ii, 1878-79, pag. 187, 302, 
-343, e III, 1879, pag. 11. 
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Giordano si espressero con riserbo, suggerendo 
'azione pratica ^ ; e gravi dubbi, compenetrati 
per altro di senso diplomatico, come osserva il 
Sapeto ^ aveva espresso il Negri in un suo di- 
scorso alla Società geografica fin dair aprile 71, 
dicendo : " non mi sembra agevole che in tanta 
vicinanza di Aden e del territorio che ora gl'In- 
glesi pare siano per aggiungerle nell'Ièraen , gli 
stabilimenti francesi ed italiani, fossero pure con 
sacrificio di molt'oro fondati , potrebbero riva- 
leggiare ed offrire ai naviganti pari vantaggi di 
commercio e restauri „ Lo Schweinfurth scri- 
veva neirso : " Sapeto dev' essere una specie di 
Miinzinger italiano, forse migliore, in ogni caso 
inestimabile per Assab. Il Beccari pretende che 
ora non si possano percorrere le vie delPAbis- 
sinia. Le tribù che vi si trovano son quelle che 
hanno assassinato Miinzinger e non venne dato 
ancora nessun salutare esempio per impedire si- 
mili aggressioni. La strada pure è lunga e po- 
vera d'acqua. A mio avviso gP Italiani dovreb- 
bero darsi la cura di esplorare la parte di terra 
che si stende da Assab a Lasta ; poscia fare le 
spese necessarie per l'impianto d'una stazione ^." 
Senonchè mentre molti da una parte condan- 
narono recisamente Assab, oppure dubitarono 
del suo valore, da un'altra molteplici missioni 

^ L' Esploratore y op. cit. , anno ii, pag. 269, 381, e m, 
pag. 91. 

- Sapeto, op. cit., pag. 108. 

^ L'Esploratore, op. cit., anno iv, 1880, pag. 186. 
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condotte per conto del Governo e di sodalizi 
geografici nazionali non fecero che mettere in sodo 
le buone qualità di quel luogo, così voluto pre- 
giudicare , e così avvilito , per divenire sopra- 
tutto emporio marittimo ^ Le lunghe contro- 
versie durate fino al 1880, e spinte a tal segno 
che taluno consigliò l'abbandono della baia — ed 
il consiglio fu eseguito abbastanza, tanto è vero 
che la povera bandiera di Buia fu ripiegata e 
portata a casa, libero così il territorio ad ogni 
sorta di pirateria più o meno nera — impedi- 
rono, come lo stesso ministro Mancini ebbe a di- 
chiarare alla Camera, che di Assab potesse trarsi 
prontamente quel frutto che si poteva e doveva^ 
e ciò mentre le simpatie verso Tltalia si raffor- 
zavano nell'interno africano, ed il commercio no- 
stro con r estremo Oriente cercava le sue leve, 
e si era assegnato dalla Commissione per l'in- 
cremento della nostra marina mercantile il primo 
posto nel!' ordine delle sovvenzioni , alla linea 
delle Indie , e s' era vista V opportunità di sta- 

^ La Colonia italiana di Assab. Discorsi del Ministro de- 
gli Affari esteri (Mancini). Koma. Tip. Eredi Botta, 1882; 

— Relazione sommaria del viaggio in mar Rosso dei signori 
Antinòri, Beccari e Issel (Bollettino della Società geogra- 
fica italiana 1870); — 0. Beccari, Relazione informo alla 
baia di Assab (Cosmos di Guido Cora. Voi. iv. fase, vi), 

— C. DE Amezaga, Assab. (Bollettino della Società geografica 
italiana, 1880). — P. Serra Caracciolo, Relazione sulla baia 
di Assab. (Pubblicazione dal Club africano di Napoli, 1881). 

— Rapporti del r. Commissario civile ad Assab, G. Branchi. 
Documenti diplomatici N. iv, octies. Roma 1882, ecc., ecc, 

G. B. Licata. — Ad Aasab. 10 
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bilire ud' altra linea di navigazione tra Genova 
e Singapore. Le controversie, del rèsto, misero in 
sodo che Assab per la natura del suolo non sa- 
rebbe mai stata una colonia agricola, e che man- 
cava di taluni caratteri fisici e politici essenziali, 
per divenire, secondo l'idea di Nino Bixio, una 
colonia penitenziaria; ma certo non distrugge- 
vano i suoi requisiti di stazione marittima, e que- 
sto appunto il Sapete volle dimostrare col suo 
libro battagliero e giovenalesco , scritto in ri- 
sposta a tante esagerazioni divulgate in base al 
clima micidiale, alla scarsezza d'acqua, all'asso- 
luta sterilità della colonia, ed alla difficoltà delle 
comunicazioni. Per la lotta poderosamente so- 
stenuta dal povero Sapete, pei consigli della So- 
cietà geografica italiana, per un favorevole movi- 
mento di una larga parte di pubblico giovane 
verso 1' alta idealità di una colonia italiana, in 
nome del decoro nazionale, malmenato nel debole 
dominio della colonia da violenze straniere, da 
pressioni esercitate sugl'indigeni a nostro danno, 
perchè diventassero quello ch'essi non erano o 
non volevano, la questione di Assab si rifece viva. 
Allora la compagnia liubattino aumentò i suoi 
acquisti, e così in forza di nuovi contratti stipu- 
lati col sultano adàlo Berehàn di Eahèita, l'uno 
il 30 dicembre 79 e l'altro il 15 marzo 80, l'antico 
dominio venne ad accrescersi di tutte le isole com- 
prese nella baia fra i meridiani dei capi Santùr e 
Lùma, di un tratto di costa, largo due miglia dentro 
terra, da Buia alla piccola penisola di Sceìc-Duràn, 
e di un tratto successivo di lunghezza doppia , da 
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Sceìc-Duràn al capo Santùr. Poco dopo, nel mag- 
gio, si acquistavano dai vecchi ancàla, tutta la 
parte continentale , a sei miglia dal pelo 4elle 
acque, tra i capi Ltima e Darma, e l' isoletta di 
Sanabùr; in modo che l'intero territorio venisse 
definitivamente a formare una zona di larghezza 
variabile fra due e sei miglia \ Perchè i fatti 
siano narrati nella loro integrità storica , non 
sarà superfluo dire che si affrettò la compera 
di Sanabùr, isoletta eminentemente strategica 
in rapporto alla baia, essendoché nel maggio 
80, alcuni agenti sòmali del governo di Aden, 
eransi recati segretamente a Bèilul per trattarne 
l'acquisto con quel capo. I sultani ancàla si op- 
posero energicamente, pei loro diritti di proprietà 
sull'isola, a che il capo di Bèilul, un loro sud- 
dito e nient'altro, trattasse quella vendita con gli 
agenti inglesi. E sollecitarono la compera di Sa- 
nabùr per parte degl'Italiani, mostrandosi dispo- 

^ Dai calcoli cartografici del prof. Cora la superficie totale 
del possedimento italiano di Assab da Santùr a Darma mi- 
surerebbe 631 eh. qu., e 75 ett, cosi divisi : 

Parte continentale eh. qu. 579. 50 ett. 

„ insulare ben nota „ „ 19. 16 „ 
„ „ mal nota „ „ 33. 9 „ 



Tot. 631. 75 „ 

Per maggiori dettagli v. Cenni sulla baia di Assab ed 
adiacenze del prof. Guido Cora. Torino, 1883. — Carta spe- 
ciale della baia di Assab ed adiacenze, costrutta e disegnata 
specialmente secondo rilievi originali italiani da Guido Cora. 
Scala 1.250.000. Seconda edizione. Torino, 1883. 
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sti a donarci tutto il litorale di loro pertinenza 
da Lùma alle terre dello sceicco di Bdd. 

Gli acquisti essendo stati fatti con ogni sorta 
di regolarità e i dubbi sulla utilità di quei pos- 
sessi essendo stati validamente rimossi dai rap- 
porti del comandante de Amezaga e da quelli 
del console Branchi \ il governo pensò di spie- 
gare la sua azione diretta sopra un' opera che 
dal punto di vista economico aveva avuto fino a 
quel momento carattere affatto privato. E quindi 
convalidare i diritti di sovranità dello Stato ita- 

^ Il de Amezaga aveva ricevuto dal Governo T incarico di 
verificare se la baia di Assab avesse le qualità marittime che 
si asserivano. La missione durò dal settembre 79 al luglio 80. 
Lo studio delle possibili risorse commerciali della colonia, 
e quello delle vie di comunicazioni fra la costa e l'interno, 
veniva più specialmente affidato al console Branchi, inviato 
ad Assab dal Governo nel dicembre 80, in qualità di Com- 
missario civile. 

E qui non per gloria mia e del mio amico Giuseppe Ca- 
rerj, ma per la storia e per onore della Società africana 
d^ Italia, devo dire che questo sodalizio, surto nel 1880 col 
nome modesto di Club afiicano di Napoli, impugnò nascendo 
la questione di Assab, approvando come primo suo atto , un 
piano di spedizione alla nostra colonia, elaborato dal Carerj 
e da me, ed al quale i tempi han poi dato ragione (Club 
AFRICANO DI Napoli , Relazione del progetto di spedizione ad 
Assai), presentata dai signori 'Carerj e Licata nelV Assemblea 
generale dei 15 luglio 1880). — Nel luglio dell'anno seguente, 
dietro incarico avuto dai rappresentanti dei sodalizi geogra- 
fici italiani, radunati a Roma in congresso per iniziativa della 
stessa Società africana, il povero Gustavo Bianchi presen- 
tava il suo Progetto di viaggio dalV Ahìssinia ad Assab. 
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liano SU un territorio ceduto, contrariamente alle 
asserzioni dell'Egitto e della Turchia, da chi vi 
esercitava pieno ed assoluto diritto di sovranità, 
e provvedere all'ordinamento politico, giudizia- 
rio, amministrativo della colonia. Ma poiché ad 
aversi tutto questo era necessario che il Governo 
entrasse in possesso della proprietà demaniale 
del luogo, serbando a sé lo sviluppo delle opere 
di utilità pubblica, la facoltà di disporre dei ter- 
reni, ecc., fu stipulata con la società Rubattino 
un'apposita convenzione per cui al Governo ve- 
niva ceduta l'intera proprietà demaniale del luogo, 
compresa ogni opera esistente ^ 






La pace del nostro possesso in Assab venne 
più d'una volta turbata dall' Egitto , il quale fin 

1 La convenzione veniva stipulata a Roma il 10 marzo 1882. 
La compagnia I^ubattino cedeva al Governo italiano l'intera 
proprietà demaniale del territorio , salvo un appezzamento 
in riva al mare (m. 100X^0) nella rada di Buia , per uso 
esclusivo del traffico marittimo della Compagnia. In compenso 
questa avrebbe ricevuto dal Governo lire it. 416 mila in tre 
uguali rate annue, senza interessi , venendo compreso in tal 
prezzo : il costo degli acquisti dei territori ed ogni spesa 
successiva di opere di costruzioni, come gl'interessi di tutte 
le somme erogate e fino allora infruttifere, o qualsiasi altra 
ragione di credito della Compagnia verso il Governo, relativa 
al possedimento di Assab (v. Frovvedimenti per la costitu- 
zione e V ordinamento di una colonia italiana in Assai), Mini- 
.stero degli Affari esteri. Roma, 1882). 
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dal 1870, ritenendo, non sappiamo se proprio in- 
genuamente o per convinzione consigliata da al- 
tri, che il dominio ottomano si estendesse quanto 
è lungo e largo il bacino del mar Eosso ed an- 
che più, trovò speciosi i nostri diritti di so- 
vranità snl paese degli Ancàla, mostrandosi per 
altro dispostissimo a dare in fitto il territorio di 
Assab alla compagnia Eubattino per quanto l'o- 
perato di questa avesse carattere essenzialmente 
privato. Come già in altre simili circostanze, l'E- 
gitto — e la Turchia con esso — non ragionavano 
in forza d' indiscutibile fatto storico , ma sem- 
plicemente davano sfogo a quelle aspirazioni 
mistiche, proprie della politica mussulmana a 
quelle pretensioni dell'islamismo, che circon- 
dano, come dice benissimo il Bonneau, la metà 
del globo, e dopo tutto non possono essere prese 
sul serio che a Costantinopoli ^. Nel 1880 allorché 
per passione del pubblico italiano e per necessità 
di eventi, il nostro Governo pensò di affrontare la 
questione di Assab con maggiore risolutezza che 
non si fosse fatto prima, l'Egitto aumentò pro- 
porzionatamente la misura del suo creduto diritto, 
non lasciando intentati i mezzi della più volgare 
e deplorabile diplomazia. Così alla violenza ar- 
mata commessa nel 1870 dall' equipaggio della 
corvetta Cartùm^, il quale aveva forzato, sbar- 
cando a Buia, la capanna costruita dal Sapeto, 
ricercati i capi indigeni che avevano trattato con 

^ Bonneau, Ann, encycl, 1860 (art. Périm.). 
^ V. Doc. dipi, cit., pag. 4. 
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la compagnia Kubattìno , mìnacciaio il nacuda 
d'una barca noleggiata in Aden per conto della 
stessa società ; ed agli incubi continuamente eser- 
citati da quell'epoca sui sultani del territorio, 
succedevano, nel 1880, la visita in certo modo 
poliziesca della corvetta Sannar — seguita per 
altro da visite compitissime di navi militari in- 
glesi — ; e nel 1881: i vituperi della prima in- 
chiesta di Bèilul per l'eccidio della spedizione 
Giulietti-Biglieri , inchiesta in cui il coman- 
dante egiziano si lagnò in turco coi suoi che i * 
testimoni non parlassero secondo l'imbeccata; il 
disegno audace, concepito dopo l'inchiesta da 
Rushdi pascià, di operare uno sbarco a Rahèita % 
e cioè su un territorio posto sotto la protezione no- 
stra per accordo stipulato con quel sultano l'anno- 
prima; Tostensione — che piìi'? — di documenti 
falsi circa un vassallaggio egiziano del sultano dr 
Rahèita, Berehàn ^, Con un pro-memoria redatta 
nell'aprile 1880^, il Governo italiano aveva in- 
vitato l'Egitto a produrre da parte sua quei ti- 
toli atti a dimostrare che Assab fosse proprie^ 
stata ceduta, secondo quanto asserivano le prime 
note diplomatiche del Governo vicereale, da 'pe- 
scatori nomadi che avrebbero venduto cosa di cui 
non potevano menomamente disporre. Il pro-memo- 
ria italiano esaminava i diritti ottomani in mar 



^ V. Doc. dipi, presentati alla Camera il 7 die. 1881, n. iv 
sexies. (Licidenti di Bèilul e di Rahèita). 
2 Ibid., 7 die. 1881, pag. 133. 
^ Doc, dipi,, 12 giugno, 1882, pag. 25. 
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Rosso sulla guida di dati ufficiali, forniti al Go- 
verno inglese dai suoi consoli a Massàua, signori 
Plowden e Cameron, e raccolti nel Libro azzurro 
riguardante gli affari di Abissinia^A tale storia 
documentata, che distruggeva non solo la van- 
tata sovranità ottomana su Assab, ma ne mo- 
strava i limiti ristrettissimi in mar Rosso, il 
Governo egiziano rispondeva dopo oltre un anno 
ed interpretando a favor suo alcuni punti vaghi 
degli stessi rapporti inglesi. Nel frattempo, ad 
avvalorare la tesi nel piti turco dei modi, l'Egitto 
creava un Governatore generale del mar Rosso, 
mentre l'Inghilterra, spiando gli avvenimenti, man- 
dava da Aden qualche sbuff^o di gentile ostilità 
britannica , nominando console di Assab il suo 
di Gedda, chiedendo al Governo egiziano se avesse 
mezzo di difendere i suoi diritti, perlustrando le 
coste danàchili con maggiore furia che se si fosse 
trattato di dar la caccia a negrieri, creando, in- 
fine, ogni sorta di difficoltà perchè operai da noi 
reclutati in Aden non partissero per la nuova 
colonia, dove in fondo non e' erano case. Pro- 
testando tenacemente contro il diritto italiano 
su Assab, l'Egitto diceva di sostenere le ragioni 
della Turchia, da cui avrebbe avuto nel 1866, 
in forza di un firmano dMnvestitura , sovranità 
piena su tutto il litorale del mar Rosso e del 
golfo di Aden, sino al capo Guardafui. L'Inghil- 
terra, al riguardo , si mantenne in un dignitoso 
riserbo, e fece benissimo, od avrebbe rinnegato 

^ Blue-Book Ahyssinia, 1846-68. 
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quei priiicipii coi quali è imposta al mondo. Ed 
allora il Governo italiano strinse i suoi argo- 
menti in una memoria, circa i limiti della so- 
vranità turco-egiziana in mar Eosso \ e restò 
incontrastabilmente dimostrata la tesi che noi 
fossimo ad Assab de jiire. Per vero la stessa do- 
minazione turca di Massàua e di Suàchim non 
aveva avuto per effetto che un' anarchia di tre 
secoli, e cioè tal cosa contraria a qualunque pos- 
sibilità di estensione; si erano tentate delle scor- 
ribande , non foss' altro per indicare con qual- 
che straccio di bandiera una conquista, ma dei 
vessilli turchi le tribù del mar Rosso — non 
parlando che di esse — vollero sempre saperne 
poco o nulla. Talvolta — riferisce il povero Miin- 
zinger che pagò con la vita i diritti dell'Egitto 
sul paese dei Danàchili ^ — il governatore di 
Massàua spediva truppe ad Amfilla per rammen- 
tare a quegli indigeni che esisteva un sultano; e 
colà c'era apparenza di sovranità turca, ma gl'in- 
digeni non rinunziarono mai al diritto di alienare 
il loro paese ; quando nel 1860 si pensò di far 
riconoscere l'autorità del gran Sultano sino alla 
Pianura del sale, gl'indigeni di Bèilul e di lia- 
hèita si rifiutarono, dichiarando che dipendevano 

1 Assah et les limites de la souveraineté Turco-Egypfienne 
dans la mer Rouge. Mémoire du Gouvemement italien avec 
ime carte. Marzo 1882. (Appendice ai doc. diplomatici su 
Àssab presentati alla Camera dal ministro Mancini, il 12 
giugno 1882). 

2 MlìNziNGER, Journeij througli the Afar country (Journal 
of the R. Geogr. Soc. voi. xxxix, 1869). 
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dal sultano d'Aussa, il quale non voleva si par- 
lasse di altro sultano. E concordano in propo- 
sito, mirabilmente^ le testimonianze degli sto- 
rici e dei viaggiatori, a cominciare dal Ludolf, 
dal Lobo, dal Makrisy, dal Bruce. li Salt ^ ed 
il Coffin ^, che nel principio del secolo percor- 
sero tutta la costa occidentale del mar Rosso, 
trovarono perfettamente indipendenti, piene anzi 
d'odio pei Turchi, le tribù fra Edd e Bèilul ; e lo 
stesso fatto ebbero a verificare tra i Danàchili, 
nelle diverse missioni compiute dal principio del 
secolo sino a pochi anni fa, il Ruppell ^ il Le- 
jean *, il Krapf e Tlsenberg^, lo Harris^, il 
Kirk ■'j ecc. Del resto da singoli capi del litorale, 
preoccupati solo di diritti sostenuti da tribù vi- 
cine e punto del gran Sultano o del Chedive, 
gl'Inglesi comperavano Aden sulle coste meri- 
dionali dell'Arabia, l'isola di Musciaìc all'entrata 
della baia di Tagiùra, quella di Càmaran al pa- 

1 Salt, Voyage en Ahyssinie, Paris, 1816. 

2 Coffin, A journey to the Salt Flain {Boutes to Ahys- 
sinia, compiteci at the Topographical dep. of the War Of- 
fice^ presented to the House of Commons, 1867. 

^ Rììppell's, Journey to Ahyssinia ("Journal of the R. 
Geogr. Soc, voi. ix, 1839). 

* Lejean, Voyage en Ahyssinie. Paris. 

^ Krapf and Isenberg, From Tadjourrah to Ankóbar (Rou- 
tes to Ahyssinia, cit.). 

® Harris, The Danàkil Trihes (Journal of the R. Geogr. 
Soc, voi. XIV, 1844). 

■^ Kirk's, Repm-t on the Route from Tadjourrah to Anko- 
har (Routes to Ahyssinia, cit.). 
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rallelo di Zalla, quella di Pèrim, occupata fin 
dal 1799 in vista di una possibile concorrenza 
francese ; e non altrimenti Bdd, Dessi ed Òboe 
passavano alla Francia. La campagna inglese in 
Abissinia pose pure abbastanza in rilievo i limiti 
della dominazione turco-egiziana in mar Bosso. 
Si voleva che le truppe britanniche non passas- 
sero per territorio ottomano ; epperò il Beke, il 
Dnrand, il Krapf ed il generale Mansfield, con- 
sigliarono sbarchi nella baia di Aduli, a Eahèita, 
a Tagiùra. Infine le stesse conquiste egiziane a 
sud della baia di Amfilla, e che cominciate con 
l'annessione di Bèrbera terminavano con la triste 
catastrofe della spedizione Miinzinger presso il 
lago Assai, il 14 novembre 75, mostravano qual 
senso dovesse darsi alle pretese della mezzaluna, 
non essendo veramente necessario conquistare 
ciò che già si possiede. 

L'Inghilterra non chiese al nostro Governo schia- 
rimenti sulle mire dell'Italia in mar Eosso, che 
verso la fine del 1879, quando l'opera della com- 
pagnia Eubattino ad Assab usciva dal torpore e 
dalle incertezze di prima. Si era stabilito in quei 
giorni di mandare in mar Eosso la Varese, co- 
mandante il de Amezaga, per continuare gli studi 
idrografici iniziati nel 1869 ; ma poiché gli schia- 
rimenti richiesti incalzavano e pareva come se 
la Varese, accompagnata dal Garigliano e dal- 
Vlschia. dovesse partire per la conquista delle 
Indie, a togliere di mezzo ogni apparenza di spe- 
dizione militare, venne alla Varese sostituito un 
avviso, VJEsploratore, che prese con Viscida — il 
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Garigliano era stato soppresso — la via tran- 
quilla deirinnocente colonia, dove, come già si 
sapeva per una visita fatta dal Bapido ad As- 
sab Tanno prima, erano intatti i segnali trigono- 
metrici collocati sui Ganga dalla Vettpr Pisani, 
ma distrutta l'abitazione del professore Sapete ^. 
Più tardi il marchese di Salisbury, con una frase 
melodiosa, dichiarava al nostro ambasciatore a 
Londra, che il mar Rosso era la corda sensibile 
dell'Inghilterra; e l'Italia si fece la più ampia 
premura di dichiarare le sue viste assolutamente 
commerciali. Nulla insomma che potesse turbare 
la tranquillità della corda. Meno rigidamente la 
Francia approvava i nostri disegni , accennando 
con gentilezza di carteggio diplomatico ad una 
possibile e lieta comunanza d'interessi. E fu nelle 
condizioni di spirito create dallo strumento sin- 
golare del marchese di Salisbury, che il nostro 
Governo ideò un accordo con l'Inghilterra, da ser- 
vire come cura persuasiva per l'Egitto ed il suo 
avente causa, la Turchia. Si stabilì dunque, che la 
sovranità italiana in Assab veniva riconosciuta, 
e così da un'altra parte quella dell'Egitto su tutta 
la costa occidentale del mar Eosso, meno che a 
Rahèita, terreno neutrale; che di Assab l'Italia 

1 Le prime costruzioni ad Assab ed i primi accurati rilievi 
del territorio, devonsi aìV Esploratore, comand. de Amezaga, 
ed air Ischia, comand. Volpe. La costa fu rilevata dal sottote- 
nente dì vascello Marcacci ; i dati topografici della regione 
continentale interna , [sì ebbero dalle escursioni Giulietti e 
Colombo (de Amezaga, op. cit.). 
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non avrebbe mai fatto un punto militare e stra- 
tegico , vietando nel territorio della colonia il 
traffico delle armi coi paesi alle spalle ; che le 
autorità» italiane si sarebbero cooperate alla re- 
pressione della tratta ; che infine, per la buona 
fede e le buone intenzioni di tutti, il miglior ac- 
cordo sarebbe regnato fra le autorità inglesi , 
italiane ed egiziane in mar Rosso. Ma per quanto 
si fosse fatto , V Egitto e la Porta rimandan- 
dosi scambievolmente il compito della decisione, 
finivano col dichiararsi — peggio per loro — del 
parere di prima, cioè del parere contrario, in 
modo che la convenzione portasse questo primo 
stra4>po della mediazione inglese fallita. Ed ecco 
spiegati tanti duri cimenti ai quali fu esposta 
la dignità del nostro nome in mar Eosso. Posse- 
devamo Assab con la coscienza di un sacro di- 
ritto, ma agli occhi delle autorità egiziane non 
eravamo che occupatori tollerati. La Sublime 
Porta considerò tanto poco Assab come territorio 
italiano, che l'autorità doganale di Hodèida, as- 
similando Assab a territorio egiziano, faceva nel 
maggio 83 pagare alla casa Mazzucchelli e Pe- 
rera T 8 % sul valore di merci da Hòdèida 
spedite ad Assab \ Eppure l'Egitto finiva per di- 



^ Tengo queste notizie da una lettera scrittami dallo stesso 
Parerà in data 26 agosto 1883 mentre ero ad Assab. E le 
conclusioni erano queste: " non ci conviene fare al nostro 
agente ad Assab una seconda spedizione di merci. Abbiamo 
sporto reclamo all'autorità, ma non abbiamo a^nito finora 
risposta alcuna. „ 
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iìhiarare valido il contratto francese per l'acqui- 
sto di Edd, ed io non so quanto la Turchia possa 
avere molestato gli interessi inglesi in Aden, dal 
momento che il comandante Haines, nel gen- 
naio 39, potè scrivere al suo Governo : '^ la ban- 
diera britannica sventola sul palazzo del sul- 
tano. „ 



* 

sic He 



Poiché non basta la coscienza dei propri di- 
ritti, ma è necessario che essi siano ricono- 
sciuti da chi è a contatto con noi, era somma- 
mente desiderabile, nell'interesse politico e com- 
merciale della nostra colonia, che lo stato di 
<50se creato dalle animosità ottomane cessasse de- 
finitivamente. Non vale troncare una discussione 
o ritenerla esaurita : importano i fatti. Io vidi 
uno dei figliuoli del pascià di Zèila starsene a 
Eahèita coi suoi soldati come in casa propria, e 
gli sentii dire che faceva un' ispezione e che 
avrebbe potuto coi suoi ascari andare da Ta- 
giùra a Bèilul, tanto più che le intenzioni del 
suo cuore erano rette. Metto da parte quel cuore 
e quella rettitudine , perchè non mi intendo di 
schiavisti e di ladri di dogana ; dico solo che quel 
fatto cui assistetti mi parve il seguito delle vio- 
lenze del Cartiim, Inutile il dissimularlo. Sia per 
bruciore di sconfitta politica, sia perchè la no- 
stra presenza in Assab turbava i sonni tran- 
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quilli di molti mercanti di schiavi — e sono a 
capo dell'onorevole traffico tutte pia o meno le 
autorità nere della costa — sia perchè nessuno 
ha mai creduto laggiù che pure uomini erano 
gl'Italiani ed avevano sangue nelle vene, una 
sorda e infame coalizione ha mirato, a distrug- 
gerci con ogni mezzo. Giulietti e i suoi compa- 
gni, Bianchi e i suoi compagni, caddero sotto i 
colpi di codesta congiura. E pareva già che al- 
l' Italia le si potessero miseramente scannare i 
figli, e lo scempio, per amore soverchio di pru- 
denza e di pace, rimanere impunito nello spetta- 
colo di una mitezza incomprensibile; ma vivaddio 
sonò r ora della giustizia. Via dai loro covi gli 
assassini di Bèilul, e non più a guardia della 
stessa bandiera del Campidoglio un manipolo deri- 
sorio di armigeri reclutati in Arabia, ma quei sol- 
dati che la sostennero a Palestre ed a Solferino 
e che sonarono sette volte la carica a Monte- 
bello. I^on si dirà come Fausto, parlando della 
prima colonia italiana: il suo nome è rumore e 
fumo : '^ name iat sellali tind raitch ; „ si dirà che 
è vittoria. L' Africa non può rappresentare per 
noi una perdita morale e materiale grandissima : 
sarebbe inconcepibile rassegnarsi ad essa, sa- 
rebbe come dire: le tradizioni di Venezia sono 
vergognose , Marco Polo e Cristoforo Colombo 
furono degli impostori, fu una pazzia la spedi- 
zione fatta dall'Inghilterra in Abissinia per ven- 
dicare le offese recate ai suoi consoli a Massàua, 
sarebbe imperdonabile comporre in un sepolcro 
le ossa dei martiri. E dovremmo allora aggiun- 
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gere: voi Luccardi di Massàua, voi Capretti di 
Metemma, voi Mazzuchelli e Forerà di Hodèida, 
voi Guastalla e Bargarella di Assab, voi Gua- 
sconi di Zèila, voi Sacconi delTHaràr, spulezzate 
dal mar Rosso, dal Sudan , dall'Africa : per noi 
nulla oltre le mura di casa nostra. Ma invece 
chiediamo per una necessità del tempo la nostra 
parte d'Africa e Tavremo, nel mar Rosso e nel 
Mediterraneo. ISTon indarno Miani moriva al Mom- 
bùttu ed Antinori allo Scioa, non indarno si 
allungava spaventosamente in questi ultimi tempi 
il martirologio dei viaggiatori italiani, pochis- 
simi dei quali si sottrassero all' alternativa cru- 
<lele della febbre o del coltello. Avemmo una. 
patria in seguito al sacrifizio di tanti per essa; 
vogliamo la nostra parte d'Africa per Tecatombe 
che essa ci costa. Ora un programma coloniale 
africano s'impone all'Italia e noi sapremo ma- 
turarlo, formandone il vanto della giovane ge- 
nerazione, che sa morire in Africa per quegli 
stessi ideali di patria che arrisero ai nostri vec- 
chi neir esilio , sul patibolo, a traverso il fumo 
delle barricate. 






Assab, e lo dirò meglio altrove, non ha avuto 
nel vero senso della parola un passato di colo- 
nia. Spesso ai torti ricevuti protestammo, ma era 
una furia d'inchiostro e di parole, affogata nella 
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paura profonda del benché menomo atto di re- 
sistenza coraggiosa. I fatti di Bèiiul avevano il 
carattere gravissimo di un delitto consumato su 
una rappresentanza della forza nazionale, la no- 
stra marina da guerra, che formava coi suoi uo- 
mini il corpo della spedizione; ma noi che ave- 
vamo con le nostre mani insediato V Egitto a 
Bèiiul, ci contentammo che il tribunale del Cairo 
facesse il processo ai tre individui imputati del- 
l'eccidio, annunciando che due erano morti in 
carcere ed assolvendo il terzo superstite. Tale 
scherno d'imperio fu il nostro dominio ad Assab, 
malgrado un lusso di leggi e di funzionari, da 
ingenerarsi nel pubblico il sospetto che il go- 
verno vi si sentisse a disagio e pensasse a dis- 
farsene quanto prima. Crudeli codeste cose, e da 
tacersi per carità di patria, se nuovi fatti non ne 
avessero spezzata la tradizione funesta. Molto, è 
vero, lo sforzo di taluni generosi tentò per l'A- 
frica in questi ultimi tempi, ma ora tutto è da 
rifare, ed una nuova politica è da seguire, la 
quale mostri al mondo che in Italia non è già 
la politica di Pier Sederini che regna, ma quella 
di Machiavelli e di Cavour. Il povero Stella aveva 
fondato una missione fra i Bògos, quasi preveden- 
do che l'Italia sarebbe stata chiamata un giorno 
ad agire nei fertili paesi alle spalle di Mas- 
sàua ; ma l' opera santa del padre Stella dette 
sui nervi a qualche potenza amica , e la mis- 
sione fu distrutta , lui scacciato , tanto che ne 
morì di crepacuore. E non fu ugualmente man- 
dato via dallo 8cioa monsignor Massaia? Ad 
a. B. Licata. — Ad Assai?» lì 
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Assab, in casa nostra, abbiamo discusso per tanti 
anni se convenisse o meno tenere un deposito di 
carboni: una società inglese in tre mesi stabiliva 
a Pèrim i depositi della Perim Coal Gampany, col- 
legando l'isola al mondo civile con un cavo sot- 
tomarino ; ed abbiamo stretto un patto di amicizia 
con un sultano, Mohàmmed Ànfari dell'Aussa, il 
quale non fa passare pei suoi stati che chi può 
buttare ai suoi piedi talleri e molti , ed è stato 
denunciato come V uccisore di Bianchi ; ed ab- 
biamo creduto di conquistare commercialmente lo 
Scioa ottenendo da quel re un trattato — il quale 
io non so se possa avere più valore di quello 
di Santo Stefano, — mentre la Francia si an- 
netteva Tagiìira e si consolidava ad Òboe, assi- 
curandosi la migliore delle strade fra il mare e 
lo Scioa. D'altra parte, lasciatemi dire, quanta 
inettezza nei capitalisti italiani a inaugurare 
essi con impianto di fattorie una politica co- 
loniale I Fortunatamente ora apriamo gli occhio 
non sarà detto che l'Italia debba essere esclusa 
dal mercato del mondo. Molti credono che ora- 
mai nuir altro avanzino se non le briciole del 
grande banchetto, e non è vero. Inevitabile fa- 
talità trascina alla scompagine T impero dei ca- 
liffi e l'Italia sente già di prepararsi a tale av- 
venimento , che muterà di molto le condizioni 
del Mediterraneo e del mar Eosso, avviando a 
migliori destini, la Tripolitania, l'Asia Minore e 
l'Arabia. 
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* * 



Qqì sento, prima di chiudere il capitolo, il do- 
vere di mandare an mesto addio alla memoria 
dei caduti per Assab, un saluto alla memoria 
di Gustavo Bianchi, che combattette per la pa- 
tria a Custoza e per la patria lasciò la vita in 
Africa. Quale aureola sanguinosa di martire intor- 
no al suo capo biondo! " Io passerò — così ei dice- 
va, confidandomi il piano della sua spedizione — 
pei luoghi che furono teatro dell'eccidio Giulietti e 
raccoglierò gli avanzi di quei disgraziati. „ In quel 
luogo egli è morto, ed ora quelle ossa si abbrac- 
ciano. In un primo viaggio liberò Cecchi, prigio- 
niero d'una tribù galla. Quell'impresa, ardua per 
sé stessa, utopistica per lui ridotto a una penuria 
estrema dì mezzi, è il suo monumento. !Non si co- 
noscevano. Lui corse non chiamato, e povero e 
deriso in un paese dove il danaro è forza, pre- 
stigio, salvezza in una parola, restituì alla patria 
la vita preziosa d' un viaggiatore per cui essa 
palpitava. Chi legga il libro Alla terra dei Galla, 
operi: pur troppo postuma dello sventurato viag- 
giatore \ vi troverà consacrato il ricordo di que- 
st'opera altamente buona, frutto meritorio d'una 
bohème generosa. 

1 Gustavo Bianchi, Alla terra dei Galla^ Milano, fratelli 
Treves, 1884. 
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Nessuno meglio di lai aveva capito il proble- 
ma economico dell'Africa orientale e lo strug- 
geva la passione di realizzare i suoi disegni di 
commercio fra Assab ed i paesi Galla. Avevamo 
ideata, per la simpatia che ci univa, una spedi- 
zione alla ricerca dei laghi Liba neirAfrica oc- 
cidentale, ma quando amaramente vi dovemmo 
rinunziare. Bianchi tornò ai suoi piani di prima. 
Consèrvo le sue lettere, piene del dolore di de- 
lusioni crudeli, ma con la fede di riuscire per- 
severando. Ottenne dopo stenti infiniti, di gui- 
dare una missione governativa in Abissinia. Con- 
chiuso un trattato di amicizia col negus lohannes, 
la spedizione officiale si sarebbe sciolta ed egli 
avrebbe fondato a Baso nel Gògiam una stazione 
della Società milanese di Esplorazione e tentata 
una strada fra V altipiano tigrino ed Assab , a 
traverso le tórre degli Àfara. Diplomaticamente 
la spedizione fu un insuccesso, e quando il viag- 
giatore volle con l' opera propria compensare 
il magro risultato della spedizione officiale fu 
ucciso , di notte , in sonno , nei primi di otto- 
bre 84 a Curibùla, poco lungi da Daddàtu dove 
cadde Giulietti, a tre giornate da Assab *. Si dice 
che il giorno prima delPeccidio, Bianchi da un'al- 
tura avesse mostrato ai suoi compagni Monari e 

1 Sul probabile itinerario della disgraziata spedizione, vedi 
una nota del prof. G. Dalla Vedova nel fase. I, anno 1885, 
del Bollettino della Soc. geogr. italiana» — Sul probabile itine- 
rario della spedizione Giulietti-Biglieri lo stesso Bollettino, 
fase. Ili 1885, ha una nota del comand. Caramagnaé 
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Diaoa il mar Eosso. Vi giungevano finalmente 
dopo due tentativi falliti. Ma era detto che le 
iene dovessero banchettare di quelle carni ed il 
sole baciare selvaggiamente i rifiuti di quella 
festa di belve. 

Dovevamo andare insieme in Abissinia ed in- 
sieme avremmo fatto il viaggio dalPaltipiano alla 
costa ; io però fui costretto a limitare la mia mis- 
sione ad Assab e partii un mese dopo di lui. 
Quando ci separammo, a bordo del China, mi ab- 
bracciò — erano tanti ricordi comuni, tante spe- 
ranze vagheggiate insieme — e come un ragazzo, 
con la voce rotta dal pianto mi disse " Perchè 
non vieni con me? „ Ed io perchè mi dovetti 
staccare da lui ? Mi sta nelP animo il pensiero 
che avrei potuto salvarlo. 

Ho qui nel cuore il segreto affettuoso delle te- 
nerezze, dei dolori, dei sogni dell'anima sua su- 
periore, e sento, per la sua figura che giganteg- 
gia a traverso l'alto sacrifizio della vita, di in- 
ginocchiarmi , pensando a lui , come davanti a 
qualche cosa di sacro. Ma le querimonie dell' e- 
legia cedano agli squilli trionfali dell'apoteosi; 
Verrà giorno ctie le ossa di tutti quei caduti, 
ora esposte alla tormenta crudele delle sabbie, 
verranno restituite alla pietà della patria, al 
pianto delle madri. Allora da quei tumuli ri- 
schiarati dai raggi della divina stella d'Italia, 
verrà fuori una voce che dirà: Cantate il peana 
della vittoria ; essi caddero vittime della barba- 
rie, ma la patria impugnato il vessillo dei loro 
abiti insanguinati, cinto il capo della sua corona 
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turrita, alta la spada sfolgorante dei suoi trionfi, 
volò in mar Rosso come l'angelo delle battaglie, 
gridando al mondo : sul capo dei miei figli ca- 
duti ogni gloria è giustizia ; è il diritto dei loro 
dolori, del loro sacrifizio, del loro eangue sacro 
di martiri. 



VII. 



La vita ad Assab. — Il clima. 



Giungevo ad Assab con la Cariddi dopo due 
mesi di navigazione. Coi mezzi ordinari avrei 
fatto il viaggio in due settimane; pure, fosse stato 
il caso di perdere magari un anno, il tempo sa- 
rebbe trascorso presto e bene lo stesso. Avevamo 
mangiato le olive e i mandarini di Candia; cam- 
minato sull'orme degl'Israeliti nella terra di Gès- 
sen; dormito nei chioschi di Gedda; bevuto il 
moca sulle terrazze di Hodèida; visto i biechi 
Beduini dell' Egiàz e le morbide Sòmale di Aden. 
Dopo tutto Assab non era la deportazione , ed 
io la salutai come la terra ingrata degli spiriti 
forti, una terra, dirò, tanto dura e da rompere, 
quanto molle e da raggrumolare fu 1' Olanda. È 
un titanico furoncolo di trachite, un ribollimento 
arrestato di basalto fuso. Sabbia scottante agli 
orli, e dietro alture nere, ferrigne; un paesaggio 
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di metallo; pure sulla spiaggia e negli avvalla- 
menti della montagna boschetti di palme, d'acacie, 
di tamarischi, e macchie brillanti di salvadora 
persica, rompono la crudezza di quella scena, geo- 
logicamente bellissima, di aridi terreni emersi e 
di vulcani morti. Più tristi certo le coste vedute 
prima, letti sterminati di calce e sale, con piante 
malarrivate, indolenti, e fughe di malinconici uc- 
celli marini. Buia specialmente, la capitale ita- 
liana della colonia, mette allegria nel panorama, 
con le casette sparse di cittadina nascente, la lunga 
fila gialliccia delle capanne indigene, e il ban- 
dierone tricolore, agitato al soffio dei monsoni. Si 
riconoscono presto i picchi brulli e rovinati dei 
Ganga: Buia è ai piedi di quei coni, su una te- 
stata di lave buttate al mare; il vicino Mandalù, 
presenta spiccata dall' ancoraggio quella forma 
propria dei vulcani che gli valse il nome di 
monte Sella, e dietro ad esso, perpendicolarmente 
alla costa, fuggono internandosi gli Ascàl. I 
capi si protendono in lingue di sabbia, semi- 
nate di scogli asp rissimi e tra un'acqua chiara. 
Oltre quello di Caribàl, che chiude al sud l'an- 
coraggio di Buia — marsa Buia degli Arabi — è 
uno sfondo lungo di folta vegetazione : sono i 
boschi di Merghèbla * che disegnano il corso del- 
FHàrsi-lée ^, il maggioi? fiume della colonia; sulla 

^ Non intendo imporre la mia grafia, ma tengo a dire che 
scrivo i nomi geografici con ortografia italiana e secondo li 
ho sentiti pronunciare dagli abitanti dei luoghi. 

* In lingua àfar — è la lingua che parlano i Danàchili — 
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linea vaporosa della foresta, maestoso e pirami- 
dale, s'innalza all'altezza di milleseicento metri 
il Muss-àlli, le cui pendici nascondono ad occi- 
dente il gruppo dei Dugù o Montagne bianche^ 
prolungandosi sulla costa in un pianoro da cui 
emergono gli XJahàn, le montagne tavolari di Lu- 
bahàruba e di Bairèta, l'Ambararùglili, l'Bnc-àlli, 
e giù, neirestremo limite sud, i monti frastagliati 
di Kahèita. Dalla parte settentrionale della co- 
lonia, oltre il Taghì di Màcaca e la larga gora 
di Ala-lée \ si scorgono i monti spezzati di Bèilul. 
Le molte isole si distinguono poco; meno Sanar 
bùr al nord ed Halìl al sud, son tutte basse e 
piane. Le più vicine mostrano il litorale rimbo- 
schito di glauche avicennie, di lucenti rizofore, e 
poiché s'allungano ugualmente secondo Tasse mag- 
giore della baia, fanno da lungi come una sponda 
erbosa, cresciuta grassa nei dolciori d'un lago. 






Abitai durante i mesi passati a Buia la casa 
del povero Giulietti, morto per Assab come tutti 

lée vuol dire acqua, àlli montagna, gudùr {d inglese) isola. Così 
Hàrsi-lée acqua dell'Hàrsi, Muss-àlli monte Muss, Serri-gudUr 
isola Serri. 

^ Questa dizione è forse più esatta che non l'altra Alali, 
Comunque, notisi che il nome Ala si riscontra applicato ad 
un altro corso d'acqua che dall'altipiano abissino e propria- 
mente fra le province di Zobùl e dell' leggiù viene nelle 
pianure danàchili a confondersi nel Cualima. 
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sanno e com'è scritto sulla base di un obelisco 
elevato in memoria del triste fatto su una coli- 
netta di lave presso la casa, in un punto dove 
di spazio ce n'era a sufficienza per un altro mo- 
numento forse più necessario, e cioè la forca per 
gli assassìni di quella spedizione. La casa Giulietti, 
semplice pianterreno col terrazzo merlato all'a- 
raba, è chiusa in un largo recinto ed ha un giar- 
dino, alle spalle, di salvadore e di dum, che esa- 
lano al sole un acre odore d'erba. 11 vento, sof- 
fiando sempre, mi rinfrescava la camera dove or- 
dinariamente scrivevo ed ordinavo le mie colle- 
zioni, una camera aperta da tutti i lati, tanto che 
le vespe venivano a ronzarmi attorno come in 
piena campagna. Secondo l'uso dei paesi caldi, 
facevo la mia siesta nel pomeriggio, ed avevo per 
conforto delle povere ossa, rotte non tanto dalla 
fatica, ma dalla spossatezza del clima, un letto 
araUo, un angarèb, poco molle, ma fresco; la notte, 
all'epoca dei grandi calori, dormivo in giardino, 
tra i paguri che raspavano la terra, e perfetta- 
mente tranquillo sul conto delle iene e degli scia- 
calli, urlanti da ogni parte nelle tenebre. Bestie 
salutari ed anzi benefiche. Venivano a mangiare 
gli animali morti e a divorare gli avanzi del no- 
stro macello, battendosi disperatamente, per ge- 
losia di mestiere, coi cani del villaggio e non la- 
sciandosi che difficilmente colpire dai nostri fu- 
cili , tanto fuggivano a precipizio per poco che 
ci vedessero. Bestie dedite più che mai al fatto 
proprio e paurose vi dico. Ci si vestiva in ge- 
nere con tanto poco, ohe era quasi un desiderio 
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(li nudità: abiti bianchi fuori casa, senza camicia 
s'intende, e in casa veli; e si mangiava di lusso; 
avevamo da Moca i buoi da carne e le frutta, e 
da Aden e dall'Italia le migliori provviste che si 
potessero desiderare , piselli e gooseberry jam. Il 
pane era fatto nel forno della colonia, da un ra- 
gazzo sòmalo, sotto Palta direzione del biondo An- 
geloni, un omo d'oro per la sua cultura culinaria; 
V orto — avevamo anche un orto , affidato a un 
Arabo losco che parlava francese — forniva le 
bàmie e l'insalata, ed il mare, oltre tanto pesce, 
ci dava, quando volessimo, ostriche ed aragoste. 
Dico tutto questo perchè al mio ritorno da Assab 
più che dei commerci con l'interno, delle risorse 
della colonia e delle amicizie dei Danàchili, m'è 
stato domandato come si veste, dove si dorme e 
che cosa si mangia ad Assab, quasiché si fosse 
laggiù nelle condizioni scannate del paese dei Bo- 
schimani! Questo no, davvero. L'epicureo Saint- 
Evremond, che scriveva a Ninon de Lenclos, di 
aver vissuto floridamente ottantotto anni, per 
aver mangiato ostriche tutti i giorni e fatto sem- 
pre dei pranzi e delle cene eccellenti, non si sa- 
rebbe rifiutato di vivere a Buia, e lo dico ad onore 
del nostro cuoco Ali — un ballerino a vederlo, 
butterato e sempre in sudore che pareva una 
spugna in forma umana ^ e a nome dei miei 
compagni di tavola, Pestalozza, segretario del 
Commissariato, e Nerazzini, dottore della colonia. 
Fra l'altre cose una cantina mirifica. Insomma 
io dico che Emanuele Kant, solito ogni sera a 
domandarsi nelP atto di ravvolgersi fra le leu- 
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zaola, se al mondo potesse esistere creatura più 
felice di lui, avrebbe detto lo stesso ad Assab, 
e senza la fatica di ravvolgersi nelle lenzuola, 
cose delle quali, per verità, non facevamo gran- 
d'uso. 

Un altro particolare importante della mia vita 
di colono. Due volte al giorno, in una botte se- 
gata, liberamente e copiosamente come nessun 
mussulmano al mondo, io facevo. le mie abluzioni. 
". O credenti, — dice il Corano, cap. V. v, 8 e 9, 
— quando vi disponete a pregare, lavatevi il 
viso e le mani fino ai gomiti, bagnatevi la testa 
e i piedi; purificatevi coabitando con le vostre 
spose, trovandovi malati o in viaggio, ecc., ecc., 
e se non avete acqua strofinatevi la faccia e le 
mani con sabbia fina e pura „; ora noialtri non 
eravamo malati, in buona coi santi non prega- 
vamo, non avevamo mogli, che!, ma potendo dis- 
porre d'acqua senza misura, sguazzavamo beati 
nelle tinozze di cui tutti eravamo provvisti e 
col sollievo di mitigare un cociore della persona 
fatto come di nuvole d'aghi che ci assalissero. 
Alla sera un gran bagno nella frescura dell'aria. 
Gli ufficiali della Cariddi venivano quasi sempre 
a terra col cader del sole , e così fino ad ora 
tarda tenevamo circolo sul terrazzo a mare del 
masso di Buia. Erano di rito il hirscli, la birra 
e le pompierate; ma si facevano pure dei discorsi 
serii. Ragazzi, si capisce, parlava del Perù; il 
suo collega Nerazzini aveva il chiodo del Giap- 
pone, dopo un viaggio fatto al seguito del prin- 
cipe Tommaso, con la Vettor Pisani, nei mari 
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dell'Asia orientale. Avremmo potuto giocare al 
bigliardo in una sala terrena del palazzo del Com- 
missariato, ma la sera non c'era dove mettere 
i lumi per vederci; e in quanto al pianoforte era 
così scordato, che il pianista della colonia, il 
signor Mezzadri, durò fatiche di mesi per ridur}o 
— che bagni di sudore, povero Mezzadri! — e 
se non fu tempo perso ci mancò poco. Nessuno 
cantava sul serio. C'era una penuria grande di 
sentimentalismo. E di spettacoli non avevamo 
che le superbe fosforescenze del mar Eosso, ac- 
cese all'orizzonte tra le fumane delle calde notti 
del tropico. 

Era una vita tranquilla in un paese selvaggio. 
Dicevamo spesso che in fin dei conti non si 
stava male come avrebbe potuto parere, e que- 
sto crogiolarci in un tenero piacere di serenità, 
fecondava in noi l'amore del luogo o distruggeva 
per lo meno certe prevenzioni sinistre. Venivano 
le giornate bianche, con l'aria di fiamme, ed al- 
lora era in tutti una stanchezza profonda, una 
nervosità insoffribile, una esasperazione pazza. 
Saremmo fuggiti tutti; Nerazzini ricordava con 
le lagrime il suo lago di Montepulciano. Ma il 
termometro discendeva, risoffiava il vento e noi 
rabbouivamo. Allora non più una crudele vita 
d'esilio, ma di campagna, piena di quelle gioie 
che estasiavano Marmontel e gli facevano dire: 
mes nuits n'étaient qu^un doux sommeil et après 
m'èire éveillé le matin pour avaler une ampie 
jatte de lait écumeux de ma vache noire, je re- 
fermais les yeux pour sommeiller encore une henre. 
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Sonni, sonni, e poi lunghe passeggiate a cavallo, 
gite in barca fra le isole della baia. Si orga- 
nizzavano partite di piacere, per acqua e per 
terra, come si sarebbe fatto, che so io, stando a 
Nizza ad Interlaken, e i più devoti a questo 
nomadismo di villeggiatura eravamo i commen- 
sali dello scoglio di Buia: Pestalozza, non meno 
viaggiatore di steppa che argonauta; Nerazzini, 
cacciatore poderoso, omo da comandare una dif- 
ficile manovra a vela con la sicurezza con cui 
cavalcava Romeo, il più fiero mulo del mondo; 
ed io, che per modestia tacerò le mie virtù, di- 
cendo solo ch'ero un insoffribile disegnatore ed 
un raccoglitore noioso di pietre, di piante e di 
bestie. 

Spesso veniva Ragazzi, e spesso pure il co- 
lonnello Begni, un compagno prezioso, che cu- 
cinava stupendamente il pesce, aveva fatto la 
rivoluzione del 48 e la campagna di Crimea, era 
stato ufficiale egiziano, poi ufficiale italiano e 
finalmente capitava ad Assab a dirigere i pre- 
parativi per V imx)ianto delle saline Guastalla- 
Burgarella. 

I miei studili Essi sono consacrati nelle pa- 
gine che seguono. Andai più volte a Merghèbla 
ed a Màcaca, visitai le isole più importanti della 
baia, da Sanabùr a quella grande di Hàleb, per- 
corsi minutamente le adiacenze dei Ganga e del 
Sella, ed esplorai col Guastalla e col Begni, nel- 
l'agosto, la <50Sta meridionale del possedimento, 
conosciuta pochissimo. Feci nel maggio una gita 
a Moca con la Cariddi^ e nel giugno, con lo stesso 
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mezzo, un'altra gita a Eabèita. Le devo entrambe 
alla cortesìa squisita^ all'amorevolezza del co< 
mandante Besasco. 



« * 



Qaando si pensi che Assab è ad una latitu- 
dine di circa tredici gradi ^ e che ogni giorno, 
per dodici ore e mezzo nella state ed undici e 
mezzo neirinverno, il sole vi è sopra coi suoi 
raggi quasi perpendicolari : quando si pensi a 
quel suolo, fatto per la massima parte di lave 
nerissime e sabbie calcinate, sparse di lapilli e 
così incrostate di sale od impastate di fango in 
qualche punto, clie scricchiolano sotto l'ugna del 
cavallo si spaccano come crosta di pasticcio ; 
breve, quando si tenga calcolo della prossimità 
deirequatore termico, che tocca, com'è noto, il 
lembo meridionale del mar Eosso, tagliando il 
Sudan, la Guinea, le coste settentrionali dell'A- 
merica del sud, le isole maggiori della Malesia, 

^ La latitudine e la longitudine di Assab venivano con 
ogni cura determinate dal de Amezaga. Era stato prescelto 
come punto l'asta della bandiera sul promontorio di Buia, e 
si ebbero : 12^ 59' lat. N., e 42° 44' 32" long. E. Greenwith. 
(C. DB Amezaga, op. cit.). Il comandante de Kantzow, nel 
1869, assegnava al promontorio di Buia la posizione di 13, 0' 0" 
lat. N., e 42° 42' 45"' circa long. E. Greenwich. — L'ora di 
Assab, aggiungerò, precede di circa tre quella di IJoma, in 
guisa che- a Roma è mezzodì quando già ad Assab son le 
tre pomeridiane. 
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le punte estreme delle Indie orientali e il sud 
dell'Arabia, non può non fare meraviglia il fatto 
che mite sia il clima di Assab — per quanto è 
dato, s'intende, ad un paese tropicale, — prefe- 
ribile, non foss'altro, a quello d'ogni altra sta- 
zione del mar Eosso. Ricordo perfettamente le 
temperature estive di Gedda e di Moca, che ol- 
trepassano come misura ordinaria i 40^ cent, e 
so che cosa voglia dire vivere in quella fucina 
dove gl'Inglesi tengono Aden, e cioè ad un calore 
che d'inverno oscilla sui 30^ cent., salendo d'e- 
state fino ai 52°. Ad Assab la media termica an- 
nuale sarebbe di circa 28 gradi, e questa cifra 
è eccessiva in confronto della media temperatura 
normale più alta d'Italia, quella di Siracusa, che 
è di 18® 2; notisi però, che pesano in questa mi- 
sura 1 mesi meno caldi e che ad Assab, per la 
vicinanza dell'equatore non si ha tanta grada- 
zione di stagioni, e i giorni e le notti non of- 
frono gran divario d'ore. Più specialmente dirò 
che ad Assab si ha una media estiva di 38®, una 
media invernale di 25', pari alla media estiva 
delle stazioni italiane in cui l'estate è più calda; 
e sopratutto posso assicurare che assai più tolle- 
rabili son gli aperti calori della colonia di quelli 
affogati delle nostre città del mezzodì, dove per 
altro abbiamo Foggia che dà un massimo di 42® 9, 
e Lecce, Cosenza, Palermo ove d'estate il ter- 
mometro oltrepassa i 41°. Parrà strano, parados- 
sale, ma è certo che per soffrire la state e l' in- 
verno bisogna venire nei paesi temperati, ed in 
Italia specialmente, che ha fama di avere appunto 
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nno dei climi più dolci; ad Assab, salvo qualche 
giornata afosa dal maggio al settembre, non si 
può dire che il caldo sia affogante ed intollerabile. 
Una sola volta durante il toio soggiorno a Buia, e 
propriamente ai 10 luglio, il termometro segnò 41*" 5, 
laddove aprile aveva dato un massimo di 34^5, 
maggio di 31** 1, giugno di 40 \* e fu la più alta tem- 
peratura osservata; ma nello stesso mese, in un 
periodo di piogge dal 5 al 21, si ebbe una mi- 
nima di 24® 5, e nell'agosto successivo, con una 
massima di 40", pari a quella di giugno, si ebbe 
un giorno una minima di 17°, corrispondente ad 
un breve periodo di vera pioggia. I maggiori 
caldi accadono intorno al solstizio d'estate ed a 
periodi vaTiabili fra cinque e sedici gioVni nel 
luglio e nell'agosto ; beninteso, poiché l'effetto 
fisiologico del caldo come del freddo, più che 
dalle massime o dalle minime d'un momento di- 
pende dalla costanza della elevata o bassa tem- 
peratura, più lungo è il periodo di calore e più 
se ne risentono gli effetti. Si suda torrenzialmente: 
rivoli per tutti i piani del corpo, stillicidi da tutte 
le punte, ed il suolo avvampa, ma si resiste per- 
chè molto si suda e perchè l'aria è quasi sempre 
mossa. Sarà il paese del sole, ma è pure quello 
della grandmarla : ce n'è fin troppa. Diderot il 
quale diceva: il me semhle que fai V esprit fou 
dans les grands vents, non so che cosa avrebbe 
detto ad Assab, dove d'estate come d'inverno, 
di giorno come di notte, in un verso o nell'altro, 
a schiaffi od a carezze, il vento non manca quasi 
mai. E notisi che d'ordinario quei venti rinfre- 

G. B. Licata. — Ad Assab, 12 
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scano col meriggio, sicché spesso le ore da noi 
dette canicolari sono ad Assab preferibili alle 
mattutine. Quante volte non abbiamo aspettato 
il tocco per tornarcene a Buia da Merghèbla; 
due ore di cavallo in una pianura soda, facile a 
riscaldarsi come lastra di forno. Bisogna, a con- 
vincersi che nella colonia è proprio suolo tropi* 
cale che si pesta, riparare dal vento. Allora è 
come stare su un letto di fiamme. Ma in piena 
aria i polmoni respirano abbastanza fresco, così 
che veramente strana è Timpressione delle gambe 
che bruciano per le potenti irradiazioni del suolo, 
mentre aleggia sul viso una brézza che dà per- 
fino un'impressione di freddo \ 

Son noti i venti che regnano ad Assab; essi 
influiscono molto sul complesso delle condizioni 
della colonia. Due monsoni predominano nello 
stretto e lungo bacino del golfo Arabico, e l'uno 
soffia da sud-est, l'altro da nord ovest. Per As- 
sab il primo è vento aperto di mare e soffia po- 
tentemente, senza smettere, in inverno, se così 
può chiamarsi ai tropici il periodo delle più basse 
temperature; il secondo soffia specialmente in 
estate. Il monsone sciroccale dì sud-est piglia 
talvolta tutto il mar Eosso fino a Suez, ma d'or- 
dinario s'arresta all'altezza di Gèbel Tir; così 

^ Le osservazioni meteoriche eseguite a Buia nei sei mesi 
che vi ehhi dimora, aprile-settemhre 83, vennero esaminate 
e discusse dal padre Denza nel Bollettino mensuale della 
Società meteorologica italiana, serie ii, voi. iv, n. ix, set- 
tembre 188i. 
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di rado il vero monsone di nord oltrepassa in 
verso opposto lo stesso limite, e ne deriva che 
quella piccola isola trovisi in ana zona di calme, 
mentre Assab a sad di essa, è compresa nel 
campo costante del monsone di sud-est ^ Il mon- 
sone di sud, come prima ho detto, è vento d'in- 
verno; ad Assab se ne hanno i primi soffi con 
l'ottobre; durante il dicembre rinfresca, e tiene 
così il campo fino al maggio, agitando in tal 
modo le acque della baia, che le comunicazioni 
con la terra in rada aperta, — ed eran queste 
ad Assab, a mio tempo le condizioni di sbarco, 
l'antico porticciolo costruito dalV esploratore es- 
sendo rovinato ed insabbiato in gran parte — 
riescono difficili quando già non siano impossi* 
bili. Lievemente il barometro discende, annun- 
ziandosi i monsoni, e tali abbassamenti insieme 
a quelli anche piccoli che si verificano coi pe- 
riodi di vera pioggia, costituiscono le minime ba- 
rometriche del luogo. Venendo meno definitiva- 
mente col maggio, il monsone di sud è sostituito 
dalla corrente opposta di nord, oscillante fra il 
nord-ovest e il nord-est; e son due mutamenti, 
questo del monsone invernale in estivo e Paltro 
del monsone estivo in invernale, i quali stabili- 
scono una specie d'interregno dei venti predo- 

^ Il monsone di sud-est del mar Rosso è, secondo il Buist, 
il monsone deviato di nord-est dell' oceano Indiano ; il mon- 
sone di nord-ovest, quasi costante al nord di Gedda, è l'aliseo 
deviato del Sahara. (Buist : Fhyskal Geography of the Bed 
Sea, Joum. of the E. Geogr. Soc, 1814, pag. 231.) 
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minanti e quindi un periodo di calme assai afose e 
quindi intollerabili, durante le quali i venti op- 
posti spirano ad intervalli, cedendo spesso il 
campo a taluni soffi di ovest caldissimi, e che 
sono, si può dire, i camsìn di Assab, quei camsìn 
tanto estesi sulle coste di Siria e di Arabia e 
ohe in Egitto durano venticinque giorni prima 
ed altrettanti dopo il solstizio d'estate, mentre 
ad Assab fra il nascere, il crescere ed il morire 
non impiegano più di cinque giorni '. Rari son 
pure nella colonia per un complesso di speciali 
condizioni topografiche, quei venti mortiferi che 
gli Arabi chiamano velenosi, ì simùUj ed i quali 
le poche volte che soffiano sul litorale, non sono 
mai tristi come a Saàchim, a Massàua, a Gedda; 
tanto è vero, che il suolo è poco ondulato da 
quelle formazioni monticolari di sabbia caratte- 
ristiche di quei punti della costa arabica e li- 
bica dove i simun soffiano con la maggior vio- 
lenza. Favorevolmente a noi le isole della baia 
si oppongono allo stesso forte monsone di sud; 
le correnti di nord vengono in giti dopo lambito 
Tinterno, ma fanno sulla pelle in traspirazione 
profusa una frescura d'alte montagne o di re- 
gioni più miti. Che se durante il giorno i venti 
riescono fastidiosi, sollevando troppa polvere o 
muggendo eccessivamente, è raro il caso che col 
crepuscolo della sera non cadano , cedendo a 

^ 11 Brenner nota che i baleni vespertini in direzione nord- 
est annunziano un forte vento di sud e in direzione sud-ovest 
venti di nord. Ciò accade, ma non ha valore di regola. 
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brezze . notturne, deliziose come odori deiraria, 
carezzevoli come il sibilus auree tenuis della Scrit- 
tura. E ciò spiega come le sere passate a Baia sulle 
verande, possano non far tanto rimpiangere le belle 
notti della madrepatria, e come il molle sdraiarsi 
su un angariò, al sereno, stanchi di sole e re- 
spirando le tenebre, sia cosa molto soave, mal- 
grado le serenate selvagge dei grilli, delle iene, 
dei cani. Parrebbe come se ad Assab non si do- 
vesse che sempre e inesorabilmente bruciare, e 
non è così; il suolo si raffredda con la stessa 
facilità con cui si riscalda, e spesso di notte 
io aveva soverchiamente fresco. Il termometro 
sarà stato sui 20® cent., ma pel nostro organi- 
smo la relatività delle impressioni è inalterabile. 
Fortunatamente Paria essendo asciutta e immune 
affatto da miasmi, quei freschi crepuscolari e not- 
turni, spesso corrispondenti ad un abbassamento 
termometrico di oltre 20 gradi, sono un ristoro 
sicuro. É solo necessario che la colonia sia fatta 
di gente sana, quadrata, e non già cachettica, di 
gente che nel sangue abbia globuli rossi, e nel?^ 
l'animo tanta passione di cose superiori, da non 
rimpiangere fra quella povertà di pomici, i bo- 
schi odorosi di viole, il teatro, i sorbetti. Del 
resto, e mi pare d'averlo detto, io non ho sospi- 
rato laggiù gli alti sollievi della vita. La piena 
libertà, non foss'altro, e quella scena semplice 
su cui non passavano nò pezzènti di mestiere, 
né guardie di questura, né narcisi fioriti allo 
specchio ! Nei boschi lungo l'Hàrsi-lée le palme 
intrecciando i loro ciuffi formano grotte d'erba 
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glorificate di canti e con una festa di nidi pen- 
dali; fra le mangrovie sulle spiagge delle isole 
si respira V iodo del mare al rezzo del più leg- 
giadro ombrello di foglie. Quante volte , fa- 
cendo colazione sotto le avicennie di Omm-el- 
Sciòrah, non abbiamo sentito di compiangere gli 
amici lasciati in Europa ai mille veleni di questi 
odiosi mandracchi che chiamiamo città. 

I temporali che ai tropici sogliono accompa- 
gnare il principio delle grandi piogge, riduconsi 
ordinariamente in Assab ad uno spauracchio, e 
già sulla costa meridionale del mar Bosso, con- 
trariamente a quanto accade in Arabia, in Abis- 
sinia e sulla stessa parte settentrionale della co- 
sta libica, manca una vera stagione di piogge. 
Spesso suirièmen da. una parte e nella direzione 
dell'Aussa dall'altra, il cielo nerissimo, le forti 
e continue scariche elettriche, gli acquazzoni vio- 
lenti indicavano intorno intorno nodi di nembi, 
mentre a Buia avevamo solo giornate plumbee, 
incresciose per le molestie degl'insetti in genere 
e delle mosche in ispecie, umidità insolite, raf- 
fiche improvvise accompagnate da turbini di sab- 
bia e da quei foschii che contrariano tanto la 
navigazione in mar Eosso, risacche forti nella 
baia per subitanea cessazione del vento \ Tre 



^ L'umidità assoluta, in altri termiui la quantità del va- 
pore atmosferico, è in mar Rosso maggiore d'estate che d'in- 
verno, e nel corso di un anno, con un'alternativa di tre mas- 
simi e tre minimi, il massimo dei massimi cade ordinaria- 
mente in maggio, il minimo dei minimi in novembre. L'ii- 
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sole piogge leggere avemmo nel luglio, due di 
poche ore, una di un giorno, e nell'agosto se- 
guente tre forti acquazzoni come non se ne ve- 
devano da tempo ^ Un corso d'acqua che veniva 
dai Ganga circondò, mi ricordo, la casa Giù- 
lietti a mezzo metro d'altezza, ruppe il recinto, 
ed investendo l'ospedale sulla punta di Buia, 
andò a perdersi in mare. Una fiumana di fango. 
Un altro torrente corse impetuoso dalla parte 
meridionale del villaggio, fra uno smottamento 
pericoloso di terreno, ed eccetto la casa del re- 
gio Commissario, incappellata da tegoli come se 
ad Assab potesse nevicare, tutte le altre, incan- 
nucciate appena, come se proprio ad Assab non 
dovesse mai piovere, furono allagate con una 
furia che mai ho visto l'uguale. Temporale ca- 
ratteristico della regione, fu quello osservato e 
studiato dal de Amjzaga e dal Volpe il 2 gin- 
gie 1880 ^ e del quale, per altro, stando alle in- 

midità relativa, cioè il rapporto fra la quantità del vapore 
e lo stato termometrico dell'atmosfera, segue a un dipresso 
le stesse fasi dell'umidità assoluta. 

1 Durante il 1880 il Volpe ebbe a notare a Buia 78 
giorni nuvolosi, con maggiore o minore minaccia di pioggia, 
e cinque giorni piovosi, tre fra il febbraio ed il marzo, i 
quali dettero però più brine che vere piogge, e due tra l'ago- 
sto e il settembre, che dettero piogge forti. (E. Volpe : As- 
sab sotto il rapporto geografico. Memoria letta all'Accademia 
Pontaniana. Napoli, 1881, pag. 30). 

2 C. DE Amezaga (op. cit. , pag. 656 del Bollettino della 
Società geografica italiana^ 1880, fascicolo X): R. Volpe 
(op. cit., pag. 26.) 
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formazioni raccolte, non s^era avuto il simile che 
dieci anni prima. Una vera bufera termica, senza 
gocciola (Vacqua e della durata di un'ora, con 
un cielo cupo e un vento di sifone. Il barome- 
tro non mostrò turbamenti; solo il termometro 
salì d'^un tratto di quindici gradi. Si immagini 
Tefifetto della sabbia scagliata dal vento con forza 
di mitraglia e mista, scottante, al polverio sa- 
lino del mare in ribollimento. La pelle già irri- 
tata per la soverchia funzionalità cui il clima 
la costringe, ne resta cotta. Xon basta. La spos- 
satezza che l'organismo risente in genere per le 
alte temperature, raggiunge, nei momenti ecce- 
zionali di queste bufere di calore, la forma d'una 
prostrazione che va fino al deliquio e colpisce 
ugualmente uomini e bestie. 



» « 



Assab, insomma, non è la terra promessa, ma 
nemmeno la grillaia descritta dal colonnello Grea- 
ves dello Stato maggiore egiziano: un paese in- 
salubre^ incoltivabile, in una parola inabitabile. Io 
dico invece che sorriso d'ogni agio quel sog- 
giorno, relativamente al mar Eosso, conforterebbe 
come Nizza o Mentone nel Mediterraneo. Un'alta 
temperatura, ma attenuata nei suoi effetti da 
venti costanti; ed un'aria secca, immune di quei 
miasmi che avvelenano il tropico nella marea 
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putredinosa delle sue stesse esuberanze. Fosse 
ancora il caso di far polemica, io dovrei natu- 
ralmente consigliare il viaggio di Assab a co- 
loro che senza averlo mai tentato, negarono ogni 
buona cosa di laggiù. Molti, dìfatti, sbottarono 
contro Assab sol perchè altri ne parlava e ne 
scriveva a favore. Così a quelli tra gli ufficiali 
della nostra marina, i quali per principio im- 
precarono alla colonia, con danno grave dello 
sviluppo di un'opera nazionale, vantaggiosa molto, 
per tanti riguardi, alla stessa marina, io dirò, 
ammettendo la sola seria ragione delPimpreca- 
zione, che diverso molto, fisicamente e moral- 
mente, è ad Assab il soggiorno a bordo da quello 
a terra, massime quando i piccoli stazionari man- 
dati laggiù di tutto son provvisti, eccetto che 
del necessario per una stazione ai tropici, ed 
hanno le sedie di velluto, mentre mancano di 
bagno. Si confrontino un po' le cifre dei malati a 
mare e in terra: l'eccedenza delle prime è sen- 
sibile. So infine , perfettamente , che più d' uno 
ha agonizzato ad Assab , ma erano piaghe vec- 
chie che si riaprivano in un paese non adatto 
a convalescenti, frutti d' intemperanze e di ac- 
ciacchi che andavano curati a Montecatini , a 
Vichy, ai Pirenei e non ad Assab. Come ogni 
paese del mondo Assab ha la sua patologia, 
ma essa è scarsa al confronto della maggior 
parte dei paesi torridi ; non foss' altro è raro 
constatare quei disturbi d'innervazione così fa- 
cili ai tropici per effetto del caldo umido, causa 
di paralisi nell'insieme delle funzioni e di ato- 
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nia generale dell'organismo K La Francia, l'In- 
ghilterra, POlanda hanno colonie dove Terba è 
bellissima, ma dalle quali difficilmente si torna; 
ad Assab il terreno è maledettamente avaro, né 
le salicornie ch'esso alimenta, potranno mai con- 
tendere con le liane e le orchidee di quelle culle 
di velluto verde che sono Sèilon e Borneo; ma 
non importa. Vi sono povertà igieniche: Assab 
è nel numero. Ohi non abbia difatti così scadente 
salute da fare, come si dice, pochi salti e brutti 
— e per talune malattie alcuni mesi di vita assa- 
bina sarebbero pure indicatissimi; — chi è gio- 
vane e porta nelle fibre la grande e caratteristica 
potenza di adattamento della specie nostra a climi 
disparatissimi ; chi adora il sole e la vita un 
tantino selvatica necessaria agli spiriti forti , 
troverà laggiù il fatto suo. A sentire taluni io 
avrei dovuto crepare di dissenteria e non ho 
avuto di che far valere il mio soggiorno ad As- 
sab come un sacrifizio. 11 de Amezaga ebbe a con- 
statare che fra gli equipaggi di stazione nella 
baia la media degli esenti da servizio raramente 
superava il 2 per cento, mentre nei nostri mari 
è del 5 o del 6; e Bagazzi mi assicurava che i 
casi d'infermità a bordo si verificavano più spesso 
durante i giorni passati ogni mese in Aden dallo 
stazionario, per ragione di posta o d'altro inte- 
resse della colonia. 



* C. Nerazzint: Osservazioni mediche sulla baia di As- 
sai), Giornale di Medicina militare, Roma, 1884. 
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Infermità dalla quale facilmente si è presi ad 
Assab come nei paesi torridi, è il lichen iropicalis, 
specie di eczema, il quale da una minuta e dif- 
fusa eruzione papulare che imporpora la cute 
specialmente dove più dense son le glandolo 
sudoripare, va fino ad un tremendo vulcanismo 
di furoncoli e di ascessi, cagionando un prurito 
che soddisfatto infuria ed aggrava coi guasti 
delle unghie le condizioni locali. Begni, pove- 
retto, può dirlo. Io ebbi ad Assab il mio lichenj 
ma innocente come uno sgraffio al confronto d'un 
trauma, e ciò grazie alla mia speciale costitu- 
zione di locusta — per cui tre volte ad Assab io 
spellai in sei mesi, senza un mal di capo — ed 
alla mia sobrietà nel bere. Nulla esacerba tanto 
il lichen quanto l'abuso delle bevande alcooliche, 
ed io partendo dall'Italia ero più provveduto di 
sapone arsenicale e d'alcool per le collezioni, 
che di Chianti o di brandy. Come ora curare 
questo male che per la sua azione sopra gran 
parte della rete nervosa concorre a debilitare 
l'attività organica nel suo complesso? Nerazzini 
prescriveva secondo i casi , i bagni emollienti, 
le lozioni fenicate, ecc., ma io ho sempre rite- 
nuto che rimedio efficacissimo fosse l'aria del 
Mediterraneo, in quella stessa guisa che nessuna 
medicina al mondo può contro i geloni e le infred- 
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dature come Paria del mar Eosso. Le papale del 
lichen spariscono come per incanto sotto le brezze 
fresche di tramontana. 

Facili pure ad Assab le oftalmie, da quella 
semplice alla tremenda oftalmia egiziaca, con- 
tagiosissima e fatale per l'occhio nella furia 
della purulenza; ma del resto, né le terribili dis- 
senterie che infieriscono sulla costa arabica, né 
le febbri tifiche che decimano gli abitanti di 
molti scali del mar Eosso; e rare fra i nativi la 
stessa tubercolosi polmonare, condanna dei ne- 
gri, la lebbra e Telefantiasi, mite la sifilide, ed 
ignote affatto talune endemie speciali delPOriente, 
come l'ulcera delle Indie, la filarie di Medina, 
il bottone di Bagdad o di Aleppo, e via. Tanti 
morbi, è vero , ripetono principalmente il loro 
sviluppo dai forti agglomeramenti umani, dalla 
facilità delle comunicazioni, e tutto questo è un 
mito nella maggior parte del paese dàncali; ma 
comunque, sta il fatto che anche malattie ordi- 
narie hanno ad Assab un corso benigno. La vera 
e grande malattia di laggiù è il caldo, dal gia-^ 
gno al settembre, il caldo che va guarito col 
freddo, direbbe Ippocrate, ma esige un'obbedienza 
costante a certe regole igieniche. Vanno special- 
mente evitati ai visceri addominali, ordinaria- 
mente ingorgati nei paesi caldi, i subitanei mu- 
tamenti di temperatura, e i bagni — dolci s'in- 
tende, il mare è troppo caldo, troppo salato o 
troppo corso da pescicani — devon essere un re- 
cipe quotidiano. Forse tutta l'igiene tropicale è in 
questi due precetti. Per le adeniti, per le anemie, 
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per le epatiti, per quel quadro morboso cui possono 
cospirare gli elementi meteorici del luogo e le 
cosidette idiosincrasie, nessun miglior rimedio 
che spulezzare dai tropici. Nei paesi torridi, è 
chiaro, la quantità di ossigeno inspirato essendo 
scarsa per la rarefazione dell'aria, e scarsa, quindi 
la quantità di carbonio emessa dai polmoni, il 
sangue deve inevitabilmente impoverirsi, men- 
tre il fegato si congestiona per l'eccesso di at- 
tività cui è chiamato dalla scarsa ossidazione 
polmonare. 

Qui è bene chiarire un fatto su cui corrono in 
genere dei pregiudizi. In mar Eosso più facil- 
mente che altrove, si è esposti a quei colpi di 
calore, o febbri termiche, od apoplessie solari 
che siano, di esito spesse volte fatale. E così si 
teme molto il sole sulla testa nuda; senonchè — 
e qui sta il punto — è pili pernicioso, in paesi 
come Assab ad esempio, affaticarsi fuori col cap- 
pello e r ombrello, ed in giornate sian pure co- 
perte, che pigliarsi tranquillamente il sole piti 
bianco. L' afa e lo strapazzo uccidono , ed è un 
fatto che in mar Eosso son piti esposti ai colpi 
di sole i fochisti dei bastimenti che i viaggiatori. 
Da sé il sole può produrre eritemi seguiti da 
desquamazione della pelle e raramente da ulce- 
razioni; Tafa dà l'asfissia, fulminante o lenta, a 
forme agitanti, convulsive o comatose, lasciando 
per qualche tempo nelPorganismo, data pure la 
prognosi più favorevole, la tracce delle sue vio- 
lenze. 
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L*acqaa è la vita. Dove manchi, tutto manca, 
dicesi, e difatti la maggior parte dei centri umani 
stanno lungo i corsi dei fiumi, pei quali l'acqua 
serpeggia alla superfìcie del pianeta come se 
davvero fosse il sangue della terra. Fortunata- 
mente di acqua ve n'è molta, pia assai che non 
si possa giudicare a colpo d'occhio, e, dato pure 
che naturalmente manchi, vi son mezzi artifi- 
ciali per ottenerla. Non è detto che là dov'essa 
sia relativamente scarsa non possa aversi un 
gran nucleo di attività umana. Palmira, che oggi 
parla superba con le sue rovine, e Petra, erano 
esposte al deserto, senz'altra acqua che quella 
amara del sottosuolo; Massàua, Gedda, Hodèida 
e tante altre stazioni del mar Eosso son pove- 
rissime d'acqua, tanto che da posti più o meno 
lontani i nativi la someggiano ad otri, sui ca- 
melli e sugli asini. In Aden — che piìi? —vivono 
ai nostri giorni quarantamila persone, che bevono 
d'ordinario acqua attinta dodici miglia lontano 
dalla città o distillata dal mare.... 

Ebbene, Assab è in condizioni vantaggiose al 
riguardo. La capitale che sorgerà un giorno nella 
colonia, non sarà come Damasco irrigata da sette 
ruscelli, né avrà le grands eaux di Versailles o i 
fontanoni di Eoma; ma intanto, per la facilità 
di avere acqua dal sottosuolo della colonia in 



LE ACQUE DI ASSAB. 191 

tutta rabbondanza desiderabile, e dal fatto che 
è un' acqaa punto cattiva, preziosa anzi meglio, 
per le sue leggere qualità purgative in un paese 
dov'è facile la stitichezza, si può dire che Assab 
mille morti potrà infliggere non mai quella per 
sete. Non saprei dire quanti pozzi esistano a Buia: 
son molti; ogni casa, ogni capanna ha il suo, e se 
ne trovano di eccellenti — mal tenuti questo si — 
ad Ala-lée, a Màcaca, al villaggio di Assab propria- 
mente detto, distante pochi minuti da Buia, a 
Merghébla, dove, in parentesi, camelli e donne 
si lavano nelle gore d'acqua da bere, a Ghilùma 
presso TEnc-àlli. In verità, leggendo prima del 
mio viaggio tutto quanto in favore o contro era 
stato scritto sulla colonia, io non potevo non es- 
sere stranamente impressionato del fatto che molti 
negassero alla colonia quell'acqua di cui altri 
largamente la beneficavano. Ma poi ho capito. I 
primi a riferire sconfortati di Assab stettero 
poco sul luogo, e l'acqua, per far piacere a quei 
signori, non poteva certo zampillare dal suolo. 
Taluni poi dissero che all' infuori di qualche 
pozzo scavato verso il mare, di acqua a certa 
distanza dalla spiaggia non se ne sarebbe tro- 
vata. Niente di tutto questo. Nella secchezza su- 
perficiale del territorio io rinvenivo ad Assab, 
rappresentanti della flora e della fauna dei luoghi 
umidi, sicché bisognava ammettere un letto d'acque 
sotterranee; del resto bastava dare uno sguardo 
alle piante più comuni della regione, acacie, 
palme, salvadore, per intendere come di acqua 
ve ne dovesse essere in molti punti del sotto- 
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suolo e speeialmente in direzioni determinate. 
A Buia i pozzi migliori sono appunto in vici- 
nanza dei più folti ciuffi di vegetazione e quelle 
macchie indicano i corsi delle acque piovane 
alPepoca delle piogge o i punti dove per infil- 
trazione le acque dei terreni circostanti più fa- 
cilmente si raccolgono. Un gran pozzo fu poi 
scavato abbastanza dentro terra, alla profondità 
di otto metri, da cui l'acqua si estrae con una 
noria per irrigazione delForto, nella misura, a 
vento teso, di 160 mila litri al giorno, senza in- 
dizio di esaurimento; ed altro pozzo di acqua 
ottima è nel piano di Marhàna a mezzogiorno 
del capo Oaribàl, dove nell'agosto s'impiantavano 
le saline Guastalla-Burgarella. Son limpide quelle 
acque ed hanno un sapore molle, piii o meno latteo, 
ripugnante in principio, ma a cui il gusto s'av- 
vezza. Le barche arabe ne fanno larghe prov- 
viste pei loro viaggi, e gUindigeni, in genere, ne 
bevono a sproposito senz'ombra di danno. 

Si è ritenuto da parecchi che le acque del 
sottosuolo di Assab non fossero dopo tutto che 
infiltrazioni di mare a traverso le sabbie. Io dico 
che è un' opinione falsa e ritengo invece, pure ac- 
cordando un largo campo alla diffusione marina, 
che quelle acque provengano per la maggior 
parte dairinterno, condotte verso il mare su un 
letto di terreno metamorfosato che cederebbe 
ad esse gli elementi di quel loro gusto caratte- 
ristico di sapone, e cioè sali di magnesio e di 
sodio in massima. 11 livello delle acque dei 
pozzi non varia con le maree — che son pure 
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sensibili nella baia, misurando fino SO cent, al 
inareometro del porticciolo — bensì tende a cre- 
scere durante la stagione delle piogge. Il suolo 
verso l'interno è così fatto alla superficie, che le 
acque colano nel sottosuolo con facilità grandis- 
sima. È noto che qualche torrente delPinterno 
sparisce fra i crepacci delle rocce, e certamente, 
se in seguito alle piogge sul versante orientale 
delle montagne etiopiche pochissimi corsi d'a- 
cqua vengono verso est, gli è che lungo la via 
il suolo deve inghiottirli. Non si sa compren- 
dere veramente, come da un paese inondato di 
piogge per tre mesi dell'anno, quale TAbissinia, 
non vengano al mar Eosso che tre soli fiumi, 
TAuàsh, che defluisce nella valle di Aussa senza 
emissari visibili, ed i misteriosi Cualìma ed Anàzo 
perduti forse in meandri basaltici. Dev'essere in- 
somma una dififusione sotterranea; e chi sa che 
taluni gorghi saltuari non siano che ricomparse 
a valle, di corsi d'acqua perduti a monte. Dirò 
pure di aver visto, dopo le piogge cadute nel- 
l'interno, assai più umidi che non nella stagione 
della magra, 1 piani nella direzione di Merghè- 
bla. In quell'epoca le rugiade sono abbondanti, 
ma avrebbe anche potuto trattarsi di acqua sotter- 
ranea, la quale esistendo, a quanto pare, così 
diffusa, potrebbe essere drenata con vantaggio 
di possibili coltivazioni. 

A Baia noi bevevamo acqua distillata sod- 
disfatti nel gusto, salvo il caso non fosse stata un 
porcume di macchina, perchè allora era preferi- 
bile quella delle gore in cui si risciacquavano 

O. B, Licata. — Ad Assah^ 13 
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le gambe camelli e donne. Gratuito, e generoso 
bisogna dire, il dissetamento al distillatore che 
l)oteva dare fino a quattro tonnellate di liquido al 
giorno ed era affidato ad un meccanico speciale, 
il quale avrebbe pure dovuto incaricarsi di una 
lancia a vapore per le isole , che si diceva esi- 
stere, come l'araba fenice, ma dove proprio fosse 
non lo sapeva nessuno. L'acqua messa nelle guUe 
alle correnti d'aria — e Begni era maestro in 
queste disposizioni — diventava fresca abba- 
stanza, ma tante volte era ancora calda di di- 
stillazione, soffrivamo le fiamme ed avremmo de- 
siderato un pezzetto di ghiaccio, tanto più che 
c'era una macchina a ghiaccio nella colonia, co- 
stata uno sproposito, ma non saputa manovrare 
e guastata, con danno non dico altro, di qualche 
cura medica in cui il ghiaccio sarebbe stato una 
fortuna. Ah , in fatto di cose inutili la colonia 
era una meraviglia: botti enormi di verghe di 
stagno, pile sparse di lastre d'ardesia; pel ghiac- 
cio potevamo ammazzarci! Che dico! C'era fino 
il cassone per conservarlo, ma esso serviva da 
guardaroba al fochista del distillatore che vi cu- 
stodiva i suoi panni di servizio ! 

Oltre r acqua distillata dei pozzi si potrebbe 
a Buia far uso di cisterne : i tre acquazzoni caduti 
nell'agosto sarebbero bastasti ad empire quelle di 
Aden; e volendo, si potrebbe pure condurre l'acqua 
da Merghèbla, dove l'Hàrsi-lée, voluminoso all'e- 
poca delle piogge, permette alla vegetazione di 
espandersi con rigoglio tropicale. Che se Assab al 
pari di ogni altra colonia africana ha il suo 
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lato aperto, noi troveremo ottime fonti internan- 
doci. Gli antichi Greci dì Aduli avevano villeg- 
giature sair altipiano di Bamà; anche nel paese 
dàncali, a poca distanza dalla costa, son luoghi 
dove secondo un'espressione dei nativi si viag- 
gia fra il burro e Vacqiia, Verrà poi il giorno in 
cui sarà fatta la ferrovia per lo Scioa, ed allora, 
quando a Buia, nella casa di Nerazzini, la mi- 
gliore per essere adibita a stazione ferroviaria 
— non ci manca che la lavagnetta e l'orologio — 
sonerà la campana del diretto per Ancòber, noi 
in meno di ventiquattr'ore penetreremo in una 
regione dove c'è da scegliere fra tutti i climi 
del mondo, dal deserto alla Svizzera. 



VIIL 



Assab a volo d'uooello. — Flora e fauna assabina, 



Certo che da tanti anni quanti se ne contano 
(lacchè la nostra bandiera ha sventolato ad As~ 
Biih, resistendo non solo ai forti monsoni, ma alle 
contrarietà politiche ed alle polemiche tempe- 
stose degli stessi Italiani suir utilità di quel 
possedimento , poco si è fatto di quanto si sa- 
rebbe potuto, per conoscere la colonia. Non una 
carta topo-idrografica a grande scala dei luoghi, 
non una ricognizione scientifica di tutta Tarea 
del territorio e delle regioni limitrofe. Villaggi 
ignoti, nomi sbagliati, tamarischi presi per co- 
nifere e ciperacee per fieno. Non basta certa- 
mente dire che il suolo di Assab è vulcanico e 
vi allignano la palma dum e la salvadora per- 
sica. All'epoca del secondo viaggio del profes- 
sore Sapeto, la Società geografica italiana in- 
caricava il compianto Antinori e i profossori 



UNA COLONIA SCONOSCIUTA. 197 

Beccar! ed fssel di visitare la colonia; e pia 
tardi, ai tempi del de Amezaga, il Beccari tor- 
nava ad Assab in compagnia del Doria; ma sif- 
fatte missioni furono eseguite in limiti ristret- 
tissimi imposti da circostanze speciali, e ne de- 
rivarono rapporti favorevoli, per l'acume, pel 
colpo d'occhio preciso delle egregie persone che 
vi ebbero parte. 'È stata forse messa in rilievo 
da alcuno Timportanza elementare dei depositi 
argillosi esistenti in molti punti della colonia e 
segnatamente nei piani di Ohilùma? Il povero 
Giulietti, al cui martirio come a quello di Bian- 
chi è monumento la colonia intera, pochi dati 
potè raccogliere nelle sue escursioni verso l'in- 
terno, ed Assab in tanti anni dacché è italiana, 
ha ancora il potere di eccitare la curiosità del 
pubblico! Povera vergine che molte carezze ebbe, 
nessun amplesso. 






Assab partecipa della natura eminentemente 
vulcanica di quasi tutta la parte meridionale del 
bacino del mar Eosso. Montagne a picco, lavi- 
che^ rovinose, con insenature sconvolte e coperte 
di vegetazione in quei soli punti dove l'acqua 
ha potuto operare i suoi disfacimenti profondi. 
Più vulcanica , più selvaggia all' aspetto è la 
parte settentrionale della colonia, dove coni e 
cunicoli eruttivi formano in più punti, a ^ poca 
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distanza dal mare, an labirinto di nere colate, 
con largare sabbiose, sparse di lapilli e lave 
frammentarie, dà dar l'immagine di tante pelli 
chiazzate di pantera; verso mezzogiorno, fra i 
monti e il mare regna on'^ampia pianara, dovata 
per altro, ad nn fenomeno geologico intima- 
mente connesso al vulcanismo. £ an^excersione 
di fondi marini, avvenata, stando ai caratteri 
che offre, nel periodo post-pliocenico. In epoche 
lontane, di tatta la regione attualmente com- 
presa fra la catena etiopica e il mare, non esi- 
stevano, probabilmente, che gli scheletri grani- 
tici degli alti grappi montuosi di quella forte 
spina, e le acque dovevano perfettamente co- 
prire il resto, finché Tampia emersione non re- 
strinse il loro dominio, allacciando le primitive 
formazioni granitiche ed estendendo il continente 
con terreni nuovi. Tutta la conca delFAussa, coi 
suoi avvallamenti inferiori in qualche punto al 
livello del mare e coi suoi copiosi depositi di 
salgemma, fu certamente, ed in tempi non molto 
remoti, un golfo nel prolungamento di quello 
attuale di Tagiùra, e così le acque del mar Bosso 
dovevano estendersi su tutta la parte piana del 
paese dàncali, ugualmente salifera e con bassure 
inferiori di oltre cento metri al livello del mare. 
Il suolo emerso è tanta sabbia, alta dove più 
dove meno secondo il gioco dei venti, e ricca 
di conchiglie subfossili, appartenenti a specie 
tuttora vive in mar Eosso e sensibilmente di- 
veise da quelle del Mediterraneo, la cui fauna 
fossile pliocenica e miocenica è assai più simile, 
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secondo Tlssel, a qaella del mar Rosso che non 
sia Tattaale ^. Nei punti più bassi , ordinaria- 
mente corsi dalle acque di pioggia , luccicano 
alla superficie del suolo incrostazioni di selenite, 
indizio di formazioni mioceniche nei terreni a 
monte, e nelle stesse località è depositata a strati 
abbastanza alti un'argilla ordinaria, lievemente 
ocracea, specie di limo risultante dallo sfacelo 
delle rocce vulcaniche del luogo e da quello par- 
colarmente, di una specie chiara di lava molto 
ricca in feldspati. Contemporaneo o posteriore 
al fenomeno di emersione del litorale fu quello 
delle eruzioni laviche, essendoché in molti punti, 
inferiormente alle correnti di lava, si trovano 
arenarle e brecce, dovute senza dubbio ad un 
metamorfismo degli strati di sollevamento per 
effetto di pressione e d'alta temperatura di lave 
liquide. Senz'andare molto lungi da Buia si può 
studiare benissimo tutto quanto si riferisce al 
vulcanismo del territorio, esaminando la piccola 
catena dei Ganga, composta di tre coni vulca- 
nici, simili nella sagoma e di struttura minera- 
logica affatto identica, disposti in linea nel senso 
nord-est sud-ovest e rovinati tutti ugualmente 
dalla parte di nord-est. Il più alto dei tre coni, 
1 Mandalù, detto per antonomasia monte Sella, 
aisura 258 metri; gli altri due, detti propria- 
lente Ganga nord e Ganga sud, s'innalzano, il 

^ A. IssRL, Màlacologia del mar Rosso. Pisa 1870. — Vanno 
*e consultati in proposito i lavori dei naturalisti Philippi, 
CH£R, Mac Andrew. 



200 CAPITOLO Vili. 

primo a 159 metri e il secondo a 161. Nelle gior- 
nate chiare il Sella e i Ganga fanno an qaadro 
di strana coloritura. Spiccano con una tìnta san- 
gaigna, tramezzata di bigio e verdastro, e era- 
damente staccata dal piano nereggiante di quelle 
lave che eruttate da bocche inferiori corsero 
verso il mare formando i capi del litorale. Si 
direbbero fioriture di muffe in mezzo a croste 
d'inchiostro. Abbondano alla base dei coni, tra 
i frammenti bollosi di lave superficiali, le cosi- 
dette bombe vulcaniche; in alto, sui crateri, non 
vi sono che scorie mescolate a lapilli ed a ce- 
neri, in un tutto leggero come spuma e sonoro 
come metallo. Le lave compatte e pesanti stanno 
ài basso. L^abbondanza delFossido ferrico le co- 
lora in rosso la maggior parte, ma in molti punti 
le squarciature profonde dei coni, avvenute per 
forze endogene, mettono allo scoperto una lava 
bigia di grana finissima. £ì facile trovare in que- 
ste lave, specialmente in una varietà amigdaloide 
di esse, i silicati cristallini più frequenti nelle 
rocce vulcaniche, e sopratutto quelle varietà di 
peridoto distinte coi nomi di crisolite ed oli- 
vina pel loro colore dorato o verde-oliva. Kelle 
lave nere che sono le più pesanti, le più dure e 
le x)iù scarse a feldspati, abbonda il manganese, 
e notevole è pure la quantità di nigrina o tita- 
nato d'ossido ferroso, donde le proprietà magne- 
tiche di codeste lave, simili al basalte, e per la 
presenza del ferro titanato, e per una tendenza 
alla struttura prismatica. Un vero basalte co- 
lonnare dovrebbe esistere in luoghi più interni 
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della regione valcanica dei Ganga, stando alia 
relazione che fa il Gialietti della sua escursione 
dairi.** air 8 aprile 1880, fra Buia, Bèilul e la 
parte occidentale degli Ascàl ^. 

La mancanza assoluta dei dati microsismici, 
— ed è desiderabile che si facciano ad Assab 
accurate osservazioni del genere — non permette 
un criterio esatto circa le forze endogene del 
luogo. Evidentemente però, l'attività vulcanica 
del bacino eritreo non è del tutto spenta. A 
Gèbel-Tir, a Gèbel-Zucùr, nelle isole Harnìsh, 
si hanno rombi sotterranei e fumarole; nella 
valle di Dobè, a qualche giorno dall'Aussa, ò 
una palude d'acqua minerale, eccessivamente 
calda; e del resto a Buia, in giornate afose 
molto e di massima tensione deirelettricità at* 
mosferica, più d'uno di noi avvertiva scosse 
del suolo. Mi duole di iion poter dare in pro- 
posito che notizie vaghe, ma devo pure far no- 
tare che nello stesso periodo di tempo in cui av- 
vertivamo queste commozioni terrene, accadevano 
i disastri d'Ischia e di Giava e si verificavano 
intorno a noi fenomeni singolari : densi foschi! 
accompagnati da brillantissima colorazione verde 
del sole -, e fenomeni luminosi durante la notte, 

^ V. DE Amezaga, op. cit. 

2 All'alba ed al tramonto l'astro non aveva irradiazione e 
il suo disco verde-smeraldo si scorgevano ad occhio nudo 
le macchie. Il fenomeno durò dal 9 al 14 settembre, ripe- 
ndosi negli ultimi giorni dello stesso mese. Gli Arabi e i Ba- 
chili ne furono costernati , prova evidente della rarità di 
'<lla colorazione crepuscolare. 
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in direzione nord-est. Quanto all'esteso solleva- 
mento del suolo, esso segue tranquillo la sua legge. 
Il letto del mar Bosso è tutto preso da codesta lenta 
oscillazione, più manifesta forse, fra Bab-el-Màn- 
deb e Massàua, per le maggiori irregolarità del 
fondo in questo tratto inferiore. Così verrà il 
giorno in cui tutte le isole di Assab si congiunge- 
ranno in una specie di diga, e chi sa che la stessa 
baia non diventi allora un lago salato. Non i soli 
sollevamenti concorreranno ad unire le isole; vi 
influiranno molto gli insabbiamenti. Perchè biso- 
gna notare che le isole dell'arcipelago assabino 
si allungano in genere nella direzione del mon- 
sone di sud-est e relativamente hanno Tacqua più 
profonda dalla parte interna della baia^ 

Due anni di gelo opererebbero un potente di- 
sgregamento di tutte le lave della colonia. Quella 
enorme e sterile massa trachitica, simile ad un 
oceano galvanizzato nel momento della tempe- 
sta, si scomporrebbe presto allora nel fortissimo 
terreno vegetale risultante appunto dai detriti 
delle rocce vulcaniche. Però, poiché ad Assab, 
disgraziatamente, non vi sarà mai altro ghiaccio 



1 Pare clie dal tempo degli scandagli di Moresby ad oggi, 
e cioè da mezzo secolo a questa parte, i fondi più esterni 
della baia di Assab si siano sollevati diminuendo di un quarto 
e forse più la misura di allora; e così, la piccola Huihèb, 
detta nelle carte inglesi piccola Darmabà, e la grande Dar- 
mabà od Hàleb si sono andate ravvicinando, mentre lo stesso 
avveniva per la grande e la piccola Darmacbìa e per TA- 
rucbìa nord e rAmcbia sud. 
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airinfaori deirartificiale — dato, s'intende, un'a- 
nima benigna che sappia farlo venire — il dis- 
gregamento sarà lentissimo e lungo, come quello 
precisamente operato dalle acque di pioggia che 
corrono negli alvei dei Ganga, portando al basso 
di quando in quando, silicati di decomposizione, 
polvere nera di titanato di ferro, nitrati, cloruri, 
solfati e queirìnsieme di principii immediati come 
allumina, calce, magnesia, soda, ammoniaca, ossido 
di manganese, anidride carbonica, ecc., cui non 
manca che l'humus per essere terra coltivabile. 
Ho già ricordato Targilla come prodotto impor- 
tante del disgregamento in questione. Gli è che 
questa argilla potrebbe fornire un materiale edi' 
ficatorio preferibile per taluni riguardi alle lave 
adoperate finora, belle di vista, ma di taglio co- 
stoso. Le case arabe di Moca, che rovinate rive- 
lano tutti i misteri della loro struttura, son 
fatte, od erano meglio , di mattoni cotti , otte- 
nuti da argille affatto simili a quelle di Assab, 
ed esistono verso il monte Etghì nella parte set- 
tentrionale del nostro possedimento, rovine di 
antiche murature composte di pietra vulcanica e 
di materiale laterizio ricavato senza dubbio da 
argille del luogo. Da un saggio di cottura ten- 
tato un giorno a titolo di curiosità , ebbi a no- 
tare che per la presenza dell' ossido ferrico le 
argille di Assab facilmente vetrificano , ma ciò 
riguarda la chimica e la ceramica di lusso. Epperò 
stando laggiù, io scrivevo con una passione di 
figulinaio: "sarebbe utile l'impianto a Buia di 
una fornace a mattoni , fatta bene, s' intende, e 
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non già sai sistema primitivo con cni attaal- 
mente si cuoce la madrepora per ricavarne la 
calce '/' 



I monti limitrofi al territorio di Assab hanno 
forme staccate, tavolari o coniche, ma si innal- 
zano ngoalmente da aQ esteso acrocoro petroso. 
La x>Af te emersa, vedata dall'alto, forma un piano 
solfureo in cui sfumano gradatamente, soperchiate 
dalle sabbie, le brune ramificazioni della roccia 
vulcanica, ed essa da un punto alFaltro dei di- 
versi capi del litorale piega ad archi più o 
meno larghi, ma salendo dal mare per dolce de- 
clivio, il suo contorno varia molto con le maree, 
e le acque per lungo tratto dalla spiaggia la- 
sciano trasparire un fondo giallo come il lito- 
rale. Tutte le isole, tutte le piccole insenature 
perdono così, in panorama, le loro forme, con- 
fondendosi in UQ letto fangoso irregolarmente 
punteggiato dai ciuffi delle mangrovie, soggette 
ai riflussi quotidiani del mare. La baia di Assab 
X>ropriamente detta, è limitata a nord dal capo 

^ La calce ottenuta dalle madrepore, abbontantissime nella 
baia, è polverosa, ma forma un cemento abbastanza buono 
con le pozzolane del luogo. Viene a costare circa 13 lire la 
tonnellata. Nella cottura, praticata in fosse a muratura, è 
adoperato il legname delle avicennie. 
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Lùma, piccolo promontorio a ridosso di cai i 
sambùc della costa si difendono dal monsone d'in- 
verno, ed a sud — alla distanza di circa trenta 
chilometri in linea retta — dal capo Santùr, 
sottile prolungamento sabbioso della costa disa- 
bitata di Babadù , la quale si estende oltre il 
capo in un banco considerevole, inferiore, per la 
maggior parte, al livello delle alte maree, e se- 
gnato nel suo limite estremo dalla lieve emer- 
genza insulare di ras Marcauà ^ Kelle vicinanze 
di Lama il suolo è accidentato da bocche vul- 
caniche congiunte alle lave nere che rincalzano 
i Ganga dal lato verso il mare ; uno di quei 
crateri, alto venti metri circa, spicca nello scon- 
turbo degli atri ammassi di lave che lo circon- 
dano, contenendo come in urna di basalte, un 
boschetto di salvadore il cui verde vivo ride 
sul lutto della montagna. Le lave corrono a poca 
distanza dal mare per tutto il tratto tra Lùma 
e il capo Dugà, lievemente allungandosi nella 
direzione dell'isoletta di Sanabùr, franata dalla 
parte opposta al litorale, come se una convul- 
sione del suolo ne l'avesse staccata, e posta sul- 
l'allungamento dei Ganga, così da potersi con- 
siderare, tenuto anche conto della sua struttura, 
come un quarto Sella od un quarto Ganga, di 
dimensioni ridotte questo sì, non misurando in 
altezza che 79 metri. Oltre il capo Dugà lo sca- 
lino basaltico dell'altipiano dei Ganga, piega a 
ponente, ma la spiaggia seguendo appena que- 

^ Ras, capo, iu lingua araba. 
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Sta insenatura dei monti, si allanga serpeggiando 
in direzione nord-ovest, e così fra il mare e i con- 
traffòrti settentrionali del nodo lavico di Buia, 
si stende la pianura di Màcaca, costituita da 
una specie di calcare siliceo, disposto quasi a 
strati orizzontali, e coperto da un terreno d^al- 
luvione che alimenta palme, acacie, salvadore, 
tutte in poche parole le piante più comuni della 
regione. Il maestoso Taghì, con li, sua vetta 
dentata e i fianchi ripidi, sorge nel fondo della 
pianura di Màcaca ad un'altezza di 278 metri; 
un pìccolo torrente viene dalla montagna al mare, 
ma il suo letto verso il basso si confonde col 
piano, la cui uniformità è solo turbata da una 
duna lungo la spiaggia e dalle rincalzature for- 
mate dalle sabbie mobili intorno alle forre di 
dum. Più vasta della pianura di Màcaca è Tal- 
tra di Ortogòi, che ha la stessa costituzione 
geologica, le stesse piante tenacemente abbarbi- 
cate in un terreno desertico. Due torrenti, se- 
parati nel loro corso verso il mare da due mon- 
tagnole isolate, l'Èddi e TAilì, solcano la pianura 
di Ortogòi, sbarrata a nord da un dorso di lave 
che domina l'estremo lembo settentrionale del 
bacino dell'Ala-lèe, un torrente che viene dalle 
pendici settentrionali degli Ascàl, profondamente 
incassato al suo nascere tra rocce che vanno a 
perdersi in mare formando i capi Bèilul e Darma. 
La pianura di Ala-lèe ha una superfìcie quasi 
uguale a quella di Màcaca e di Ortogòi sommate 
insieme; meno, alta però sul mare, la sua parte 
litoranea, imboschita in più punti da avicennie 
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od appena rilevata da ammassi di zostere riget- 
tate, cede ad un basso fondo da cai emerge a 
forma di barra una fila di gracili isolette. !N'el 
mezzo della pianura sorge rEtghì, alto 100 me- 
tri. Nelle vicinanze di questo monte esistono ru- 
deri di fortezze antiche e ciò farebbe credere che 
ivi nei tempi andati fosse un centro di popola- 
zione. Difatti il luogo non è spregevole, conta an- 
che oggi un villaggio, talune graminacee, dactylus, 
cynodon, panicum, vi crescono rigogliose, e i Da- 
nàchìli, dopo le piogge, vi conducono a pasco- 
lare i loro armenti da molte miglia all'ingiro, fa- 
cendo il viaggio con una certa festività, come se 
partissero per una villeggiatura. . 



* 



Fra le rocce che formano i capi Bèilul e Darma 
è come uno sbocco della pianura di Ala-lèe nella 
baia di Bèilul, dove la spiaggia da un lungo 
basso fondo s'increspa in dune di sabbia, trasfor- 
mandosi in un punto in salina naturale per ar- 
gille che la condensano, ad un livello infe- 
riore a quelle delle alte maree. È il cosidetto 
banco di Behèta, al quale traggono i Danàchili 
da molte miglia all'intorno per provvedersi di 
sale e gli stessi pescatori arabi all'epoca della 
salatura dei pesci. Le saline di Behèta come 
tutto il territorio su cui sono i villaggi di Gubbi 
e di Bèilul, il primo a un'ora di cammino dalla 
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costa, il secondo ad nn chilometro più innanzi 
in direzione nord-ovest, divenivano proprietà ita- 
liana il 25 gennaio 1SS5, mandando via dal luogo 
nn piccolo presidio egiziano — Toperazione fd 
compinta da nna compagnia di sbarco dalla Ca- 
sUlfidardOy comandante Trucco — e riducendo 
airobbedienza Laraghè Achìto di Gnbbi, il quale 
non seppe mai perdonare al sultano Ibrahìm di 
aver venduto ad infedeli i possedimenti ancàla 
a nord di Assab. Xon molto lungi da Bèilul che 
è una capitale in fatto di villaggi danàchili, con- 
tando circa dngento belle capanne, sorgeva come 
ho detto altrove Berenice Bpidires; e Bèilul fu 
dopo Toccupazione turca di Massàua il punto di 
sbarco prescelto dai missionari Alonzo Mendez 
e Girolamo Lobo per evitare gli odii massnlmani, 
rappresentando al principio di questo secolo il cen- 
tro più importante dei Damoèito, una forte tribù 
dàncali che tenne potentemente le terre fra As- 
sab e la baia di Amfilla, e quindi la Pianura del 
sale di cui Arafalì è uno sbocco ^. Le saline di 
Behèta, in decadenza perchè i Danàchili nulla 
curano e lasciano che Dio faccia, oflPrirebbero 
forse campo a quell'industria che la compagnia 
Guastalla-Burgarella tentava ad Assab neir83, 
pensando di ridurre a salina un tratto della rada 
di Assab compreso fra il capo Caribàl e la pe- 
nisola di Sceìc-Daràn ^ Un prodotto in sale era 

^ RivoiRE, La baie (VAdaulis Bnlletin de la Société de 
G'-o^rapliie de Paris, voi. xv, 1868 e voi. xviii. 
- Per ragioni che qui uon toma conto esiwrre, la compa- 
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indicato come articolo sapremo sulla via dell'e- 
stremo Oriente. D'altronde allo stato nativo il 
sale è, si può dire, la maggior risorsa del paese 
dàncali, e a tal riguardo un traffico notevole coi 
paesi dell'interno è alimentato dalla ricca conca 
salifera del lago Assai, sulla quale l'Egitto ha 
sempre meditato un colpo senza riuscirvi mai. Il 
lago Assai è incassato come un imbuto, e tutto 
il suo bacino, nel quale non si discende senza 
difficoltà, è formato da strati poderosi di sale, 
alcuni così solidi da sostenere il peso d' un ca- 
mello carico. Gli Àrabi lo chiamano per piace- 
volezza " il lago di miele ^" 

gnia Guastalla-Burgarella sospendeva sullo scorcio dell'84 i 
suoi lavori ad Assab, ottenendo in pari tempo dal Governo 
inglese larghe concessioni per un impianto di saline sulla 
rada di Sceic-Osmàn nel territorio di Aden. 

^ Bèilul, Principe della notte^ è a 40 chilometri circa da 
Buia e come Gubbi deve la sua esistenza ad un commercio 
di penne di struzzo, di gomme e segnatamente di schiavi 
galla. Oltre Behèta la costa è poco nota (v. de Amezaga, 
op. cit.jpag. 652). Vi è un'insenatura detta Assoli (?) limi- 
tata a sud del capo Darma e sulla quale gli Arabi fanno 
pesca di madreperla, un solo villaggio sulla costa, Ananihèf, 
che conta appena nove capanne ed oltre il quale fino a Edd 
corre a quanto pare il deserto più aspro. A nord del hahr 
Assoli, sulla costa di Selàfi, è Pisoletta di Garanhàsi, limite 
estremo dei possedimenti degli Ancàla e confine con le terre 
dello sceicco di Edd, acquistate per 12 mila talleri nel 
1839 da una compagnia francese per farne emporio com- 
merciale, e poi cedute al signor Goutin, console di Francia 
a Massàua, e da questi alla casa Pastrè di Alessandria. Sulla 
spiaggia di Bolugàba, come viene indicata quella del bahr 
Q. B. Licata. — Ad Assab. 14 
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« * 



Da Lùma a Baia, la spiaggia ba lievi sinno- 
sita ed è interrotta solo dagli alvei di due piccoli 
torrenti; il sao punto più basso è il capo Combo, 
airaltezza del villaggio di Assab, ed esso si pro- 
lunga in un banco madreporico, fonte a bassa 
marea di esalazioni pestifere per le alghe che vi 
fermentano. A Buia, il piano della casa del Com- 
missariato è ad un'altezza sul mare di otto me- 
tri all'incirca, ed il declivio della spiaggia è roc- 
cioso e ripido, donde l'ottimo ancoraggio a soli 
150 metri al largo. A sud di Buia la spiaggia 
bassa, arenosa, angusta per le lave che la strin- 
gono e solcata appena da tre piccoli corsi d' a- 
cqua che fanno capo ai Ganga, piega ad arco 
verso il capo Carib«àl, formando il mar sa Buia, 
— ancoraggio di Buia — largo tre chilometri circa; 
poi è un^altra insenatura, più incavata, ma di 
acque meno profonde, e limitata a sud dalFemer- 
sione di Marhanù, che si prolunga per oltre otto 
chilometri, abbassandosi gradatamente nel delta 
pantanoso delPHàrsi-lée. Il piano di Marhanà è 
deserto, giallissimo, sparso appena di chenopo- 

Assòli a diiferenza dell'altra di Aghìg nel golfo di Bèilnl, 
pochi minuti di cammino conducono a Undiilli, notevole cen- 
tro di abitazione un tempo ed ora campo di lapidi mortua- 
rie fra una valanga di pietre A-ulcaniche. I Danàcbili credono 
che Undùlli contenga nel suo seno dei tesori; ed è forse il 
mito storico rimasto del commercio di Berenice. 
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diee salla spiaggia, e del resto sodo e nudo come 
sterrato da ippodromo. L'aniformità del suolo 
cessa verso i contraflPorti rocciosi degli Ascàl, 
dove vegeta vigorosa un'asclepiadea, Cynanchum 
pyrotechnicum e nelle vicinanze dell' Hàrsi-16e , 
dove si passa dalla savana ondulata al bosco 
fitto. Il piano di Marbanà è deserto affatto, pure 
vi si trovano ruderi di abitazioni antiche ed anzi 
raspando il suolo c'è da raccogliere in copia 
frammenti di vetri colorati ed ornamenti a smalto 
di genere arabo. In un punto, detto pomposamente 
Sceìc-Aidàr, sorge un capannone del genere di 
quelli che nell'Africa mussulmana indicano le 
sepolture dei santoni o dei grandi capi. Vera 
necropoli del genere è però il dorso della pic- 
cola penisola di Sceìc-Duràn, nel rientramento 
meridionale della spiaggia di Marhanà. Il luogo 
è sacro. Un giorno mi avvicinai ad una di quelle 
capanne, con idee profane perdonabili ad un na- 
turalista, ma alcuni Danàchili sbucati non saprei 
donde , me ne scacciarono d' un modo che non 
ammetteva proteste. Tutta la necropoli di Scelc- 
Duràn conta quattro capanne, due in piedi, e le 
rimanenti sfasciate da appiccarvi i( foco come 
a fasciname. 

Il villaggio di Merghèbla con le sue capanne 
simili ai wig-wams dell'America del sud, è sulla 
riva destra dell'Hàrsi-lée, fuor del bosco che 
contorna il fiume ^ All'epoca delle piene quelle 

^ L*Hàrsi-lée è il Mara di cui prima si parlava. Per quanto 
avessi chiesto, non m'è risultato che i Danàchili chiamassero 
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sponde sono impraticabili per T acqua che vi 
dilaga, e così tatto il tratto di terreno a valle 
della strada di Merghèbla, tra le rovine di Mar- 
hanà e la penisoletta di Seeìc-Dnràn; ordina- 
riamente però, l'Hàrsi-lée tiene al sole il sno 
bell'alTCO di sabbia bionda, largo tatto al più 
settanta metri, ed assiepato da dnm, acacie, cas- 
sie, asclepiadee gigantesche e sicomori inghir- 
landati di ci^sus. Un altro corso d*acqna, pare 
degno di nota, corre a poca distanza dall'Hàrsi- 
lée: ed è il torrente Galbabà che viene dal Mass- 
èlli ^ Oltre il Galbabà si ripetono le sabbie di 
Marhanà, senonchè a poca distanza dalia spiag- 
gia, e massime nella depressione dove si rac- 
colgono le acqne deir£nc-àlli, piglia forza nna 
vegetazione di tamarischi sostenuta dal suolo ar- 
gilloso inferiormente e scintillante alle superfi- 
cie per incrostazioni laminari di solfato di calce. 
Qui le acque sboccano a mezza via tra Sceìc- 

l^Hàrsi-l^e col nome di Mara, il quale peraltro esiste nella 
regione ed è indicato nei testi antichi come omonimo di 
Saba. Hàrsi è nna pianura verso l'interno, percorsa dal 
fiume. Talnni hanno ritenuto e ritengono tuttavia, che THàr- 
8i-lée possa essere l'Anàzo od il Cualima, fiumi che vengono 
con l'Auàsh dal versante eritreo delle montagne etiopiche, 
ma dei quali spignora il corso inferiore. £ può darsi che 
ciò sia; ma nulla di meraviglioso, tenuto conto delle rocce 
che formano gran parte del letto di codesti fiumi, che l'Hàrsi- 
lée venisse da un gorgo d'acqua speciale e che il Cualima 
e l'Anàzo si perdessero in anfratti del suolo. 

^ Il Galbabà era indicato prima come un ramo del delta 
dell' Uàrsi-lée; l'errore fu rilevato dall'Antonelli. 
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Daràn e Pinsenatara formata dalla costa di Ba- 
hadù nella direzione del capo Santùr e lango 
il loro cammino, a qaalche centinaio di metri 
dal mare, ò il piccolo villaggio di Ghilùma nei 
cui dintorni accade d'incontrare struzzi e scimie. 
Dirò che gli animali in genere, vengono dalle 
colline al basso segaendo le linee dei torrenti. 
Bicordo di aver visto presso una pozza naturale 
di acqua dolce nelle vicinanze di Màcaca una 
collezione di pasture da cui era facile argo« 
mentare esser quello un ritrovo afifollatissimo di 
bestie. 



« « 



Al capo Santùr, dove il litorale si allunga 
dividendo la baia di Assab dalle acque di Ea- 
lièita, ha origine, come ho già detto, un vastis- 
simo banco. Veramente il bassofondo comincia 
ad estendersi all'altezza di Sceìc-Duràn ; ivi di- 
fatti assorgono le isolette Serri, Curcurèita, Mu- 
stachìli, Carachìli \ Halìl, ecc., che seguono a 
un dipresso il contorno delle rade di Ghiliima e 
di Bahadù. Il banco è stretto verso il capo San- 
ttir, ma parallelamente al suo lato interno co- 
mincia la catena delle grandi isole della baia. 

1 Cara in lingua àfar vuol dire escremento; e chili, manto* 
Forse l'isola è detta manto di escrementi pel guano di cui la 
spargono gli uccelli marini. 
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Hs\leb o Darniabà, con una superficie di venti- 
quattro chilometri quadrati è in primo posto; se- 
guono Huihèb, che potrebbe considerarsi come 
parte deir isola Hàleb, sorgendo da un banco 
comune, e Fatma a ferro di cavallo e dell'esten- 
sione di sette chilometri quadrati. Xon si è d'ac- 
cordo sul numero complessivo delle isole della 
baia, a causa dei banchi che allacciano le più 
vicine restando più o meno in secco col variare 
delle maree. Può ritenersi che siano una qua- 
rantina, fra le quali degne di nota, oltre quelle 
ricordate, le due Darmachìa, e le due Aruchìa, 
Hòri, Gurdà, Omm-el-Sciòrah, ed Omm-el-Bàc- 
car, quest^altima vicinissima a Buia, e cosi al- 
lungata verso la punta di Marhanà, da parere la 
diga di un porto naturale, quale potrebbe essere 
rinsenatura fra il capo Caribàl e la detta punta 
di Marhanà. Tra il capo Marcauà è Tisoletta 
Dèlcos, punta meridionale dello stesso banco su 
cui sorge Fatma, è Tingresso del canale Bubat- 
tino, che serpeggia fra le maggiori isole della 
baia come largo fiume tra rive erbose \ Ho 
notato già che le isole di Assab son tutte piane, 
ad eccezione di Sanabùr a nord di Lùma e di 
Halìl nel fondo meridionale della baia. Appa- 
rentemente fertili per le piante arborescenti, 

^ II canale Rabattino è lungo oltre 11 chilometri, largo 
non meno di 1, e profondo dagli 11 ai 18 metrL Per la bas- 
sezza e la uniformità delle isole è dif&cile riconoscerlo dal 
largo , e quindi alquanto pericoloso imboccarlo da sud col 
monsone d'inverno. 
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rizofpre ed avicennie, che vegetano ricche salla 
spiaggia, esse sono nel centro calve, squallide, 
crostate come letto disseccato di mare. Hàleb 
internamente è il peggiore deserto che si possa 
immaginare. E difficili ne sono in genere gli ap- 
prodi. Il mare non è intorno alla maggior parte 
di esse che un velo d'acqua affollato d'uccelli 
pescatori, e sopratutto fluttuante con le maree, 
donde la necessità di dover raggiungere la terra 
a guado, sfidando i morsi dei grossi granchi na- 
scosti tra le pietre e le ferite delle aspre ma- 
drepore. A marea bassa il limo dei bassifondi 
rimasti in secco scoppia in tante bolle. È un 
crepitio singolare ed interminabile, dovuto forse 
a tensioni di sostanze gazose nate da materie 
organiche in fermento. 



• * 



Nessun deserto della terra è assolutamente nudo 
di piante, il che vuol dire, contrariamente ad 
un pregiudizio generale, che deserto significa 
scarsezza e non già negazione di vita ^. La flora 
di Assab ha appunto caratteri di flora deser- 
tica. La varietà delle chenopodlacee è nota ca- 
ratteristica delle regioni di steppe, il sicomoro^ 
il diim, la coloquintida^ j)ìa,nte che vegetano nella 
nostra colonia, appartengono alla flora lussureg- 

1 V. in proposito i viaggi di Vogel, Rohlfs, Hartmann, 
Tbémaux, ecc. 



i 
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giante del Sudan; lo stesso tamarix ha patria 
originaria oltre la zona torrida, ma nel complesso 
la flora assabina ricorda quella del Sahara e mo- 
stra a colpo d'occhio l'azione spiegata sopra di 
essa da un'altissima temperatura e da una grande 
secchezza atmosferica. Tanto per fissare una mi- 
sura di codesti elementi di clima, ricorderò che 
il Carpenter ebbe a notare sulla parte della co- 
sta arabica opposta quasi all'isola di Socòtora, 
una differenza fra termometro a bulbo asciutto 
ed a bulbo bagnato, di 25', ed in Aden, con un 
termometro a bulbo annerito, una intensità so- 
lare di 215° Faiir '; ad Assab è pure conside- 
revole la potenza termica del sole, ma il divario 
psicrometrico dei termometri non oltrepassa, che 
mi consti, la misura dei 14*^ ; donde la possibilità 
che laggiù fioriscano, non dico le 300 specie di 
palme proprie della regione dei monsoni, non 
dico le migliaia di specie appartenenti a quelle 
cinquanta e più grandi famiglie vegetali rappre- 
sentate duna maniera predominante nella zona 
torrida od esclusivamente proprie di codesta re- 
gione, ma tante piante che bastino a stabilire 
una certa superiorità della flora nostra rispetto 
a quella di molte altre località del mar Eosso. 
Lo stesso territorio di Aden dava all'Anderson 95 
specie vegetali, 30 di essi limitate all'Arabia, 26 
comuni col Sudan, 21 col Sahara, il 10 % ignote 
all'Africa ed estese al Sind ed alle Indie orien- 

* 102° C. W. Carpexter, Proceed, ofthc R, Geogr. Soc, 
voi. x^^II, 1874. 
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tali ^. A indicare ì limiti geografioi della flora 
assabiua, bisognerebbe dire che comprende qaella 
parte del bacino del mar Bosso esolasa dal be- 
neficio costante delle piogge tropicali, epperò 
ravvicinata al deserto; infatti la ricca flora su- 
danese si estende molto verso il mare all'altezza 
di Massàaa, dove irregolarmente ma con fre- 
quenza giungono le piogge, collegandosi oltre il 
bacino eritreo, a quella della catena montagnosa 
deirièmen, dove il Niebuhr osservava un clima 
tropicale normale, con piogge estive di tre mesi *. 
Dicevo come il carattere desertico fosse evidente 
nella vegetazione della colonia; difatti: spicca- 
tissima la tendenza alla forma frutescente; ab- 
bondante quella produzione di spine che nel 
Sahara si manifesta perfino in erbe vivaci come 
le cinaree, ed in piante carnose come le ni- 
trarie; predominante la parte lignea sulle parti 
fogliacee; notevole il rivestimento più o meno 
ruvido dell'epidermide, lo sviluppo tubercolare 
delle radici, e la tenacità del fogliame o quella 
ipertrofia del parenchima, per cui in genere le 
piante si sottraggono alle facili dispersioni de- 
gli umori, vegetando meravigliosamente in ter- 
reni magrissimi. Senonchè dove l'acqua abbonda 
nel sottosuolo ed il terreno è alquanto più fer- 

^ T. Anderson, Florula adenensis. A systematic accoiuit 
with desoriptions of the flowering plants, hitherto fouud at 
Aden. (London, tip. Taylor and Francis, 1860, 8, xxiv, 47, 
pag. 7, tab. Proceed. Linn. Soc, Voi. v., Supp. ii). 

2 Niebuhr. Beise in Aràbien, voi II. 



1 
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tile, il deserto^ o steppa che si Teglia, cede ad 
ano slancio maggiore di vita vegetale. I fanui- 
ri$€hi non raggiungono le dimensioni osservate 
dal Cosson in Algeria^; le eapparide^ non di- 
ventano colossali, come i sodada che umili sulle 
rive del mar Bosso giganteggiano floridi a Tim- 
buctù sul Niger*; le modeste graminee non si 
sviluppano a segno da nascondere, come gli an- 
drapogon veduti dall'Hartmann alla confluenza 
dei due Nili, fin la testa di un uomo montato 
su un camello ^; ma le acacie si risollevano dal 
loro rachitismo, i dum slanciano alto il loro sti- 
pite ramoso, i Hicomori estendono la loro bella 
corona di foglie, capace di proiettare, secondo il 
Forskal, un'ombra del diametro di quaranta passi ^; 
i cìhhuh e gli strophantus s^arrampicano sulle di- 
cotiledoni arborescenti, e la colocynthis matura 
il suo frutto grosso come un'arancia. Siamo lon- 
taui dai giardini di Socòtora, ricca di humus e 
d'erbe, dalla regio thurifera dei Sòmali stu- 
diata dall'Hertz^; dalle foreste del Congo de- 
scritte da Soyaux ^ e da Johnston ', ma non man- 

* (.'ofiSON, Voyage hotanique en Algerie. (Ann. des scienees 
iiaturelleH. iv, 4). 

''^ JJakth, Reise in Nord nnd Central- Afrika. I, pag. 280-324. 
^ Haiitmann, B.cÀse diirch Xordóst- Afrika. 

* FoiiHKAL, Flora fegi/ptiaco-arahica , p. 73. 

' M. A. ÌIkutz, Verhandl. der Gesellsch. furErdk., an. 1873, 
pai(. U7, 

fi Jf. S<)yAL'x, Zeitsschr. der Gesellsch. furErdk., an. 1875^ 
voi. X, pai(. 62. 

^ JoiinBTON, Tìie river Congo, 
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cano i principali caratteri della migliore vege- 
tazioDC tropicale. 

Vi è una flora litoranea ed una flora interna. 
La prima è specialmente costituita da alofiti : 
chenopodiacee^ plumbaginee, rizo/oree, zigofillee^ ta- 
mariscinee^ ecc.; e la seconda da capparidee, le- 
guminose, asclepiadee, graminee, ecc. Neil' erbario 
ch'io feci ad Assab figurano in fatto di sole fa- 
nerogame 63 specie ^ 

^ Questo erbario con tutte le mie raccolte assabine figura 
nelle collezioni di Storia naturale della Società africana. 
Le specie che esso contiene furono accuratamente determi- 
nate dal direttore del R. Orto botanico di Napoli profes- 
sore G. A. Pasquale * e le fanerogame vi sono distribuite 
in 28 famiglie: Ninfeacee: Nymphsea lotus; Capparidee: Mserua 
uniflora e racemosa, Cadaba rotundifolia, Cleome droseraefolia e 
brachycarpa; Cariofillee: un es. indeterminato ; Portulacacee : 
Portulaca oleracea e parvifolia; Tamatiscinee : Tamarix pas- 
serinoides; Malvacee: Sida mutica, Hibiscus indeterminato ed 
un es. indeterminato: Zigofillee: Zygophillum simplex e decum- 
bens; Sintaruhee; Balanitesaegyptiaca; Ampelidee: Cisaua ter- 
natus e quadrangularis ; Leguminose^: Gaasia angustifolia, lan- 
ceolata, obovata, lenitiva e acutifolia, Acacia horrida e spiro- 
carpa ; Rizùfowee: Rbizophora Mangle ; Cucurbitacee : Colocyn- 
tJaÌ8oficinarum,Luifa8egipliaca; Composite: Echinops spinosus ; 
Salvadoracee : Salvadora persica; Apocinacee: Strophanthus 
sarmentosus: Asclepiadee: Cinanchum pyrotechnicnm, Calotro- 
pis procera ; Boraginee: Echinospermum Vahlianum ; Verbena- 
eee; Avicenniftoffidnalis; Labiate: frammento ignoto; Convolvu- 
laeee^: Convolvulus Forskahlei, Cressa eretica; Scrofularinee : 
Peplidium bumifusum; Phimbaginee : Statico axillaris e cy- 

* Atti della Beale Accademia di Scienze fisiche e matema- 
tiche di Napolij voi. I, serie 2.*, n. 12. 
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Notisi che VJfyphaene cuci/era {Cucifera ihebaica 
Desi, Duma ihebaica Daham, palma-dum) è ana 
delle tre essenze palmifere pia diffuse nel Su- 
dan. Tj Acacia spirocarpa è nn elemento di fore- 
sta sparso dalla Nabia alla Senegambia; e le en- 
forhiacee e le asclepiadee rappresentano in Africa 
le contee e le agavee del continente americano. I 
Danàchili chiamano Gala la Calotropis procera 
(Asclepias gigantea, Linn., Apocynum syriacnm 
Clus.) che vegeta poderosamente sulle sponde 
deimàrsi-lée, coi suoi grossi frutti verdi, pieni 
di filamenti serici, e quel nome, d^ origine evi- 
dentemente greca, ha ragione dal latte che ab- 
bonda nel tessuto della pianta; Taltra asclepia-^ 
dea, il Cynanchum pyrotechnicum Forsk. (Sarco- 
stemma pyr. Schult), così detta perchè adibita ad 
esca nei luoghi dove alligna, mi dava con la 
macerazione dei suoi rami fruticosi un'eccellente 
fibra tessile, ignota agrindigeni^. 

lindrifolia, Aerva javanic.ì, Rumex abyssinicus ; Clienopodia- 
cee: Salicornia herbacea, Salsola fruticosa. Suaeda altissima. 
iSchan^nia baccata; Amarantacee ; Amarantus albus; Urti- 
cacce: Forskablea tenacissima, Ficus sycomorus: Nitfa^inee: 
Boerhavia africana; Euforbiacce: Euphorbia Chamaesyce; 
Qraminee: Rottbollia hirsuta, Dact^iis mucronata, repens e 
brevifolia, (Mnodon ji^labratus, Panicum Petiverii; Cìperacee: 
(Jyporus flavescens; Palme: Phoenix sylvestris, Hyphaeue cu- 
cifera; Xajadcc: Pot\mogeton fluitans. Zostera oceanica. 

* Della flora assabina esiste un cenno di 0. Beccari, con 
un elenco di (jirca 40 specie, nel Bollettiìw della R. Società 
tOHcana di Orticultura, anno VI, pag. 108. — Le fanero- 
game marine dei litorali eritrei furono specialmente studiate 
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Poco io raccolsi in fatto di crittogame e le 33 
specie riunite nel mio erbario, in massima parte 
alghe, farono determinate dal dottor F. Balsamo, 
algologo, coadiatore alla cattedra di botanica 
della Università di Napoli. In fatto di fanghi 
trovai in un laogo ombroso salPHàrsi-lée una 
ceppala di Battarrea phalloides^ specie cosmopo- 
lita; in fatto di alghe, l'interesse maggiore che 
può offrire la mia raccolta è dato da 20 specie 
di diatomacee. Ch'io sappia le grosse alghe del 
mar Eosso son tutte note e farono recentemente 
illustrate da un egregio lavoro del nostro Pic- 
cone ^ ; in quanto alle diatomacee del mar Bosso 
pochissime note si hanno. Le 32 specie di alghe 
del mio erbario appartengono a 7 famiglie ^. 

dall'AscHERsoN nel N. Giornale botanico italiano, voi. Ili, 
pag. 326 e seg. — In genere, poiché la flora assabina ha molti 
riscontri con quelle di Egitto, Arabia, Etiopia, ecc., guida 
preziosa nella determinazione di molte specie saranno le 
opere di Prospero Alpino, del Rheede, del Rumph, del For- 
SKAL, del Vahl, del Belile, del Raddi, delFANDERsoN, dello 
ScHiMPER, del BoissiER, ecc. 

1 A. Piccone. Contribuzioni aH^ Algologia eritrea. Nuovo 
gior. hot. ital. Voi. xvi 1884, pag. 281-332. 

^ Figurano distribuite a questo modo: Diatomacee: Am- 
phora marina, Cocconeis diaphana, scutellum, e placentula, Epi- 
themia gibba, Cymbella affinis e leptoceras, Navicula dydima, 
Stauroneis pulchella, Pleurosigma sp.? Nitzschia macilenta e 
sigma, Campylodiscus sp.? Synedra acus, splendens e ulna, Bid- 
dulphia pulchella, aurita e Tuomey; Clorosporee: Ulva lactuca 
e reticulata, Cladophora Forskalii, Feozosporee: Asperococ- 
cus clathratus ; JF^wcacee ; Sargassum latifolium, subrepandum? 
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Non sarà saperflao notare in proposito della 
flora eritrea in genere, che il mar Bosso snpera 
in elevatezza di temperatura tntti i mari del 
mondo. Alla saperficie tra Aden e Suez quelle 
acque danno una minima di 18-S in gennaio ed 
una massima di 35^5 in settembre. Il 27 luglio 83, 
innanzi al ^ro di Dèdalus^ sotto il 25^ lat. n., le 
acque erano a 29^5; il 6 agosto, innanzi al faro 
Za£aranà, 29** lat, n., a 26®; nel novembre 56 le 
acque del mar Bosso dettero alla superficie, per 
quattro giorni consecutivi, le temperature di ST^^T, 
41**!, 37^7, 35^5, mentre Taria misurava 26% 27^7, 
28^3, 26"7. AlTintensa evaporazione per questa 
temperature da alambicco, ed allo scarso tributo 
d'acque dolci, deve il mar Bosso la sua fort« sal- 
sedine. L'evaporazione è anche agevolata dal fatto 
che lo stretto di Bab-el-Màndeb non basta a dare 
sfogo alla massa d'acqua calda spinta verso l'o- 
ceano Indiano dai venti di nord, donde d'altra 
parte quelle nebbie luminose che rischiarano le 
notti tropicali del golfo Arabico. 



* 
* * 



I Danàchili di Assab sfruttano in modo affatto 
primitivo la vegetazione del luogo. Essi menano 
le greggi dove abbondano i pascoli, e raccolgono 

fi?, Tiirbinaria vul<^aris: Didiotee: Stoechosperinum margi- 
iiiitum, Padina pavonia; Corallinee: 3Ielobesia membranacea 
e farinosa; Caracee: Chara vulgaris. 
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i legami delle acacie qaando non mettano addirit- 
tura i capretti sall'albero, prestandosi egregia- 
mente a sififatta specie di pascolo aereo, la bas- 
sezza della pianta per effetto dei venti e la sua 
forma ombrellata. Mangiano i fratti del dum e 
le bacche della salvadora, servendosi dei ramo- 
scelli di questa per lisciarsi i denti alla maniera 
araba ; dalle cortecce più ricche in tannino ri- 
cavano il materiale di concia per le pelli dei 
loro otri; bruciano le avicennie; adoperano i 
grossi rami delle acacie nell'ossatura delle loro 
capanne; bevono il succo fermentato del dum, 
un vino bianco e spumoso, raccogliendolo da 
incisioni fatte sulla gemma terminale della pianta 
in un cartoccio conico, caàsa, contesto con le la- 
cinie stesse del dum, e delle quali fanno pure 
scodelle, corbe e stuoie, di tessitura mirabile, e 
tinte per lusso col succo rosso delle acacie. Co- 
noscono la virtù purgativa delle càssie, la qua- 
lità venefica delle euforbie e capiscono che la 
terra dà tutto, ma poi in fondo non credono che 
all'acqua e al burro. Kon hanno insomma la più 
piccola nozione di agricoltura. Kell'interno, sulle 
rive delPAuàsh, dispongono di terreni fertilis- 
simi, ma .lasciano che i loro schiavi galla colti- 
vino il dura, il cotone, le ortaglie. Pastori nel 
vero senso, i Danàchili se ne stanno alla produ- 
zione avventizia del suolo, ed ecco in gran parte 
la ragione del loro scarso sviluppo intellettivo, la 
loro grande diversità psichica dalla razza araba, 
che avviata ad una splendida evoluzione dal la- 
voro della terra, si estese potente fino ad in- 
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fluire sulla civiltà occidentale, da quei luoghi 
dove più furono in fiore le colture del dattero 
e dei cereali. Ma se i Danàchili non praticano 
Tagricoltura, ciò non vuol dire che di agricol- 
tura in taluni punti della colonia non se ne 
possa fare. La palma a dattero vegeta, per esem- 
pio, allo stato silvestre: eppure con fecondazioni 
artificiali dava frutti eccellenti; nelForto speri- 
mentale a Buia venivano benissimo la saggina, 
le betCy diverse cucurbitacee e solanacee di uso 
comune, le poriulacJie, gli aloe, le iucche , le bà- 
wie; e certamente, correggendo i migliori tratti 
di suolo, darebbero un risultato non dispregevole 
il cotone, le acacie gummifere, Vindaco, il tama- 
rinào, il corchorus, il sesamo. S'intende: bisogna 
scassare il terreno, irrigarlo copiosamente so- 
pratutto, e dove occorra correggerlo con quei 
forti concimi che possono dare il pecorino e i 
pozzi neri del luogo, ed il guano di cui gli Arabi 
del mar Eosso caricano molte delle loro barche 
per Bassora ed altri porti del golfo Persico. Im- 
porterà pure difendere le coltivazioni dai forti 
venti di sud-est, e qualora si volessero ripari 
vivi, farebbero al caso i tamarischi che si mol- 
tiplicano prodigiosamente per talee. In tutto e 
per tutto, però, è necessaria un^opera assidua e 
intelligente da affidarsi a qualcuno dei giovani 
che escono dalle nostre scuole d^agricoltura. Io 
vidi un giardiniere, stipendiato s' intende dal 
governo, accudire all'orto sperimentale di Assab ; 
ma si volevano forse camelie dalla colonia f 
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La faana, nel complesso, desertica come la flo ra 
presentando poche specie veramente utili o che 
richiamino in modo speciale Tattenzione della 
zoologo. Mancano sopratatto la robustezza e la 
varietà grandissima delle specie tropicali: di- 
fatti i rettili, lussuria mostruosa dei paesi caldi 
e fecondi, son rappresentati ad Assab da poche e 
piccole speci**, fra le quali una sola venefica, e 
all'infuori delle nettarinie che splendono nei bo- 
schi delPHàrsi-lée con le loro penne metalliche^ 
scarseggia sensibilmente quella superba avifauna 
onde riboccano nella stessa zona di latitudine^ 
la Guinea, l'India, il Brasile. Escludendo il ca- 
mello, meschino ma meno denutrito di quanti se 
ne vedono in altri punti del litorale eritreo; 
escludendo la piccola capra pezzata, il bue a. 
gobba ed il montone a coda grossa, animali 
tutti importati per allevamento dall'Arabia o- 
dai paesi dell'interno; mettendo infine da parte 
il cosmopolita Mas niusculus, rimangono come 
mammiferi propri del luogo: due specie di antilopi^ 
una delle quali, la più piccola. Antilope dorcas, gaz- 
zella, comunìssima; il dig-dig, Neotragus Saltia- 
nu8 ; un onagro grigio, con la criniera e la coda 
nera, ed a cui più volte demmo la caccia, ma 
sempre con avversa fortuna; una scimia, non 
ancora, ch'io sappia, catturata e quindi deter- 

G. B. Licata. — Ad Assai. 15 



226 CAPITOLO vili. 

minata; un lepre, Lepus desertoruìu: uno scoiat- 
tolo del cium, Sciurus vulgaris ed un Myoxusf delle 
lave ; due pipistrelli, Bhinopomus microphyllus e 
Taphozous perfo7'atu8 ; una iena e uno sciacallo, 
Hymna striata e Canis aureus, frequenti a Buia 
la notte dacché il villaggio è popolato, ed un 
gatto salvatico, unico felino neir assoluta man- 
canza del leone, che non viene più giù del ba- 
cino dell'Auàsh, e nella dubbia presenza del leo- 
pardo, sentito appena una volta dal Giulietti in 
una località a trenta chilometri dalla spiaggia. 
Più numerose assai le specie di uccelli, dalla 
minuta Nectarinia pulchella e dal vago Bhodo- 
phoneiis criientus allo struzzo ed alla colossalo 
Ardea Goliath, di cui la Società africana di Na- 
poli possiede bellissimi esemplari nella colle- 
zione da me fatta. Eicorderò fra le specie più 
comuni del litorale: i gabbiani, Adelarus Hempri- 
chii, Larus leucophtalmus e fuscus ; le sterne me- 
dia, Bergli, ecc., le ardee cinerea^ alba, ecc.; i 
butoridi, Butoris airicapilla, le spatole, Platalea 
leucorodia, i fenicotteri, Fhoenicopierus minor, i 
pellicani, Felecanus rufescens le sule. Sala ni- 
gra; e fra le specie dell' interno: tortore (3 o 4 
specie), pernici, picchi, caprimulghi, silvie, pra- 
tincole, saxicole, ficedule, ecc. C'è un falco, Fan- 
dion haliwtus che fa vita comune con gli uc- 
celli marini, ed un avvoltoio, Neophron pileatus, 
che raspa nelle immondizie dei villaggi o segue 
le carovane per beccare negli sterchi che esse se- 
minano per la via, così che viaggiando nei paesi 
danàchili la presenza di questo rapace nell'aria 
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vale ad annunciare da lontano, assembramenti 
denomini e di bestie. Ecco un prezioso ed ami- 
chevole segnale in luoghi di fama, sotto molti 
riguardi, pessima. Fra i rettili terrestri, VHemi- 
dactylus verrueulatus, il Gongylus ocellatus, il ca- 
maleonte, Chameleo vulgaris, di cui possedetti per 
più mesi un esemplare vivo, ed in fatto di ofi- 
diani pia specialmente, VEchis carinata, velenosa, 
VEryx thebaicus e lo Psammophia punctulatus, spe- 
cie rara. Scarsi gli insetti. Oltre specie comuni 
di mosche, blatte, vanesse, ecc., s'incontrano for- 
miche, dei generi Camponotus, Tetramorium, Gre- 
mastogaater^ Acantholepis, acridi, mantidi e sopra- 
tutto coleotteri dei generi Adesmia, Sepidium, 
ZophosiSj Genera, Gardiophoras, Gpairum, ed ime- 
notteri come Muiilla, Apterogyna, Gxybelus, Bom- 
heic, Pompilus. Di aracnidi un Gcypete, due piccole 
specie di Scorpius, citrimis e ó-striatus ed un 
grosso SGOvpìone Androctonus ; qualche miriapodo, 
Scolopendrium ; lìochi crostacei terrestri, rappre- 
sentati specialmente dai paguri che utilizzano 
tutte le conchigliette vuote sparse pel litorale, e 
pochi molluschi terrestri, BuUmus. 

Biechissimo invece il mare, tale da perdere 
quel naturalista che abbia mezzi, e ce ne vogliono, 
per pescarvi e dragarlo a suo talento. Navigando 
in mar Eosso, nelle giornate di calma special- 
mente, si vedono quelle acque d'indaco percorse 
alla superficie dai veloci Alohates, insetti d* alto 
mare, mentre i pesci volanti, Exocoetus^ saltano 
nell'aria, e fluttuano a lunghe strisce, meduse, 
salpe, fisalie, e gli squali, coi loro movimenti 
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obliqui, mostrano fuori d^ acqua la scura falciola 
della loro natatoia dorsale ^ Abbondano i del- 
fini, e dove è grassa la pastura delle alghe vi- 
vono in gran numero lamantini, dugonghi e grosse 
tartarughe di più quintali di peso. Einunoio a 
dire in poche parole della fauna del golfo Ara- 
bico; e già appena può immaginarsi la vita che 
ferve negli anfratti di quei banchi corallini e sui 
bassifondi in prossimità della terra. Come nei re- 
cessi delle foreste equatoriali Tarla è densa d^nna 
fauna invadente , così le acque del mar Eosso 
pullulano di organismi, dalle orde dei poderosi 
Carcharias al turbine delle nottiluche e delle fo- 
raminifere. Vi sono pesci che vivono nei gusci di 
taluni molluschi, pesciolini che saltellano sulle 
spiagge, Periopìithalmus Eoelreuteriif molluschi se- 
polti nel limo; e le sabbie litoranee brulicano di 
piccoli crostacei e di vermi, laddove quelle som- 
merse sono seminate di pinne, di arche, di terebre, 
di oloturie, tranquille fra un serpeggiamento d 
gracili ofiuri , di splendide asterie e di lunghe 
Syllia. È uno strabocco di vita, potente sopratutto 
nei coralliari, vere rocce vive, abitate nei recessi 
della loro massa anfrattuosa, da crostacei, da mol- 
luschi, da anellidi, e germoglianti per sé stessi 



^ I Danàcbili e gli Arabi narrano storie paurose di mostri 
marini, creati semplicemente dall'immaginazione; e ciò non 
farà meraviglia quando si sappia che un luogotenente della 
marina iuglese assicurava il comandante Volpe di aver visto 
nella baia d'Assab un enorme serpente di mare. (R. Volpe, 
op. cit. pag. 24.) 
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in una fioritura vellutata di polipi, fra cui guiz- 
zano i verdi Pomacentrus, gli Apogon dorati,, i Da- 
scylliis argentei. Abbondano i pesci-sega, Pristis; 
frequenti pure i pesci-martello e le razze; singo- 
lari per le forme e le abitudini i Platax, i Ba- 
listes, i Chcetodon, ì Teiraodon, ma sopratutto no- 
tevoli per la varietà delle specie: i Serranus, i 
Lethrinus, i Caranx, i Mesoprion, i Diagramma, i 
Cassio, i Cheilinus ^ Nei fondi di oltre dieci metri, 
piccole e squallide specie di molluschi, apparte- 
nenti ai generi Ceritium, Tellina, Cingula, Corbula, 
Triphori8, Nassa, Ringicula, JSuliìna, ecc.; e nei 
fondi meno bassi, specie di generi più tropicali: 
Strombus, Murex, Fasceolaria, Cyprcea, Rostellaria, 
Conus, Mallevs^ Tridacne, Vulsella, ecc., molluschi 
in gran parte commestibili e dei quali le con- 
chiglie si rinvengono con frequenza tra i rifiuti 
delle spiagge, massime riguardo agli strombidi, 
ricercati per gli opercoli che gli Arabi adope- 
rano nella manipolazione degli incensi. Per in- 
teresse zoologico ricorderò a parte un Argonauta 
tubereulosa, di cui riescii ad avere un esemplare 
prezioso, e per interesse industriale, le melea- 

^ L'ittiologia del mar Rosso è stata specialmente studiata 
dal Klunsinger, il quale in una lunga dimora a CDsseir potè 
raccogliere 400 specie circa di pesci. Klunsinger, Synopsis 
der Fische dea Rothen Meeres (Verhandl. der K. K. zool. 
bot. Gesellschaft, voi. XX). --- Bellissima raccolta di pese 
eritrei è pure quella del Museo civico di Storia Naturale a 
Genova. Essa veniva fatta dal Beccari e dall'Issel e studiata 
dal benemerito direttore e fondatore di quel museo, il natu- 
ralista marchese Doria. 
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grine della perla e della madreperla, piccola la 
prima, non misurando che sette centimetri al più, 
grande la seconda, toccando i venti centimetri 
di diametro. Ancora oltre tanta malacofauna, 
bella di tutti i colori, dall'oro delle tridacne alla 
porpora delle rostellarie , di tutti gli splendori , 
dal marmo alla seta, sporca di fango e gravida 
di perle, è il fondo ora crostuto, ora mucido, ora 
irrequieto, ora torpido, ora rutilante, ora fosco, 
di quella creazione animale che tende alle forme 
d'una mineralizzazione organica. Notevoli le AU 
tinie, ì Ooniaster^ i Clypeaster e gli echini. Fra 
questi ultimi diffuso il Diadema Savigny, con le 
sue lunghe, aspre e gracili spine orticanti. Estesi 
e molteplici i coralliarii, tra i quali VAntipathes 
a rami neri, lucenti \ la Tubipora purpurea dalle 
piccole canne vermiglie, ricettacoli di polipi dai 
tentacoli verdi, le Porites clavaria dalle forme di 
stalattiti, le Lophoseris simili ai cactus, le Fungia^ 
la Madrepora Pharaonis, 



* * 



E dal loro mondo animale i Danàchili traggono 
un partito limitatissimo , quanto è il puro biso- 

* Contrariamente all' esserzione di taluni viaggiatori la 
fauna eritrea non comprende il nostro Corallo rosso. Jj An- 
tipathes è pescato dagli Arabi, che se ne servono per fare 
ornamenti. 



LE RICCHEZZE DEL MAR ROSSO. 231 

gno. Con zattere a pagaia, fatte di pochi tronchi 
d'acacia legati insieme, essi vanno di quando in 
quando alla ricerca del pesce per la loro magra 
eacina; in terra allevano appena i camelli per 
uso di carico, e le capre, dal latte delle quali 
ricavano quel burro che è articolo importantis- 
simo di commercio in tutta l'Africa orientale, ve- 
nendo adoperato come sostanza alimentare e come 
cosmetico. Dello struzzo solo in Aussa è prati- 
cato l'addomesticamento, e sulla costa la vera in-- 
dustria peschereccia è esercitata dagli Arabi ^. 
Cospicua pel suo reddito annuale è in mar Kosso la 
raccolta della madreperla, viene in seguito quella 
delle perle, oggetto di monopolio da parte dei mer- 
canti baniani, ed un qualche utile si ricava pure 
dai cetacei che vivono tra Suez e Bab-el-Màndeb; 
ma tra le pesche minori danno il miglior frutto 
la tartaruga e lo squalo, quella per le sue sca- 
glie % questo per le sue carni, che salate vengono 
spedite a Zanzibar od al Madagascar , e per le 
sue natatoie, smerciate d'ordinario nei porti del- 
l'estremo Oriente \ Nella baia d'Assab le tarta- 



^ Non è forse superfluo notare in proposito che la no- 
menclatura geografica del litorale dàncali e quasi tutta araba. 

^ Un pescatore arabo mi assicurava che la scaglia delle 
tartarughe femmine è migliore di quella dei maschi. Se è 
cosi, la distruzione delle femmine nel momento in cui si re- 
cano a terra per deporre le uova non può non esser fatale 
per la specie. 

^ Uno squalo di media grandezza rappresenta per un pe- 
scatore arabo un valore non inferiore ai venti franchi. 
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rughe e gli squali abbondano, e difatti nella sta- 
gione più propizia alla pesca, che cade allo sta- 
bilirsi dei venti di nord, parecchie delle isole, e 
.«egnatamente Sanabùr, Fatma ed Omm-el-Bàccar, 
vengono popolate da pescatori. Non sono così ab- 
bondanti, pare, le meleagrine da madreperla e da 
perle. E dico pare , perchè dopotutto non si è 
ancora fatta tale un' esplorazione dei bassifondi 
<5ompresi nella baia, o limitrofi, da potersene for- 
mulare con precisione il valore industriale \ 

Da quanto ho detto è facile dedurre che chi 
volesse approfittare di Assab per quanto Assab 
vale da sola, avrebbe pure mezzo di espletare un 
programma di non poca importanza. Nelle parti 
piane della colonia darebbe forse buon risultato 
l'allevamento degli struzzi^; e della pesca non 
parlo. Noi ritiriamo da Londra e da non so quali 
altri punti del mondo la tartaruga forse presa 
nelle nostre acque a Sanabùr, e da Trieste i bot- 
toni di certa madreperla che potremmo pescare 
€ lavorare da noi, perchè, perdio! pescatori lo 



1 Circa la pesca e l'uso del pesce e delle altre produzioni 
marine eritree, v. Klunsinger, TJehcr dem Fangiind du An- 
wendunj der Fiscale und anderer Mecresgeschopfe in Rothccn 
Meere (Zeitsclir. der Gesellsch. far Erdk. , voi. VI , fase. I, 
Berlino 1871). — L' Issel descriveva la pesca delle perle nel 
suo pregevole libro, Viaggio nel mar liosso e tra i Bogos 
{Milano 1872, Treves, pag. 76). 

^ Nelle fattorie del Capo ogni struzzo, in media, rende an- 
nualmente 250 franchi, tenuto conto delle sole penne, perchè 
hanno anche valore le ova ed i pulcini. 
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siamo, né devono mancarci la forza e V ingegno 
per tornire della madreperla quando è un fatto 
che ne abbiamo avuto tanto, di quelle due bellis- 
sime cose, da trapanare il Cenisio ed il Gottardo. 
È difficile creare mercati nuovi; ma è vero ugual- 
mente che in un mondo senza difficoltà né il co- 
raggio né la risolutezza, principali fra le virtù 
umane, avrebbero ragione di essere. 



IX. 



I Danàchili. 



Se c'è razza deserta, cui natura fu matrigna, 
come si dice , essa è questa dei Danàchili, di- 
spersa in un paese così poco favorito, da poter 
comprendere, calcolata la sua estensione, oltre 
dieci milioni d'abitanti, e non ospitarne nel fatto, 
sopratutto per la scarsità dei mezzi di sostenta- 
mento , che poche centinaia di migliaia. Una 
delle ragioni per cui il paese dàncali è pochis- 
simo conosciuto, è questa appunto della sua non 
facile abitabilità, e certamente il Petermann, 
disegnandolo nelle sue carte come un deserto, 
s'appose abbastanza al vero. Pure i Danàchili 
sono attaccatissimi alla loro perfida terra, e que- 
sto amore di serpi per la pietra , furibondo di 
bestialità, ha ragione dal fatto che la scarsezza di 
produzione rende grave il pericolo della concor- 
renza vitale e quindi inasprisce la lotta per 
l'esistenza. La gelosia, dirò nazionale, dei Danà- 
chili, il loro carattere sospettosissimo, la loro 



LOTTA PER LA VITA. 235 

passione selvaggia della guerra, la loro tendenza 
naturale ad una ferocia facile ed inesorabile, la 
loro scadente idealità religiosa , queir insieme 
di tristi sentimenti per cui essi lungo le vie del- 
l'interno fanno un mistero dei pozzi e sbattono 
sul viso all'Europeo la porta delle capanne, ri- 
tenendo per principio così assassino uno stra- 
niero che il meglio sia di spacciarlo in sonna 
con una infallibile sbudellatura, hanno appunto 
ragione da un ambiente ostile alla vita, il quale, 
così come rende l'euforbia avara dei suoi umori 
nell'aria secchissima, dispone fatalmente l'uomo 
al pia semplice sistema di esistenza, alla contesa 
sanguinosa delle scarse cose di cui vive, bene o 
male che sia. I Danàchili augurano il buon viaggio 
con dire: possa tu trovare il burro e l'acqua; ora è 
facile comprendere quel che possa essere per noi, 
un paese dove le massime delizie della vita si ri- 
ducono all'unto e all' acqua da bere. Aggiungerò 
che quei disgraziati non si son fatta ancora una 
chiara idea — e forse mai se la faranno — del 
perchè abbiamo messo il piede in casa loro. A 
che prò lasciare un paese per un altro? dicono 
essi che non han mai lasciato il proprio. Alla 
costa son più miti che nell'interno, com'è già 
meno ingrata la stessa natura: il mare ha dapper- 
tutto una forte potenza civilizzatrice; ma non 
fu il piacere di averci con loro per cui addivennero 
alla cessione d'un tratto di spiaggia, bensì l'ub- 
briacatura che provarono, sentendo l'odore di 
gente ricca che sborsava come niente le mi- 
gliaia di talleri. Ed ecco precisamente un altra 



230 CAPITOLO IX. 

effetto del clima. Vivono in un paese sterile e 
sono avari ; dispongono di poco per una care- 
stia naturale del luogo, e quindi son mercanti 
sputati, devotissimi al nume del danaro. Mi si 
dirà : i Danàchili avrebbero potuto vendere allora 
ad offerenti migliori. Ma no; essi credono in certo 
modo al Corano, né mancano a talune forme di 
onestà primitiva. È la loro una nazionalità brutale, 
cbe si distrugge forse , ma non si vince. Mo- 
bàmmed Ànfari, sultano d'Aussa, capo del più 
forte gruppo di Danàchili, i Mudèito, e quindi il 
Cesare in certo modo della nazione dàncali, proi- 
bisce ai viaggiatori che traversano il suo paese, 
di copiare i nomi delle località: per lui è come un 
furto. Nessuna lecita curiosità, dunque; nemmeno 
un attaccamento ideale. Spesso, e per loro bontà 
voglio ammettere , i Danàchili domandano quale 
impressione desti in noi il loro paese; e bisogna 
scortesemente rispondere che è un brutto paese, 
e far capire, nel più schietto dei modi, che l'idea 
di visitarlo non ci è mai passata pel capo. Quel 
giorno che mi fu vietato — molto tranquillamente 
per altro — da alcuni Danàchili, di esplorare il 
piccolo promontorio di Sceìo-Duràu, in verità io 
non ebbi il coraggio di dire che l'ombra della ban- 
diera di Buia pigliava da Darma a Santùr e che il 
suolo ch'io calpestavo era parte demaniale dello 
Stato italiano. Mai, francamente, mi sono inteso 
così poco su territorio italiano e civile, come in 
certi punti remoti della colonia di Assab, dove 
unico segno, non dico di dominio, ma di passaggio 
dell'uomo, erano le strade fatte a furia di pe- 
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date, lumacature di strade, e i piccoli e sparsi 
recinti circolari di pietre per la difesa notturna 
delle capre all'epoca dei pascoli. No:i proprietà, 
non barriere, non padroni nel senso assoluto 
della parola. Al povero Giulietti, apostolo di 
civiltà, le suddite assabine lanciavano sassi come 
ad un cane rognoso: un bel dominare quella 
gente!; ora la stima è salita da quel grado pri- 
mitivo di animalità, ma i Danàcbili nel complesso 
si sentono liberi di una sudditanza che non com- 
prendono, ed hanno tutta l'aria di un popolo 
che diventerebbe civile solo quando il paese mu- 
tasse radicalmente d'aspetto, diventando, po- 
niamo, un ìnerk indiano od una fucina di talleri. 
Breve, sono selvaggi e di povera specie. Non 
posseggono, o pochissimo, e non possono quindi 
comprendere che altri possegga con una tal quale 
esclusività. Noi siamo forse più padroni di As- 
sab rispetto alla Turchia od all'America, che 
verso i Danàchili, i quali, realmente, a parte 
un diritto tradizionale di possesso, fruttuoso per 
quanto è stato venduto, non han perso nulla del- 
l'assoluta libertà di prima. Ciò è tanto più no- 
tevole inquantochè nel loro comunismo primi- 
tivo essi sono, come dirò meglio più innanzi, 
di una disperante pitoccheria, ma spesso di una 
coraggiosa onestà. Parlo dei Danàchili in genere, 
e ripeto che verso la costa son per fortuna al- 
quanto più dolci. Nessuno ha dominato o do- 
minerà mai nell'interno, gli Assùbo-galla e i 
Taltàl , mentre i nostri Ancàla, via, hanno do- 
cilmente venduto e piegato comunque il capo 
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alla sovranità del nuovo signore. Forse fa male 
spodestare affatto i sultani ancàla, accentuando 
ogni potere in un' autorità italiana; invece si 
sarebbe dovuto avvalorare l'effettiva potenza 
morale dei capi sulle tribù , scartando l' ele- 
mento arabo, di dubbia fede e odiato per prin- 
cipio dagli indigeni. Più buoni i Danàchili di 
moltissimi Arabi. Da costoro avemmo sempre 
un eccellente servizio di spionaggio , a nostro 
danno s'intende; quei poveracci seppero caval- 
lerescamente far valere in qualche circostanza 
i nostri diritti. Abd-Allàh-Sciahìm, saltano un 
tempo ed oggi il miglior tipo di sfaccendato 
assabino, mi narrò un giorno, seduto al solito 
sulla sponda del mio letto e dopo avermi chie- 
sto il bicchierino, la bravura da lui fatta quando 
il figlio del sultano di Bèilul venne nelP aprile 
del 1870 a Buia per piantare in quel luogo una 
bandiera egiziana. Egli strinse con una mano la 
propria lancia e la bandiera di Sahbètit (Sapeto) 
e sfoderando con l'altra il coltello gridò: ^que- 
sta è la nostra bandiera e noi la difendiamo. „ 



* * 



Il nome etnico dei Danàchili è quello di Àfara; 
ed essi dicono terra degli Afara per indicare la 
regione occupata dalla maggior parte delle loro 
tribù, e chiamano àfar il loro linguaggio. Furon 
-detti probabilmente Danàchili * — dàncali è il 

^ Anca, od enea — in àfar i suoni dell' a e dell' e si con- 



I DANÀCHILI. 239 

singolare <lel vocabolo — dal nome degli Au- 
càla della costa, che anticamente furono sog- 
getti ad invasioni straniere, accertate più dal- 
l'esame dei ruderi disseminati lungo il litorale 
tra Edd e Kalièita, che dalla memoria stessa dei 
nativi, i quali ricordano appena la loro storia dal 
sedicesimo secolo a questa parte, e cioè dall'e- 
poca in cui si costituirono indipendenti sotto Tau- 
torltà nazionale deirAnfari di Aussa, formando 
in certo modo uno stato autonomo, superiore in 
forze a quello degli antichi Adàli o Adaièl o 
Aduliti, che in tempi antichissimi ebbero impero 
da ZùUa a Zèila. Esistono all' Aussa documenti 
scritti sulla storia degli Àfara e dei Danàchili in 
ispecie; augurandoci di potere un giorno rubare 
quel prezioso materiale, che certo conterrà no- 
tizie sulle espansioni galla verso Assab, quel poco 
che per ora possiamo appurare sul passato dei Da- 
nàchili, va specialmente rintracciato nelle storie 
etiopiche ed arabe. Due volte popoli deirinterno 
invasero il paese dàncali, cercando probabilmente 
uno sbocco a mare. La prima invasione venne da 
nord verso il 1394, e fu di Abissini; la seconda da 
sud-ovest, a poco intervallo di tempo, e fu di Scioani. 
Però il paese si liberò presto dagrinvasori, i quali 
non conservarono che un diritto piti nominale 

fondouo — è, come si è visto, nome di località della costa. I 
vocaboli cJiìli e marà od anche marùf — manto e gente — ri- 
corrono spesso nella denominazione dei luoghi e delle tribù. 
Così Càra-chUij Mushtà-chUij Dafià-chìli, Marà-gabelàh , o 
secondo la pronunzia corrente MergJièbla, Adòi-marà, Assai- 
marci, ecc. 
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invero che sostanziale di autorità, sulle tribà 
ad ossi limitrofe, le quali ancora subiscono ir- 
ruzioni etiopiche ed anzi son dichiarate ribelli, 
sebbene nel fatto non abbiano nulla di comune 
con TAbissinia o con lo Scioa, e si ritengano 
politicamente indipendenti dallo stesso sultano 
d'Aussa. Gli Abissini lasciarono probabilmente 
nel paese quelle grossolane costruzioni murali ad 
uso fortilizi, innalzate, e ne fanno fede gli avanzi, 
in punti rocciosi a dominio di pianure. Alle ir- 
ruzioni etiopiche tenne dietro un'invasione di 
Arabi deirièmen, i quali si stabilirono in di- 
versi punti del litorale e specialmente verso 
Bèilul, giudicando dalle sepolture che esistouo 
disseminate in quella località. Molte idee strambe 
corrono in proposito fra i Danàchili, i quali ri- 
tengono fra Taltre cose, che in quelle tombe 
siano celati tesori straordinari. 

Per le ragioni di asperità del luogo e degli 
abitanti, né l'elemento etiopico, né l'elemento 
arabo poteronsi forse imporre agli Àfara, i quali 
presero nonpertanto dagli stranieri taluni usi 
semplicissimi, di facile adozione per una tal quale 
affinità etnica, ed un certo numero di vocaboli 
che aumentarono il patrimonio del loro dialetto 
originario. Avrà l'attuale invasione italiana ef- 
fetti degni del nome latino? II compito in verità 
non è molto facile. In brevissimo tempo tran- 
quille e fiorenti colonie italiane potrebbero sor- 
gere nei paesi scioani ed abissini, ma sarà pio 
desiderio quello di creare una rete di piccole 
stazioni nell'Àfar, così da non sentire tutto il peso 
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e lo Sgomento del deserto che è per buon tratta 
fra la costa e l'interno. Forse il giorno in cui 
r ultimo dàncali sparirà dalla faccia del luoga 
lo potremo, e chi sa che a questo non si giunga- 
Nella guerra per l'esistenza, formola generale d'o- 
gni urto o sovrapposizione di popoli, le razze 
selvagge, fatalmente, più che trasformarsi si di- 
struggono: è questa degli Àfara mi pare vera- 
mente tra le più condannate della terra. 






Ho detto che il paese àfar ha un'estensione 
considerevole; difatti esso è bagnato non solo- 
dal mar Rosso, ma dalle acque del golfo di Aden 
all'altezza del capo Bihr, e confina internamente 
col Tigre, con l'Amhàra, con le province orien- 
tali dello Scioa, coi Galla, col paese degPIsa-sò- 
mali; sì da formare un triangolo di trecento mi- 
glia per lato ed una base di centottanta, trian- 
golo segnato nettamente dalla catena del Sàmhara^ 
dalle coste del mar Rosso a sud di Massàua, dal 
golfo di Tagiùra e dalle estese depressioni che 
fan seguito al così detto seno di Caràb, Hùbt-el-- 
Caràb. In questi limiti, è chiaro, son compresi 
gli Assùbo-galla verso nord e gli Adàli al sud,, 
tribù le quali, benché abbiano avuto od abbiano 
tuttavia scarse relazioni coi Danàchili propria- 
mente detti, pure, etnicamente, non possono nonr 
formar parte integrante della famiglia àfar di 
cui anzi costituiscono con tutta probabilità i 

G. B. Licata. — Ad Aasah, 16 
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gruppi più caratteristici ^, In quanto a numero di 
abitanti ò appena permessa una cifra grossolana, 
desumendola approssimativamente dal numero 
degli armati che le tribù più importanti pos- 
sono mettere in campo, ed il quale in un paese 
dove tutti sono guerrieri, è quello, s'intende, de- 
gr individui adulti. Dicono i Danàchili nei loro 
canti eroici che gli Àfara possono spiegare in bat- 
taglia più di centomila guerrieri. Tal cifra è 
evideutemente iperbolica. 1 Mudèito delFAussa 
possono mettere in armi un seimila uomini, e 
mille secondo il Salt i Dumèito , quattrocento i 
Taimelà e gli ITadarèm, dugento, secondo il Sa- 
pete, gli Ancàla, ecc. D'altra parte statistiche 
e congetture abbastanza attendibili fanno risa- 
lire a trenta o quarantamila gli abitanti del li- 
torale da Massàua a Tagiùra, e ad ottanta o 
centomila quelli delle tribù interne; sicché a un 
dipresso gli Àfara raggiungono la cifra di du- 
gentomila. Sparsi in un paese che potrebbe, per 
la sua vastità, contenere milioni di individui, 
essi sono naturalmente divisi in un numero con- 
siderevole di piccole tribù, formando due gruppi 
principali : gli Adòi-marà o gente di levante, 
e gli Assài-marà o gente di ponente. Ho ricor- 
datp qualcuna tra le principali tribù, ed ho 
pure detto che il sultano di Aussa è ricono- 
sciuto come autorità suprema dalla razza: oltre 
rÀnfari di Aussa i capi àfara storicamente più 
importanti sarebbero il sultano degli Adàli, lo 

^ Per gli autori che scrissero sui Danàchili, v. al cap. VI. 
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sceicco di Edd e i saltani di Tagiùra, di Archìco 
e di Bèilul ^. In uno al nucleo principale dei sud- 
diti i capi hanno sedi fisse; e così TÀnfari ri- 
siede ad Hadelè-Gubò e il sultano degli Adàli a 
Eahèita ; ma gli Àfara a ragione dell' unica o 
principale industria che esercitano, la pastori- 
zia, tendono al nomadismo, che anzi talune tribù, 
e non occorrerebbe dire le più barbare e mise- 
rabili, menano una vita affatto errabonda, vivendo, 
è chiaro, di rapina più che di pastorizia. I villaggi, 
siano pure le capitali delle tribù, risultano da un 
informe agglomeramento di capanne di paglia, 
costruite sul tipo primitivo deirabitazione uma- 
na. Gli Ancàla hanno quattro di codesti villaggi 
nella colonia: Buia, Assab, Màcaca ed Ala- 
lée. Buia indigena va ogni giorno perdendo la 
fisonomia dàncali: le capanne disposte a zerìhe 
si complicano sul tipo arabo e nella popola- 
zione del villaggio, di circa 265 persone secondò 
il censimento dell' 83, figurano in primo posto 
gli Arabi, 140 circa; in secondo gl'Italiani, 43; 
in terzo i Danàchili, 60 circa; eppoi Abissini, 12 
circa; Somali, ecc., 10 circa -. 11 villaggio dì 

^ Sarebbe un lusso di nomi, di ortografia forse dubbia, tra- 
scrivere elenchi di tribù àfara. Taluni viaggiatori, ad esempio il 
missionario portoghese Alvarez (1514), consacrarono nei loro 
racconti tali errori intorno a quelle popolazioni, da mettere in 
guardia , né d' altra parte viaggiatori moderni esplorarono 
così il paese, da far testo in fatto di etnologia dàncali. 

^ Sono esclusi da queste cifre P equipaggio e lo Stato mag- 
giore delle navi di stazione nella baia, e la popolazione araba 
di passaggio per Assab all'epoca della pesca. 
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Assab conta una trentina di capanno, con circa 
120 abitanti, dei quali una ventina Arabi; Mà- 
caca, da me visitata nel giugno e nell'agosto 83, 
3G capanne con circa 150 indigeni, tutti Danà- 
cbili; ed Ala-lée 40 e piti capanne con 250 abitanti 
circa, tutti parimenti Danàchili. Mergbèbla non 
è ancàla ma è il maggiore fra i villaggi della 
colonia, contando una cinquantina di capanne e 
circa 300 abitanti, la maggior parte Adàli. Non 
è tutto: bisogna pure tener conto di taluni pic- 
coli gruppi di capanne tra un villaggio e l'al- 
tro. Uno di essi a Chilùma sulla via Merghèbla- 
Rahèita, conta poco più di 10 abitanti; un altro 
sul Galbabà è abitato dal sultano d Mergbèbla 
con la sua famiglia: cinque persone circa; ed un 
terzo presso Lùma raccoglie sei persone. Uno 
squallore di tane sperse. Nel totale gli abitanti 
indigeni della colonia toccano a mio avviso i 900; 
compresi gli Arabi, gli Abissini, ecc., si va poco 
oltre i mille ^. Il lettore capirà come data l'ap- 
prossimazione delle cifre sarebbe un lusso so- 
verchio di congetture, calcolare il numero delle 

* Una recente statistica del possedimento di Assab dava 

le seguenti cifre di popolazione : 

Europei 'Ab. 34 

Arabi sudanesi ed altri appartenenti a tribù del 

mar Rosso . „ 443 

Danàchili r ^^ 

Abissini „ 47 

Individui di razze diverse (Sòmali, Indiani, ecc.). ,. 49 

Totale. Ab. 1,113 
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donne e dei fanciulli. Posso solo assicurare, que- 
sto si, che di individui superflui — specie di pleo- 
nasmi coloniali — non è mai mancato il nu- 
mero ad Assab, e che di donne bianche era invece 
penuria grandissima. Una sola, a tempo mio, 
una; e venne anche esiliata dal mio carissimo 
amico Pestalozza, contrariamente a ogni princi- 
pio colonizzatore, contrariamente alla stessa mas- 
sima di Cristo, *^ che molto debba essere perdo- 
nato a chi ha molto amato. '^ In verità anche sotto 
il punto di vista muliebre la prima colonia ita- 

« 

liana sembrava condannata alla piii deplorabile 
sterilità. 



« * 



. 1 Danàchili in parte dicono di esser venuti 
dall'est, cioè dall'Arabia ^, in parte dalle terre 
verso sud-ovest ; delle due tradizioni — bisogna 
pure tenerne conto, potendo i dati leggendari 
sulla vita dei popoli contribuire a rischiararne 
le origini — la seconda è più diffusa della 
prima, ed essa avvalora V idea che i Danà- 
chili possano rappresentare una diffusione del- 
l'elemento galla, nel quale, aggiungerò, più che 
in ogni altro elemento originario di razza gli 
Àfara in genere riescono a riconoscersi, stando 

1 Voyage dans le pays d^Adel et au royaume de Choa, 
di RocHET d'Hèricourt (Paris 1841). 
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ai caratteri elementari del colorito scaro o della 
capellatura crespa. Anche la lingua dei Da- 
nàchili può valere a conferma della tradizione cai 
accenno, rivelando, ad onta di profonde modifi- 
cazioni che la rendono propria degli Àfara, ta- 
lune notevoli analogie col galla; ma antropolo- 
gicamente i Danàchili vanno considerati come 
un innesto di Arabi dell'Ièmen e di negri del- 
V estremo limite settentrionale del tipo , o più 
specialmente, come T ibridismo stabile di que- 
sti stessi negri e di quel tipo ros30 ^ rappresen- 

^ Il mar Rosso — bahr-el-Àhmar, bahr-d-Egiàz o bahr- 
Suf degli Arabi, sinus Aràbicus degli antichi, mar di Sari 
dei Cofti, iom Suf? degl'Israeliti, ecc., deve forse il suo nome 
greco V7 {piiQpy Bxkx7(TXj corrispondente alParabo bahr-d-Àh- 
mar e quindi al nostro mar Rosso — nome esteso in origine a 
tutta la parte dell'oceano Indiano che circonda V Arabia ed 
anche al golfo Persico — ai popoli che abitavano la penisola 
arabica, distinti col vocabolo edam, rossi. Il tipo rosso afri- 
cano (PùU, Fulà, Fellàni, Fellatàj Fullan, Canori, ecc.) ha 
notevole simiglianza col tipo europeo: viso ovale, capelli lisci, 
naso lungo ed arcuato, denti verticali, labbra sottili, figura 
svelta, estremità delicate. Estesissimo nel Sudan, ove forma 
col tipo negro un miscuglio etnico intricatissimo, esso non è 
rappresentato allo stato originario, che dai Fulà, spic- 
canti fra i negri più o meno puri , pel loro colore rameico, 
spinto talvolta al tono del rabarbaro. Venti popoli dell'Africa 
orientale son considerati come meticci di negri e di questa 
razza rossa, o di negri ed Arabi, e fra essi i Sòmali e i Galla. 
Gli Himiariti son forse rappresentati oggi da quegP individui 
neri, a capelli lisci e labbra sottili, sparsi da Aden al Mada- 
gascar, e mescolati specialmente coi Sòmali e coi Galla, nella 
regione abitata anteriormente, secondo Broca, da qualche 
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tato dagli antichi Himiarxti dello stretto di Bab- 
el-Màndeb, — Himiariti vorrebbe significare ap- 
punto rossi secondo il Maury — ed ora esteso 
molto nel Sudan ed in località anche vicine al 
paese degli Àfara, come a dire fra i Bérabra e 
nel Sennaàr. Il Salt opina che i Danàchili pos- 
sano discendere dagli Egiziani, avendo osservato 
come essi abbiano ugualmente in orrore la carne 
di pollo, e dieno alle loro tombe una forma pira- 
midale. In verità le tombe danàchili non sono 
d'ordinario, e lo dirò meglio più innanzi, che un 
circuito semplicissimo di pietre, con una piccola 
maceria nel mezzo, di forma piramidale per una 
ragione elementare di solidità; in quanto ai polli, 
anche non tenendo conto di talune superstizioni 
sul gallo, comuni ad un gran numero di tribìi afri- 
cane, i Danàchili non possono prima di tutto man- 
giarne per una difficoltà di allevamento inerente 
al clima; io ho visto difatti le galline importate 
nella colonia vivere disperatamente e morire tutte 
in breve di anemia tropicale. Invece a favore 
delPincrociamento negro-arabo militano dati di 
pili serio valore antropologico, compresa quella 
variazione di colorito fra un tono evidentemente 
rosso ed uri tono bluastro, caratteristica appunto 
dell'incrociamento in quistione, e che nel Sen- 
naàr, una delle località dove Tibridismo negro- 
razza di colorito scuro e nou negra Y. Maltan, Les peuples 
de r Arabie meridionale: Zeitschrftir EtlmoL, 1883. — Broca, 
Ahyssinie: Encycl. génér., 1869. — Topinard, V AntJirojìo- 
logie, 1879. 
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rosso è più complicato, dà laogo a sei tipi di 
transizione dall'arabo più o meno puro al negro 
paro, tipi che mostrano distintissimi in fatto di 
toni — tanto che grindividui ne pigliano i nomi 
— il giallo, il rosso, il verdastro, il blu scuro. 
Annettendo importanza etnica a variazioni di 
<3olore in individui dello stesso ceppo, vengo im- 
plicitamente a dire che la tinta della pelle non 
è elemento antropologico di valore assoluto, tanto 
è vero , può variare di tono senza che muti 
il tipo. E notisi, per quanto riguarda più spe- 
cialmente gli Àfara, e i Sòmali, che la loro de- 
' rivazione etnica si è andata complicando con 
la sovrapposizione di quegli antichi elementi fe- 
nici e greci che invasero l'Oriente in forza della 
loro caratteristica attività di diffusione. Il viag- 
giatore Kévoil trovava sulla costa sòmala avauzi 
di costruzioni, greche a suo avviso, e nella lin- 
gua stessa dei Sòmali, segnatamente nei nomi 
di paesi, radicali greche, il che d'accordo col 
tipo, farebbe credere, egli dice, che quei popoli 
discendano più da un incrociamento di antichi 
coloni greci che da un miscuglio di sangue arabo. 
Le ricerche del Kévoil sono certamente impor- 
tanti, ma più che tipo ariano dei Sòmali egli 
dovrebbe dire tipo semitico, dappoiché non ri- 
sulta da studi recenti, che gli Ariani abbiano 
tanto materialmente invaso l'Occidente da co- 
stituire la massa principale dei popoli europei. 
D'altra parte dicendo incrociamento arabo non 
si dice che incrociamento semitico, ed il tipo 
semitico ha appunto una notevole affinità antro- 
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pologìca coi tipi europei brani del bacino del 
Mediterraneo. 

In massima i Danàchili hanno la pelle color 
caffè, dolce, setosa al tasto come quella dei ne- 
gri; il viso accordato al tipo semitico: ovale, con 
naso piccolo, denti verticali e labbra regolari ; i 
capelli crespi, ma non lanosi; la persona svelta, 
con quell'insieme di gracilità, specie fra i ma- 
schi, caratteristico dei negri, o quella tendenza 
alla grassezza, propria degli inorociamenti arabi. 
Dico in massima, perchè questi che espongo mi 
paiono gli elementi tipici della razza , rappre- 
sentata forse nella sua perfezione dagli Adàli; 
neirinterno, prevale in certo modo Telemento 
negro, e quindi capelli alquanto lanosi, dolico- 
cefalia maggiore, gracilità più accentuata. È poi 
nei Danàchili un dato antropologico che ritengo 
di gran valore come guida nella remota e intricata 
genealogia di codesta razza meticcia: ed è lo 
sviluppo alquanto notevole nelle donne e nei 
fanciulli, delle masse adipose del podice. Le Sò- 
male mostrano la stessa imbottitura postica, si- 
mulata pei* un singolare atavismo dal vestito 
delle donne europee^ e viva nelle forme di vera 
steatopigia fra le Ottentotte e piìi specialmente 
fra le Boschimane, le quali, com'è noto, sono al 
caso di portare i figlioli in piedi sul groppone. 

^ Questo ricorso etnico parrà forse ardito, ma io penso d'il- 
lustrarlo con molti del genere in uno studio che vado fa- 
cendo sui numerosi atavismi selvaggi e quindi sulla bestialità 
rudimentaria delle razze incivilite. 
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0)'a se gli attuali Boscbimani rappresentano, 
come pare, l'avanzo d'una razza a parte che 
avrebbe abitato in tempi remoti le coste orien- 
tali del continente africano, dal Capo di Buona 
Speranza a Bab-el-Màndeb , V accenno di stea- 
topigia fra Dauàchili e Sòmali è forse un ca- 
rattere ereditato da quella razza antichissima. 
Non ebbi agio di notare se insieme alla stea- 
topigia esista nella razza dàncali l'altra strana 
particolarità notata sulle stesse donne ottentotte 
e boschimane, cioè il grembiule. È un fatto però 
che l'infibulazione, occasionata probabilmente in 
origine da anomalie del genere, è largamente 
praticata tra le donne àfara. 

Non può sorprendere il fatto che i Danàchili 
abbiano sensi acuti quando si ponga mente a 
quella lotta per vivere cui li costringe il loro 
dannato paese. L'udito hanno specialmente acuto, 
e difatti, sordi al nostro lirismo musicale — sen- 
tendo il pianoforte, tutta la loro curiosità è pel 
gioco dei martellini — avvertono rumori che a noi 
sfuggono affatto. Per contro hanno ottusa quella 
sensività generale che in noi strilla per un nulla e 
scarso sopratutto il senso termico e dolorifico ; ba- 
sti dire che reggono a piedi nudi su un suolo che 
scotta i nostri piedi a traverso le scarpe, e pra- 
ticano col ghilè, il coltello, scarificazioni multiple 
e profonde sul loro corpo, le quali a noi dareb- 
bero il deliquio, ed a mezzo di stecchi incande- 
scenti di salvadora persica si somministrano bot- 
toni di foco, tanto serenamente, da far credere 
che si possa assoggettarli alle più dolorose ope- 
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razioni chirurgiche senza bisogno di anestetici. 
Ho visto Nerazzini operare su alcuni Danàchili 
col termocauterio di Paquelin, ed essi turarsi 
semplicemente il naso per non sentire l'odore 
della carne bruciata, e quasi godere di quella 
applicazione infernale e chiederne sempre oltre 
il necessario. Bisogna dire in proposito , che 
grande fino all' abuso è la fiducia dei Danà- 
chili nella cura del foco, la quale in uno alle 
scarificazioni, spesso intese egregiamente, ed 
all'uso empirico di taluni empiastri, costitui- 
sce l'intera terapeutica dàncali. Tale scarsa me- 
dicina ha in gran parte ragione da un quadro 
clinico povero, quale può essere quello da cui 
siano tolte e le molteplici endemie dovute ai 
forti agglomeramcnti e tutte quelle forme mor- 
bose dentanti da una delicatezza di struttura psi- 
chica \ Eiguardo alle violenti lesioni esterne con- 
corrono a guarirle mirabilmente il clima asciutto 
e caldo e quella resistenza della fibra selvaggia 
per cui gli stati morbosi difficilmente si compli- 
cano. Venne un giorno all'ospedale di Buia un 
Bancali ferito di coltello al parietale destro. Fu 
necessario estrarre alcune schegge d'osso, la le- 
sione essendo giunta alla tavola interna del cra- 
nio. Ebbene, dopo ventiquattr'ore la grave ferita 
appariva come una scalfittura, guarendo di pri- 

* In nn lungo periodo di esercizio medico nella colonia 
il Nerazzini non ebl)e ad osservare in fatto di malattie ti- 
* piche, maturate sul posto, che un caso di elefantiasi ed un 
altro di lebbra tubercolare. C. Nerazzini, op. cit. 
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ma intenzione; e ciò^grazie a quelForganismo di 
demonio e ad ana semplicissima fasciatara alla 
Liste r. 



* « 



I Danàchili sono in tutto e per tatto di una 
passività singolare; somigliano per questo agli 
Arabi, senonchè vivendo in condizioni più me- 
schine, la passività loro piglia un carattere scon- 
fortante di bestialità. Quando molto hanno da 
mangiare, molto essi mangiano: dura pesto e ri- 
dotto dalle donne in pastoni e focacce ^; riso 
bollito e imburrato; carni dei loro animali do- 
mestici, ridotte preventivamente in fette sottili 
disseccate al sole e poi fritte ; latte agro e polpa 
di datteri infarcita eroicamente di burro. Altri- 
menti digiunano, potendo resistere fin cinque 
giorni alla fame. Così avendo l'opportunità di 
bere a soddisfazione si gonfiano d' acqua, donde 
V enorme dilatazione del loro stomaco, tollerando 
per altro meravigliosamente la sete a causa del 
poco sudore che perdono con lo spalmar la 
pelle di sostanze grasse. Mostrano una predi- 
lezione — naturalissima siccome quella che 

^ Il dura è il sorghum vidgare. Ve n'ha di bianco e di rosso. 
Quest'ultimo è più comune ed è importato dall'Arabia e dal- 
l'interno. Il riso, il caifè, i datteri, il tabacco sono articoli 
ugualmente importati. 



COME VIVONO. 253 

rende appunto più tollerabile la privazione de- 
gli alimenti — pel caffè, pel liquore di dum di 
cui s'ubbriacano volentieri, e per una cicca di 
tabacco e cenere che pigliano da un borsino di 
pelle custodito fra le cinghie del pugnale, e met- 
tono nella piega interna del labbro inferiore. Te- 
nuta a quel modo, la cicca altera la fisonomia 
come un brutto ascesso ed impedisce la parola; 
ma dovendo discorrere, i Danàchilì cavano de- 
licatamente dalla bocca la deliziosa pallotto- 
la, ponendola provvisoriamente dietro il padi- 
glione dell' orecchio, docile poggia-penne dei 
nostri scrivani, docile poggia-cicche degli ora- 
tori danàchili; oppure — ed è un tratto squi- 
sito di cortesia — se la passano di bocca in 
bocca. Anche le donne ciccano, anche le donne 
qualche volta si ubbriacano; ed è naturale : tra i 
figlioli, i pascoli e le cure domestiche quelle 
poverette si ammazzano di fatica, più assai de- 
gli uomini che air infuori della guerra quando 
capita, non si scomodano per nulla. Notevole 
sotto questo punto di vista delle attribuzioni 
sessuali, e simile per altro a quanto si osserva 
fra tutti i popoli primitivi, è lo spettacolo che 
offrono i villaggi danàchili. Le donne sulle porte 
delle capanne sono intente a molire il dura ed 
a tessere stuoie, oppure vanno e vengono cari- 
che di legna, e di acqua, coi figlioli tenuti in 
un fagottino sul dorso; gli uomini passeggiano 
conversando , oppure , riuniti in circolo , can- 
tano le leggende della tribù , accompagnando 
la musica con un battito cadenzato di mani. Ei- 
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tornello frequente delle canzoni ed a cui tutti 
fanno coro in do, aumentando freneticamente il 
pestamento del suolo e il battito delle mani, è 
questo: ambulala mari: venite o gente; c'è un 
canto con cui si celebra rinfibulazione delle ra- 
gazze ed esso è rigirato sul versetto: anU amate 
uarisHé: io ritorno, gridate, I cori si protrag- 
gono ad ora tarda, specialmente nelle notti di 
luna, ed allora tutti vi partecipano, uomini, 
donne, ragazzi, e da lontano, ponendo rorecchio 
a terra, si sente cupo il rombo che fanno i piedi 
battendo la sabbia e la sonora roccia vulcanica, 
mentre il vento porta a onde il clangore delle 
voci e gli scoppiettìi delle mani. Una scena ma- 
cabra, con gli spiriti ravvolti nel lenzuolo e sbu- 
cati da rigonfiamenti del terreno, perchè appunto 
un aspetto di talpaie han le capanne danàchili, 
sparse , basse , dello stesso colore smorto del 
suolo e sagomate a cupole. Vi ha dei ricoveri così 
piccoli da contenere appena una persona raggomi- 
tolata, ma tali cucce della forma d'un mezz'ovo, si 
perdono nel numero delle abitazioni regolari, com- 
prese quelle dei capi, e le quali hanno un dia- 
metro di cinque metri, un'altezza d'omo e la 
forma di scodelle rovescie. L'ossatura è di tron- 
chi d'acacia e di costole di phceni^, ed il rivesti- 
mento di stuoie di i)alma dum, cucite insieme 
con cordini della stessa foglia e ripiegate sul 
terreno in modo da tenersi a posto con una co- 
rona di sassi. Internamente le migliori capanne 
hanno il giaciglio nel mezzo, fatta alla maniera 
dei lettucci arabi ed ingabbiato fra stuoie; il 
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gineceo, il ripostiglio ed il luogo delle bestie in 
fondo; la cucina ad uno dei lati, con una cappa 
che è una semplice sfondatura delle stuoie di 
rivestimento, ed un forno che si riduce a un'anfora 
sotterrata. Parlo di cucina : ecco il mezzo usato per 
ottenere il foco. Si conficca nel suolo uno stecchetto 
ben secco d'acacia, con l'estremo superiore esca- 
vato, e s'introduce in quella fossetta l'estremo 
ben tagliato a cono, d'un altro stecco, cui s'im- 
prime un moto rapidissimo di rotazione stropic- 
ciandolo fra le mani. Pel forte attrito gli estremi 
degli stecchi si riscaldano e si accendono. 

Semplicissimo il mobilio delle capanne, di una 
semplicità desolante. Son rozzi angarèb secolari : 
secchie ed otri da acqua in pelle di capretto: 
recipienti di paglia resi stagni mediante sterco 
bovino; anfore d'argilla di fattura araba; molini 
X^el dura, composti di due piccole pietre circo- 
lari, imperniate e girevoli la superiore sull'in- 
feriore mediante un manubrio, oppure, più sem- 
plicemente, di una lastra rettangolare di granito, 
curva nel senso del lato maggiore, con un fran- 
toio della stessa pietra in forma di fuso. Un giorno 
— e narro il fatto a dimostrare l'esiguità del 
mobilio dàncali — il regio commissario di As- 
sab, seccato dei continui rapporti che gli veni- 
vano fatti a carico di una indigena, disse al 
gran sergente delle guardie di Assab — un fe- 
nomeno d'intelligenza — che non voleva gli si 
parlasse altro di quella donna. 11 gran sergente, 
devoto al regio commissario, ma punto educato 
alla massima preziosa di Talleyrand, che di zelo 
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non bisogna averne mai troppo, capì il peggio 
e andò senz'altro ad appiccare il foco alla ca- 
panna di quella disgraziata , la qaale , via, non 
perdette molto, tanto è vero se n'andò tranquil- 
lamente in esilio coi suoi figlioli sulPancbe, un 
fascio di stuoie sotto un braccio ed il molino 
sulla testa. Tutta una famiglia ed una casa. 

Nei villaggi le capanne son disseminate alla 
rinfusa; unica regola costante, gli usci in dire- 
zione nord-est, in modo da difendere l'interno 
delle abitazioni dalle sabbie scaraventate intorno 
pei forti venti di sud. S'intende che i villaggi 
sorgono costantemente nelle vicinanze di qual- 
che corso d'acqua, e però son circondati dalla 
migliore vegetazione dei luoghi. Poche fascinate 
a difesa. Bastano, in giro, le forre di dum, di 
acacie, di salvadore, impenetrabili per la foltezza 
o per le spine. 






Com'è dei popoli selvaggi in genere, i Danà- 
chili pili che vestirsi s'adornano, le donne spe-- 
cialmente, che portano alle caviglie armille di 
bronzo di oltre un chilogramma di peso (chèrda), 
armille di smalto, d'osso o di metallo agli omeri 
ed ai polsi {dùda^ maldaià); anelli d'argento alle 
dita, alle narici, e sul contorno superiore del 
padiglione auricolare {firantity càtu); fioccagli 
conici (marsà) di ferro e d'ottone, appaiati con 
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un filo metallico e sostenuti a cavallo degli orec- 
chi, troppo deboli per reggerne il peso, con una 
corda passata sul capo; collane ricchissime sul 
petto, d'argento, d'ambra, di conchiglie, di vetro 
{shahtèh, uiia); e lunghi pendagli di minute con- 
terie, piantati sul vertice a lunghezza di schiena. 
Così profusamente bardate, è facile immaginare 
il frastuono che accompagna i movimenti di quelle 
donne, e già esse si dimenano volentieri, tenendo 
in un tremito di gelatina le loro anche lardose 
e il petto abbondante. Ornamento nuziale sono 
i chèrda, anelli da galeotto, e i firantk alla na- 
rice sinistra, forata fin dalla prima età e col 
buco tenuto largo da uno stecco. Negli uomini 
son tanti segni del valore addimostrato in guerra 
uccidendo molti nemici, le collane di bronzo, le 
armille, gli orecchini e spesso i cilindretti di legno 
a traverso i lobuli; oltre di che essi piantano nei 
capelli, sul vertice, una penna di struzzo, e legano 
alle gambe ed alle braccia nastrini di pelle di 
capra, e sovraccaricano il collo di amuleti {chi- 
tùba)y che son versetti del Corano chiusi in te- 
che d'argento o in borsettine di cuoio. Parte in- 
tegrante, quasi organica d'un Bancali, è Tarma - 
tura, di tre soli pezzi: la lancia (rnhàru), ornata 
di filo d'ottone se gloriosa di molti colpi fortu- 
nati; lo scudo d'ippopotamo {gòobu)j ed il col- 
tello (ghilè), a due tagli, della forma d'una ron— 
cola, grande certe volte uno sproposito, e che gli 
adulti portano maestosamente sulla pancia non 
lasciandolo mai, nemmeno in sonno , ciò che 
rende pericolosi i Danàchili fin quando dor- 

G. B. Licata. — Ad Assah, 17 
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mono, perchè allora a toccarli balzano in piedi, 
sfoderando il ghilè nello stesso tempo. Occhio 
a destare i Dauàchili. Peggio che i cani addor- 
mentati. Quando occorra, far uso d'una lunga 
verga. 

In fatto di vestiti è presto detto. Le donne, 
accudendo alle faccende domestiche o guidando 
le bestie ai pascoli, cingono appena i fìancbi con 
una fascia di cotone scuro — fra le tribù del- 
riuterno e adoperata una pelle — tenendo al 
sole, secondo i casi, le robuste procacità della loro 
giovinezza o gli osceni mollami della loro orrida 
senilità; d' ordinario però, aggiungono alla fa- 
scia a gonna un camicione della stessa roba, 
turchino di regola, ma sfarzoso di rosso e di 
giallo nelle grandi solennità, toni semplici e 
crudi, dappoiché i Danàchili in genere capiscono 
così poco le sfumature dei colori, che non hanno 
nella loro lingua i vocaboli atti a significarle. 
Gli uomini, ad eccezione dei capi che spesso 
fanno sfoggio di sandali, di panciotti arabi, e di 
manti abissini o galla, portano anoh^essi una fa- 
scia di tela ai fianchi, bianca in origine, ma che 
piglia presto una tinta di sacco vecchio, comple- 
tando l'abbigliamento — e ciò più spesso quando 
sono in marcia — con un manto della stessa 
tela, voluminoso, e nel quale si panneggiano da 
filosofi e da re. Mai fra gli impuberi la nudità 
assoluta: ogni ragazza veste la sua camicetta di 
colore, ogni maschio cinge il suo perizoma. Im- 
portante nel senso etnografico Paggi ustamenlo 
del capo, essendo in esso, come già fra le razze 
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in genere, un significato di sessualità. Tutti, dirò, 
vanno a capo nudo, meno le donne maritate le 
quali pigliano andando a nozze, il velo patibo- 
lare prescritto dal Corano, ed i sultani o i per- 
sonaggi più rispettabili — rispettabili nel senso 
dàncali — i quali fasciano la zucca con un grosso 
turbante bianco, completando questa acconcia- 
tura araba — la nota non è forse superflua — 
con r uso magistrale dell'ombrello, tenuto tal- 
mente in segno di superiorità e di sfarzo, che 
non v' è sudicio sultanuccio dàncali, il quale 
nelle grandi ricorrenze non si faccia a passeg- 
giare od a ballare sotto un ombrello purchessia. 
Eiguardo ai capelli, confesso che non se ne può 
parlare senza sentirsi in certo modo prudere. I 
ragazzi incirconcisi ne portano un ciuffetto solo 
sul vertice, e tante volte la fantasia dei genitori 
si sbizzarrisce su quelle teste innocenti, dise- 
gnandovi con le forbici o con tagli d'ossidiana, 
corone fratesche e raggiere. Le ragazze nubili 
mostrano pure una parte del cocuzzolo rasa, 
il vertice specialmente, nascondendo le tempie 
sotto treccici ine ammaccate a furia d' unto e 
le quali nelle donne adulte coprono tutto il 
capo alla maniera d'un parrucchino di Incigno- 
letti, siffattamente che nell'insieme quelle facce 
fosche ed austere pigliano un'espressione di im- 
magini bizantine. Gli uomini lasciano crescere 
copiosamente la chioma — un carattere di cri- 
minalità direbbe il Lombroso — conficcandovi tal- 
volta forcinelle o stecchi: e ne risultano zazzeroni 
di furie, ondeggianti ai più piccoli movimenti e 
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rugiadosi di burro. A questo burro che irrancidi- 
sce nella capellatura è dovuto il pessimo odore 
che fanno i Danàchili e che è in tutte le cose 
loro, nei vestiti imbozzimati di grasso e di terra, 
nelle capanne, affogate in un untume che vien 
fuori dappertutto, e con un'aria molle di latte- 
ria trascurata, la quale stomaca. Sottovento i 
villaggi si sentono a questi odori. Per altro, 
imburrandosi, i Danàchili evitano gli effetti del 
sole sul cranio, tengon morbida e fresca la pelle, 
si [difendono probabilmente da malattie conta- 
giose, e moderano l'effusione cutanea, donde la 
facilità con cui resistono alla sete. È tale la vo- 
luttà dell'imburramento, che l'acconciatura di 
festa consiste sopratutto in uno straordinario 
impiastricciamento grasso dei capelli, così che 
durante i balli furibondi in pieno sole, la man- 
teca squagliandosi vien giù a rivoli per la faccia 
e le spalle. Le donne, spesso, oltre ad ungersi, 
si profumano con un loro incenso pestifero. Pre- 
parano all'uopo una piccola brage, e su questa, 
versato l' incenso, allargano la camicia e si ac- 
cosciano. 

Alla costa uomini e donne tingono in nero il 
contorno degli occhi e in rosso le palme na- 
turalmente biauchicce epperò ripugnanti così 
scolorate delle mani e dei piedi, curando moltis- 
simo i denti, che forbiscono nei momenti d'ozio 
con uno stecco di salvadora, custodito ordina- 
riamente nei capelli o insieme al borsino della 
cicca. Ugualmente praticata, secondo l'uso arabo, 
la depilazione, ma in modo così brutale, che la 
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pelle spesso iinbitorzolisce schifosameate ; e non 
meno in fiore il tatuaggio, di cui sul petto o sul 
ventre i guerrieri mostrano, per così dire, i ca- 
polavori. Si opera di tatuaggio — e pare che 
le donne siano maestre del genere — tagliando 
l'epidermide con una scheggia di ossidiana, in 
tal modo che le incisioni, rimarginandosi, dieno 
un disegno chiaro ed a rilievi. In altri termini 
è un tatuaggio per cicatrici. Mi si potrebbe do- 
mandare in proposito — tal'opera di cinciachia- 
mento essendo in certo modo ispirata ad un 
concetto artistico — se i Danàchili abbiano op- 
pur no, gusti estetici notevoli. Veramente non si 
direbbe; ma d'altronde capiscono perfettamente 
i nostri disegni , con evidente superiorità da 
questo lato su moltissimi negri, e talvolta si 
esercitano alla plastica K Ebbi a Merghèbla da 

^ Non è raro che i negri guardino un disegno di paesag- 
gio da tutti i lati, mostrando che pe)* loro è perfettamente 
lo stesso. Anche fra noi molti capiscono pochissimo il chia- 
roscuro, ed il pittore Morelli potrebbe dire come un signore 
che gli commise un ritratto, osservasse che la testa — in 
terza, quasi profilo — avesse malamente un'orecchia sola. I 
Boschimani, a quanto taluni viaggiatori dicono, non com- 
prendono come su una superficie piana possa rappresentarsi 
una superficie curva. Il dottore Collingwood (Transactions 
Ethn. Soc.j voi. Ili, pag. 227) narra che gli fu impossibile 
interessare i Chibalani di Formosa, alle incisioni più evidenti 
della Illustration di Londra; Oldfied riferisce {ibid., vi, 
pag. 39) che alcuni Australiani scambiarono il ritratto colo- 
rito di un indigeno della Nuova Olanda, per un canguro e 
fino per un bastimento. 
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un giovanetto dàncali alcuni suoi disegni rap- 
presentanti abitazioni ed amuleti, e posseggo al- 
tresì piccole scolture in argilla, improvvisate in 
mia presenza da un piccino dàncali di sei anni, 
un giorno che riposavo all'ombra di un sicomoro 
nel letto dell' Hàrsi-lée. Eseguite col limo del 
fiume, la maggior parte di esse raffigurano ani- 
mali domestici del paese, con uno sforzo di ca- 
ratteristiche sessuali , ed una è il mio ritratto, 
il mio ritratto intero, e cioè un omettine che ha 
i piedi senza dita, " perchè io aveva gli stivali'^ 
— sono schiarimenti dello scultore — e molto 
in luce le parti odiate da Origene, perchè " biso- 
gnava far vedere che si trattava di un uomo. ^ 
Ebbe già tanta coscienza, quel piccolo artista, 
del valore delle opere sue che ne reclamò il 
l)rezzo quando io mostrai di volerle ritenere. 
Tutto conchiuso, gli dissi che volevo io a mia 
volta fare il suo ritratto, ed egli posò meravi- 
gliosamente, come mai avrei creduto dopo una tri- 
ste esperienza fatta giorni prima con una sua con- 
terranea diciottenne, la quale rassegnatasi dopo 
molti stenti e diverse rupìe, a concedermi un 
quarto d'ora di posa, d'un colpo fuggì, maledi- 
cendomi, bestemmiando alla mia razza — se que- 
sto legato è doveroso io me ne scarico verso il pub- 
blico per la parte che tocca a ciascuno — e dicendo 
che quel ritratto infame sarebbe stato per lei 
la causa di molte sciagure. Non posso a questo 
punto tenermi dal dire l'efifetto singoiare che le 
immagini operano sui Danàchili. Nelle ore d'o- 
zio il mio spasso era di popolare col carbone la 
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casa claustrale dell'amico Nerazzini. Con estasi 
assai più terrene di quelle di frate Angelico, 
evocavamo in un paese selvaggio i ricordi in- 
finiti di quel mondo fantasioso dove lussureggia 
potentemente la fioritura insuperabile della fem- 
mina bianca. Ebbene 1 Danàchili ritenevano che 
noialtri avessimo una medicina speciale — ^ la 
medicina è l'ignoto dei selvaggi — per cui du- 
rante la notte quelle nere figure del nostro olimpo 
pagano diventassero persone fatte di carne e di 
sangue. E così spiegavano il mistero della no- 
stra vita da cenobiti , ritenendo che le foto- 
grafie femminili delle quali ognuno di noi era più 
o meno segretamente provveduto, divenissiero per 
efiPetto di medicina, donne vive. Talvolta, guar- 
dandomi mentre disegnavo, si domandavano che 
cosa potessi io avere di diverso negli occhi e 
nelle dita per produrre quello di cui loro non 
erano capaci, e in genere, come si verifica tra 
selvaggi e tra fanciulli, gli accessori opera- 
vano sui loro sensi l' incantesimo della ripro- 
duzione/ artistica. Un arabo zaheriè rimase un 
giorno estatico vedendosi riprodotto col suo mazzo 
d'erbe sul turbante. Il Denham ^ ricorda il fatto 
di un negro, che alla vista d'un disegno rappre- 
sentante un uomo, gridò agitato e con un gran 
piacere: gièh! gièh! meraviglioso! meraviglioso! 
Gli occhi attirarono prima la sua attenzione; 
alla vista della spada gridò Allah! allah! e scor- 
gendo il fucile domandò: dov'è la polvere? 

^ Denham, Travels in Africa, voi. i, pag. 167. 
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Oltre i vooaboli di origine galla, la lingua par- 
lata dai Danàchili comprende vocaboli ghez ed 
arabi. Non basta. Taluni termini sono spiccata- 
mente malesi, e ciò avvalorerebbe alquanto l'i- 
potesi che nella regione ora occupata dai Danà- 
chili avesse avuto stanza, anticamente, qualche 
razza australe. I Malesi, veri nomadi del mare, 
veri Arabi dell'estremo Oriente come li ha chia- 
mati il de Quatrefages, si sono estesi in tutte le 
direzioni e specialmente nel senso delle grandi 
correnti marine. Seguendo a sud-ovest quella 
del golfo di Bengala, essi venivano alle Mal- 
dive, alle Seiscèlle, ed al Madagascar, mescolan- 
dosi all'elemento arabo e cafro e pigliando dalla 
lingua araba diversi vocaboli, mentre molti ne 
davano della propria, alle lingue dell'Africa au- 
strale. Patto di tanti idiomi, questo degli Àfara 
presenta un arrufiSo filologico del piti alto in- 
teresse storico : esso quindi meriterebbe uno stu- 
dio speciale ed esteso, non ancora tentato ch'io 
sappia, essendosene finora riferite appena dai viag- 
giatori a titolo di semplice curiosità , parole e 
frasi staccate. È una lingua piena di vibra- 
zioni e di belamenti, ricca di vocali, con conso- 
nanti spesso disarticolate e con vocaboli nei quali 
la diversa accentatura costituisce spesso la diffe- 
renza di genere : così aiica ragazzo ed aii^cà ragazza, 
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càia cane e cutà cagaa. Mancando di letteratura 
scritta, gli Àfara adoperano nella corrispondenza 
epistolare la scrittura araba; ma pochissimi sanno 
scrivere e tutti ai compensano ad usura del di- 
fetto grafico della lingua, parlando spessissimo 
e a lungo. Sorprende come in un paese dove 
non c'è ombra di giornali, di poste o di una 
qualsiasi forma di pubblicità, i nativi possano 
essere minutamente informati di quanto accade; 
e gli è che tutti incontrandosi vuotano reciproca- 
mente il sacco delle notizie. " Come stai! — Le 
tue bestie come stanno I — Che cosa fanno i Fran- 
cesi ad Òboe! — E che cosa fanno gl'Italiani ad 
Assabf „ Cosi, ciarlieri nelle circostanze ordinarie 
i Danàchili sono oratori all'occorrenza, ed ora- 
tori nel vero senso della parola, pieni di pose, 
di concitazioni , di foghe. Discutono tanto, che 
dif&cilmeute le quistioni si risolvono presto; ed 
un nulla tiene il più delle volte occupata quella 
gente in un parlamentarismo solenne. Perorano, si 
direbbe, con la stessa facilità con cui ballano; e 
forse per questo io vedevo che i fanciulli due 
cose di preferenza imitavano dagli adulti : il 
ballo, fantasìa, ed il giudizio, calàm *. Nelle di- 
scussioni è prescritta la tenuta di guerra; il sul- 
tano, o capo, che fa da presidente, siede su un 
angarèb o magari su una maceria al rezzo di 
qualche albero; gli oratori sono accovacciati in- 
torno, le lance alte, la schiena al sole , la ca- 

^ Calàm è vocabolo arabo, e vuol dire paróla, consiglio, 
giudizio. L'equazione è evidente. 
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pellatura al vento. Si tratta di decidere la guerra, 
di punire an colpevole, di stabilire una posi- 
zione di diritto. Il presidente espone i fatti, 
grave, solenne, da presidente; poi è il turno dei 
diversi oratori, i quali parlano in piedi, nella 
mossa di guerrieri alla sfida e suscitando agli 
epiloghi irrefrenabili scoppi di passione. Fanno 
un effetto strano i taciti segni di assenso ai 
calmi ragionamenti ed alle dimostrazioni inci- 
sive , dappoiché i Danàchili approvano tirando 
semplicemente il fiato, come se singhiozzassero, 
^assemblea, s'intende, subisce il fascino delVo- 
ratore più focoso e ne accetta le conclusioni. 
Non mancano le maggioranze deboli e i voti com- 
prati; ma codesta è troppo roba di casa nostra 
perchè metta conto il dirne. 



» 



I Danàchili sono mussulmani, ma come nel fi- 
sico e nella lingua, così nella religione rivelano 
un atavismo negro. Alla costa non hanno mo- 
schee, pregando isolatamente negli spazi liberi 
intorno alle capanne, e mancano di preti, non 
essendovi fra loro che santoni i quali vivono di 
carità pubblica, battono i timpani nelle danze 
ed intrigano sempre negli affari della gente, fa- 
cendo monopolio del Corano che essi soli sono 
al caso di leggere e di cementare. Neirinterno, 
a quanto pare, esistono moschee e preti; ma fi- 
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gurarsi che porcume di moschee e che canaglia 
di preti! In omaggio al Corano vengono prati- 
cate la schiavitù e la x^oligamia; e la credenza 
nei diavoli è grandissima, ritenendosi perfino, 
che- le malattie siano appunto diavoli entrati 
nel corpo e da scacciarsi a furia di scongiuri 
sacri. Di qui l'uso estesissimo degli amuleti, i 
quali unitamente alla cura rivulsiva del foco 
che i Danàchili hanno presa dagli Arabi, costi- 
tuiscono una specie di panacea universale. Co- 
stume singolarissimo che si connette alla cre- 
denza negli spiriti, è quello dei vaticini per 
mezzo dei cosidetti cJienellì. I chenellì sono fa- 
rabutti tenuti in conto di profeti, ed i quali, 
durante l'ossessione della danza, rispondono alle 
interrogazioni della gente della tribù. Così se 
un viaggiatore si presenta nuovo in un villag- 
gio, è subito consultato il chenellì per sapere 
con chi si ha a fare. Naturalmente perchè il re- 
sponso sia favorevole, bisogna prima d'ogni al- 
tro conoscere questi degni profeti e stringere la 
loro amicizia con qualche tallero di onesta man- 
cia. Rassicurata la tribù, si scanna un bue ed i 
capi ungono col sangue della vittima la fronte 
degli ospiti, stringendo la fratellanza del sangue 
— fratellanza di sangue bovino, ma non importa — 
e cedendo in segno di libero passaggio, per le 
terre della tribù, un bastone di comando ^. 

^ P. Antonelli : Il mio viaggio da Assah allo Scioa. Con- 
ferenza tenuta alla Società geografica italiana il 18 novem- 
bre 83: Bollettino della S. G. I., dicembre 83. 
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Le usanze funebri e nuziali rivelano princi- 
palmente il miscuglio di islamismo e di fetici- 
smo che è nella religione degli Àfara. I morti 
son portati al sTepolcro distesi su un angarèh o 
su una barella improvvisata, e coperti del loro 
chili, I parenti e gli amici seguono il corteo, 
dibattendosi in gemiti e vociando in coro che 
Dio è Dio; compiuto il sotterramento, i giovani 
del villaggio circondano il sepolcro e danno da 
mangiare al morto, accanendo da ultimo in una 
fervida sicinnide, tra le donne che gridano acu- 
tamente alla maniera di pantere ferite. Sacre le 
tombe formate come già ho detto da un cir- 
cuito basso di pietre, chiuso spesso in una fitta 
di rami d'acacia, oppure da una piccola maceria 
piramidale, imbiancata talvolta in cima per lusso 
e adorna, trattandosi di capi e di personaggi il- 
lustri , d' un concino rosso, legato a un ramo e 
piantato sul tumulo a modo di bandiera. Pia 
varie, piìi lunghe, piti clamorose le .cerimonie 
matrimoniali, che un uomo può ripetere fin quat- 
tro volte nella vita, stando ai precetti di poliga- 
mia stabiliti dal Corano. Le nozze si celebrano 
d'ordinario nelle notti di plenilunio, e vengono 
precedute dallo sgozzamento d'un capretto presso 
la capanna della sposa — si conserva un piede 
della vittima per memoria deiravvenimento — e 
dall'uccisione d'un gallo, eseguita con terribile 
mistero dello sposo, alla presenza dei parenti 
della fidanzata. Durante il compimento dell'ime- 
neo, cui spesso la fortuna non può arridere spon- 
tanea o di primo colpo per la vecchiezza del ma- 
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rito e l'acerbità giovanile od artificiale della mo- 
glie — vi sono uomini di oltre cinquantanni 
che sposano ragazze di dieci, appena puberi ed in- 
fibulate — gli amici fuori la capanna scacciano 
gli spiriti maligni, strepitando, pestando il suolo, 
vibrando le lance all'aria. L'indemoniata gaz- 
zarra dura otto giorni. È un andare su e giù, 
smanioso , di donne a gruppi che cantilenano, 
sfarzose nell'acconciatura come bestie in livrea 
d'amore, e di guerrieri a squadre, che procedono 
compatti mentre due del drappello, gridando, frul- 
lano intorno alle righe. Tutto questo al sole di 
mezzogiorno, in un imburramento generale e pro- 
fuso, tra un nugolo di rena e di bambini petu- 
lanti, vestiti di panciottini splendidi e con gli oc- 
chi incollati di cispe. Il torneo ha luogo nel cen- 
tro del villaggio intorno al santone che picchia 
con due bacchette su due piccoli timpani di pelli 
caprine tese con tutto il pelo sopra anfore rotte. 
Le donne guardano. Prima un guerriero si fa in- 
nanzi, correndo in tondo , abbassandosi sotto lo 
scudo com i riparare una tempesta di colpi, riz- 
zandosi d scatto con la lancia alta sul capo e 
vibrante. In numero crescente gli altri ripetono 
la manovra e finalmente tutti si stringono in cir- 
colo pestando insieme il suolo, agitando a tempo 
gli scudi e le lance, dimenticandosi in quel coro 
di guerra, fra gli strilli delle donne accosciate in- 
torno alle capanne, il picchio catarroso dei tim- 
pani e il clamore sollevato dai fanciulli, i quali 
s'ammazzano a battere le mani od a soffiare in 
corna d'antilopi. Queste note di tuba, gli stridori 
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di lima dei gridi, Tiiitronameato del suolo pel pe- 
staniento generale, mettono nelle viscere un senso 
di disperazione. A Merglièbla io assistetti due 
volte a fantasie del genere. La sposa si nascon- 
deva, lo sposo ch'era il capo del villaggio, mi 
teneva a sedere vicino in segno d'onore, ma di 
quando in quando mi lasciava solo coi figli delle 
vecchie mogli, per mischiarsi al circolo dei dan- 
zatori. Era infagottato in un manto uovo che 
si spiegava con un gran fragore, e teneva nelle 
mani uno specchietto incastrato in un sudicio 
affare di cuoio, da cui pendeva una coda di ca- 
vallo bianco, tinta di rosso alla punta. Seppi in 
seguito che queirarnese non era uno scacciamosche 
come pareva, ma Tinsegna equestre concessa ai 
guerrieri che hanno ucciso un nemico a cavallo. 
Valoroso quello sposino ! E come il burro dai 
capelli gli gocciolava per le spalle. Danzando un 
suo fido gli teneva l'ombrello e un altro del corteo 
una sciabola. Nei momenti deliranti di quella fre- 
gola pirrica tutti sfoderavano i coltelli, agitandoli 
in alto; ed egli allora cacciava la lama della sua 
scimitarra in quel sinistro lampeggiamento. Era il 
segnale della fine. Tutti, dopo, rintanavano nelle 
capanne ed il villaggio tornava tranquillo, col suo 
aspetto solito di campagna addormentata al sole. 



* * 



Sui confini del loro paese, gli Àfara sono sem- 
pre in armi, o per respingere le incursioni abis- 
sine e scioane , o per dar la caccia agli Isa- 
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sòmali, predoni della peggiore risma, o per fare 
tra i Galla razzia di schiavi. Internamente le tribà 
si fanno guerra tra loro per fame o per indecli- 
nabili vendette di sangue. Dico guerre, ma non 
si tratta in fondo che di agguati, e quindi di 
ruberie e di assassini alla lesta. Deboli di mu- 
scolatura i Danàchili non possono che aggredire 
a tradimento. I nemici, scorgendosi in distanza 
si sfidano, mostrando le armi e gridando; dopo 
l'atto cavalleresco s'attaccano di sorpresa, e i 
vincitori tornano agli accampamenti, fra le donne, 
i vecchi ed i bambini, portando in segno di 
trionfo le vergogne sanguinolenti dei poveri vinti, 
i quali comunque, morti sul campo o caduti pri- 
gionieri, vengono oscenamente mutilati. Come 
dicevo la guerra è spesso fatta a scopo di razzia ; 
orbene, gli schiavi catturati, il numero dei quali 
ogni anno oltrepassa il migliaio, vengono per la 
maggior parte venduti agli Arabi, contro talleri, 
armi, caffè, ecc., e così continue carovane schia- 
vesche attraversano il paese quanto è largo, rag- 
giungendo la costa, dove la preziosa mercanzia 
è segretamente venduta e imbarcata. Bèilul è stato 
sempre così un discreto emporio di schiavi, e 
Rahèita non si è distinta meno. Principali schia- 
visti sono, s'intende, i sultani, donde la facile 
argomentazione che si tratti del commercio prin- 
cipale del paese. Difatti, all'iufuori delle caro- 
vane schiavesche, forti di centinaia di individui, 
ognuno d'un valore variabile fra i dieci e i cen- 
toventi talleri, non si incontrano nel paese dan- 
càli che camelli i quali vanno fra una tribù e 
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r altra con oarichi meschini di burro e stuoie. 
Dato il precetto islamico di schiavitù e dato il 
fatto che il traffico degli schiavi è la maggior 
risorsa commerciale degli Àfara, rumanitarismo 
degli anti-schiavisti a oltranza si direbbe al- 
meno sulle coste dauàchili, una nobilissima azio- 
ne, fuori tempo però e fuori luogo \ 

Tornerò più innanzi su codesto argomento, 
volendo prima completare il quadro etnografico 
degli abitanti indigeni della colonia. Socialmente 
essi sono poverissimi, nel senso che hanno scarse 
risorse e scarsi bisogni: nessuno infatti è tanto 
povero da morir di fame , che anzi coloro che 
più hanno, ed i sultani dunque in prima, sono 
tenuti a dare a chi ha meno. Il Bancali che ha 
fame va dal suo capo e gli dice secco : '' ho 
fame, dammi da mangiare. " Ed ecco certamente 
un sistema santo di relazioni sociali ; senonchè 
i ricchi Danàchili non praticano con soverchio 
entusiasmo evangelico la partizione dei beni; 
essi celano il meglio che posseggono affine di 
scansare ogni cupidigia altrui, e si fanno a vivere 
come gli ultimi della tribù, donde quell'aria 
uguale di stracoioneria che dipinge tutta la razza, 
da Sua Maestà Mohàmmed Ànfari , sultano di 
Aussa, all'ultimo dei suoi sudditi. Il suolo non 

[ 1 I prezzi ordinarli ai quali vengono pagati gli schiavi sou 
questi: dai dieci ai venti talleri i fanciulli; dai quaranta ai 
cinquanta gli adulti; dai cento ai centoventi le donne gio- 
vani. Usato il tallero di Maria Teresa, del valore ordinario 
di lire italiane 4,50. 
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avendo valore, sono unica proprietà le mandrie, 
le armi, le capanne e quei pochi talleri coi quali 
ognuno mangia e si veste; Tesercito non porta 
spesa veruna, tutti essendo guerrieri, pronti ai 
comandi dei capi ; e le imposte prelevate dal 
sultano vanno a beneficio generale della tribù. 
È un patriarcliesimo selvaggio di pastori guer- 
rieri. Le famiglie riunite in gruppi formano i 
villaggi; il più autorevole dei capi-famiglia, è 
il capo del villaggio ; il sultano della tribù, capo 
supremo delle diverse comunità di famiglie, ri- 
solve le quistioni con un consiglio di anziani e 
facendo sempre gl'interessi generali della tribù, 
mai i propri. Il sultanato, secondo la legge mus- 
sulmana, va di zio in nipote, quindi le alte suc- 
cessioni seguono con calma tradizionale il loro 
corso obliquo; però i capi tra grossi e piccoli 
essendo molti, l'uniformità di concetto direttivo 
deirazione pubblica manca sovente, ed ecco una 
delle ragioni per cui fra i Danàchili si discute 
tanto per venire spesso a capo di nulla. Man- 
cando la scrittura, mancano i codici per Tappli- 
cazione della legge e quindi ha valore la con- 
suetudine. Pena comunissima ed ispirata ad un 
concetto alquanto civile, è l'esilio temporaneo o 
perenne, comminato pei reati minori; del rima- 
nente impera la legge del taglione nella sua più 
volgare e brutale espressione. Il sangue di un 
uomo va riscattato col sangue, e la vendetta è 
un sacramento, qualora la famiglia dell'ucciso 
non si contenti del prezzo del sangue, calcolato 
a cento buoi o ad un numero equivalente di capre 

• 

G. B. Licata. — Ad Assab, 1£ 
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e camelli. T]g\ia,\e pecunia è inflitta nei casi di adul- 
terio, e basta per cadervi, Tesser colti in flagranza 
di corte dal marito con due testimoni, l^eirinte- 
resse bovino dei loro mariti, le mogli danàchili 
invitano i loro galanti, avvisando a un tempo, 
marito e testimoni; ma perchè la burletta è nota, 
pochi merli cascano nella pania, e in fin dei 
<3onti la moralità è sempre salva. Si può egli 
concepire spirito piìi profondo di legislazione? 



» ♦ 



Il quadro psichico dei Danàchili è quello, in 
fondo, d'ogni popolo rozzo. Una intelligenza sboz- 
zata ed una moralità embrionale, donde quel- 
Tinsieme di buone e di cattive qualità che defi- 
niscono r uomo selvaggio. Sciocchi non sono ; 
hanno invece moltissima astuzia e ragionano con 
sottigliezza; oziano volentieri, ma si direbbe che 
non dormano mai; nascono ed invecchiano fra ì 
oenci, ma pure hanno la loro parte d'orgoglio 
umano; son venali, bugiardi, vili all'occorrenza, 
ma non ignorano completamente le oneste soli- 
darietà, i legali propositi, le franche audacie. 
Nell'intimità domestica rarissime le baruffe : io 
non ho sentito sotto quelle povere capanne che 
le risa e i pianti dei bimbi ; e d'altra parte rare 
le impudicizie, il' che è dovuto specialmente allo 
«viluppo libero della sessualità, al pudore semplice 
e forte del nudo neirassenza delle sapienti 8a- 
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laoità del vestito. Difficile sorprendere in pub- 
blico il menomo atto licenzioso fra uomini e 
donne; sole e nel loro rigoglio di femmine, le 
ragazze danàchili vanno seminude per vie deserte 
senza rischio di aggressioni brutali; e mai ch'io 
sappia dispensarono i loro sorrisi ai bianchi , e 
se talora la loro miseria suggerì uno slancio di 
carità, l'obolo fu fieramente respinto nella tema 
che odorasse di corruzione. Generalmente gli Àfara 
son dipinti peggio che tigri, e certamente da se- 
coli la loro razza ficca Tartiglio nella carne bianca; 
ma bisogna distinguere '. Sonda fuggire come la 
piti nefanda incarnazione della delinquenza i Da- 
nàchili nomadi, specie di briganti, i quali vivono 
fuori ogni legge, come coleotteri fra le pietre. 
Loro ammazzano chiunque, senza pietà, e fecero 
macello nei primi giorni della mia dimora ad 
Assab, di tre poveri pescatori arabi addormen- 
tati per terra presso il capo Lùma. A Buia però, 
ch'io sappia, nessun Dàncali ha mai aggredito un 
Europeo e c'era da cavarsene il gusto benissimo. 
Francamente, mi è parso talvolta che fosse assai 
più agevole intendersi con ventimila Danàchili 
che non con venti soli Europei. A vederli con 
quei capelli da furie, con quegli eterni lancioni 
in giro, e l'onorando coltellaccio sul ventre, con- 
fesso che fanno spavento; ma pensando che quella 
capellatura serve principalmente a difendere il 
capo dal sole, che il coltello compie dopo tutto 

^ È noto che nel 1624 furono assassinati all'Aussa i due 
tnissionari portoghesi Francesco Mahado e Bernardo Pereira. 
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i modesti uffici di temperino e la lancia qaelli 
di pertica, al primo sentimento di diffidenza sub- 
entra in voi. che viceversa siete armato in modo 
da uccidere un esercito di quei disgraziati, e da 
lontano, quel senso superiore di commiserazione 
che ispirano in genere i selvaggi, semi)lici nel 
male come nel bene , epperò migliori forse di 
noi, che non siamo, bisogna dirlo, né decisamente 
buoni, né decisamente cattivi. Insospettiti, per- 
vertiti, è naturale che i loro peggiori istinti ab- 
biano il sopravvento, ma trattandoli con quella 
giusta misura di severità e di benevolenza ne- 
cessaria a tenere in freno le nature violenti ed 
a cavarne il meglio, si finisce per trovarli ser- 
vizievoli ed anche suscettibili di certa gratitu- 
dine. " Tu sei buono — diceva un giorno un Dàn- 
cali al Pestalozza — tu meriti fortuna^ io vivo del 
tuo sguardo^ della tua 'parola, „ Eppoi son poco 
ladri, il che è tanto piìi notevole, in quanto nella 
loro povertà e curiosità selvaggia, molto essi de- 
siderano e molto son costrett i a chiedere. Capita 
di vedere ungo le vie percorse dalle carovane 
danàohili, mucchi di mercanzie lasciate da caro- 
vane passate prima per essere riprese a miglior 
tempo: nessuno è a guardia di quella roba, esposta 
così alla cupidigia di tutti, e nessuno vi tocca. 
Dirò di più : un Bancali di Buia esiliava, non si 
crederebbe, un suo figlioletto di sei anni, colpevole 
di aver preso indebitamente non so che piccola 
cosa in uno dei negozi della colonia! 

Il tratto più caratteristico dei Danàchili è T ac- 
cidia, che ha ragione dal clima e dal denutrimento 
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del loro organismo per la scarsa alimentazione. 
Sono deboli e però non coraggiosi, e contenti 
del poco di cui naturalmente dispongono, trovano 
strana la pena che noi ci diamo per moltiplicare 
le risorse dell'esistenza. Dicono che dopotutto 
bisogna morire lo stesso. Io non li ho visti sol- 
levare altro peso all' infuori del piccolo otre 
che portano in viaggio; pesanti a sé stessi non 
reggono a parlarvi stando in piedi e si acco- 
sciano, e camminando mettono il bastone della 
lancia sul collo e vi appendono le braccia. L'i- 
nerzia li ipnotizza ; si direbbe che invece di 
guidar essi le capre, siano dalle capre trascinati 
ai pascoli, ai luoghi dove c'è piìi erba e più 
acqua. Adescati dal guadagno io li vedevo a Buia 
sfacchinare al sole, nelle ore torride del giorno, 
come non avrebbero potuto i nostri operai più 
rotti alla fatica, e mi pareva che facilmente si 
sarebbe potuto educarli al lavoro; ma era tutto 
un afifaccendamento infruttuoso di fòrmiche in- 
torno a qualche cosa di ciclopico. Soffiate loro 
un'altra anima se è possibile, iniettate loro altro 
sangue. Diversi gli Arabi. Tuttoché pescatori od 
operai essi avevano a Buia una moschea ed uiia 
scuola. 

Dato questo io non credo ai propositi generosi 
di molti per una redenzione della razza dàn- 
cali. Vorreste imparare a quei disgraziati il 
mistero della transustanziazione o farne degli 
oriuolai ì Un'idea mi piacque e fu quella dell'in- 
gegnere Giacomo Buonomo di proporre Fammis- 
sione di giovanetti vlanàchili nel Collegio asia- 
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tico di Napoli \ Così, cessando dal rotolarsi tutto 
il giorno nella sabbia, venendovi fra i piedi a 
chiedervi i soldi — bèsa — qnei ragazzi avrebbero 
potuto un giorno servire da dragomanni e d'altra 
parte si sarebbe cavato un frutto opportuno da 
quel Collegio, veramente asiatico e più special- 
mente cinese. Ma si trovò che ostava non so quale 
verso, di quale alinea, di quale comma, di quale 
articolo, di quale statuto. E non se'ne fece nulla. 



* * 



Di due grandi personaggi àfara mi è occorso 
fare spesso il nome, e cioè di Mohàmmed Ànfari, 
sultano dei Mudèito e capo supremo dei Danà^ 
chili, e di Berehàn di Kahèita sultano degli Adàli. 
Del primo, che non avvicinai, poco io posso dire 
die altri non sappia. Ha la fama sinistra delle 
leggende fatte intorno al suo nome, l' aureola 
sanguinosa del genio piti fatale del crimine. Egli 
è scaltro e potente, e Tidea di vedersi attorno 
altra gente che non sia la sua, lo inferocisce 
terrificandolo. All'amico Antonelli che riesciva 
a passargli incolume a canto, sfidando il pregiu- 
dizio dei Mudèito che il loro sultano sarebbe 
morto venendo a transazione con un bianco, fa- 
ceva egli una dichiarazione ch'io riferisco te- 
stualmente, perchè dipinge abbastanza la sem- 

^ Atti della Società africana d^Ifalia, 1881, 
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plicè bestialità delPuomo. '' Ti avraimo detto ch'io 
sono cattivo ; a me fu detto lo stesso di te^ ma tu 
ti mostrerai buono verso di me ed allora io sarò 
buono con te. '^ I Danàchili poi dicono di lui: 
" Mohàmmed ha danari molti, e noi tremiamo sen- 
tendo il nome di Mohàmmed. „ E tremano si- 
curo. 

Quello è un uomo che non sa perdonare ed ha 
il tradimento facile come il sospetto. Una volta 
alcuni Mudèito colpevoli di aver ucciso un suo 
camello s'erano scusati con dire che aveano com- 
messo quel delitto per fame e non s'erano ac- 
corti che troppo tardi come il camello fosse se- 
gnato colla stella bianca del sultano. — Voi siete 
poveri — disse Mohàmmed; e mostrando una viva 
pietà, indicò a quei disgraziati un paese dove sa- 
rebbero vissuti con tutto il bisognevole. Era il 
paese dell'altro mondo, perchè quelli s'avviarono 
per la loro terra promessa, e per via, d'ordine del 
sultano furono scannati. Un'altra ne posso raccon- 
tare a titolo del cuore paterno di lui. Le principesse 
àfara non devono contrarre matrimonio che in 
una data congiunzione di astri e precisamente 
quando la luna appare fra due stelle a ugual 
distanza dall'orizzonte. Una delle figlie di Mo- 
hàmmed, bellissima ragazza come ho sentito dire, 
ma che s' intendeva poco di astronomia, per la 
sua colpevole ignoranza venne fatta annegare dal 
padre nel lago Gamarrì. E codesta fu una com- 
mutazione di pena per intercessione dei pr'eti e 
dei vecchi del luogo. Mohàmmed piii che ucci- 
dere la figlia disonorata avrebbe voluto man- 
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darla alla suburra di Aden, condannandola così 
ad un vituperevole destino, Qual misto di selvag- 
gia filosofìa e di biblica brutalità 1 



* * 



Invece conobbi molto da vicino Berehàn di 
Rahèita, morto, poveretto, poco dopo il mio ri- 
torno in Italia, così che non posso, ricordandolo 
ora, non avere qualche parola pietosa per la sua 
memoria. Telegrafarono in Italia da Aden : " Be- 
relian di Raheiia è morto. „ La notizia così nuda 
ce la trasmettevano i nostri Italiani di Assab, 
perchè gli Adàli avrebbero detto, con lo slancio 
afifettuoso dei Tibetani pel loro capo immortale: 
'^ Il dairi è mortOj viva il dairi, „ Nemo propheta 
in colonia; ma Berehan non era proprio tagliato 
per la longevità. SofiFriva di cuore e troppe mo- 
gli egli aveva nel suo capannone di sultano, sic- 
ché è passato nel paradiso turco coi molteplici 
colpi di forbici delle sue parche nere. Che po- 
vertà di donna in quelle carni di schiave, ma che 
fatale opulenza di femmine! Sardanapalo è morto: 
viva Sardanapalo! 

A lui si dovrebbe una necrologia come a re. 
Mi sovvengono le ultime parole che gli intesi 
pronunciare in una visita solenne che ci rese a 
Buia, e per la quale noi gli avevamo preparato 
un bel trono di stuoie fresche ed un bicchiere 
di tamarindo. " Ussi credono — parlava dei suoi 
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sndditi — che voialtri bianchi abbiate V anima delle 
pantere; ma io ho visto che siete buoni, " E sorri- 
deva a tutti in giro, schermendosi dai cani di 
Péstalozza, che toccandolo lo avrebbero costretto 
a fare il bagno di purità prescritto dalla legge 
mussulmana, e contento fino agli occhi di quel 
poco di corte che gli facevamo e del carabiniere 
messo per lui in gran tenuta sotto la porta mag- 
giore del Commissariato. La mattina era stato a 
visitare il comandante Resasco a bordo della 
Car^ddi, ed il piccolo pavese innalzato per lui, 
la manovra dei pezzi, lo sparo delle mitraglie- 
re Kordenfelt, gli avevano immensamente fatto 
sentire la sua dignità di sultano. Aveva l'alta 
qualità dei re : era ambizioso ; tuttoché la sua 
sovranità non consistesse che nella ricchezza 
d'un pastore fortunato. Come sempre egli chiese 
quel giorno un x)Oco di caflfè da portare a casa. 
Sultano dunque, ma dàncali. S' era fatto dare il 
foco sul petto per guarire del mal di cuore, e 
sulla fronte s'era applicata una borsetta di cuoio 
con alquanto Corano dentro. Così ei si sentiva 
salvo, meglio assai che a trangugiare le pozioni 
o le pillole di Nerazzini. Perchè di re e di Dàncali 
egli aveva il sospetto grandissimo del veleno. Il 
foco e il Corano dovevano bastare. 11 diavolo 
di quella malattia bisognava scacciarlo con Dio, 
e Dio è buono: Illa mehè. 

Era re pei suoi; per noi era un amico, un bon 
diavolo di amico. Io lo vidi la prima volta a 
liahèita nella sua reggia di stuoie, una vasta sie- 
riha^ con tre alti capannoni pieni di donne, di 
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bambini e di bestie, e segnati da lungi nella 
pianura grigia di Rahèita, tra rammasso cene- 
rino delle vecchie tane di paglia del villaggio, 
con una cara e viva bandierina italiana. Gli 
Egiziani, come spesso, erano andati a molestarlo 
mostrandogli forse i vantaggi grandi dello schia- 
vismo e persuadendolo ad ammainare i tre sudici 
colori nostri e sostituirli con la mezzaluna; lui 
però, seccato, aveva subito spedito un corriere 
ai suoi protettori di Assab. Sbarcammo presso 
Dumeirà, sulP imbrunire, a marea bassa, tanto 
che i marinai dovettero prenderci a spalle sulla 
secca marciosa del litorale. In meno «li mezz'bora, 
tutti a mulo, con una scorta di guerrieri sotto 
il comando delVoasìr, l'erede al trono di Kahèita, 
fummo alla zeriba. Berehàn strinse a tutti la mano, 
e seduto ^xxWangarèh delle udienze, a ridosso d'una 
delle tre capanne, ascoltò l' Italia in una posa 
faraonica, da idolo. Era vestito di bianco , con 
le fettuccine di pelle di capra alle caviglie, ed 
il cortile della reggia brulicava di guerrieri im- 
burrati e delle bestie venute allora dal pascolo: 
una folla scura di lance e di corna, uu odore 
fiero di letamaio e di cascina. Il gineceo di con- 
tro a noi mandava la sua nota: squilli d'argento 
e di vetro, e grida acute di bimbi. Tutta in- 
somma la ricchezza d'un capraio e d' un pascià. 
Vidi in seguito Berehàn a Buia quando veniva 
a riscuotere da parte del nostro Governo i suoi 
cinquanta talleri mensili. Non una volta egli man- 
cava di mendicare il riso o il caffè, insistendo d'al- 
tra parte, perchè si riunisse un calàm allo scopo 
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di discutere nientemeno che taluni punti degli 
atti di compravendita passati fra Sapeto e lui 
tanti anni fa. A sentirlo egli aveva venduto Mer- 
ghèbla senza sapere di venderla! Una petulanza 
da pezzente, talmente una petulanza, da dargli 
un tallero in più di bacscìsh e mandarlo a quel 
paese. 

Berehàn moriva prima certo di compiere la 
sua carriera d'omo e di sultano, non avendo an- 
cora cinquantanni, e secondo la legge mussul- 
mana gli succedeva non già il figliuolo ma il 
nipote, Voasìr, un giovane lungo come ombra al 
tramonto e con gli occhi tremolanti di nistagmo. 
Gloria al vivo, ed al morto una corona di sempre- 
vivi. Egli è passato nell'altro mondo maestosa- 
mente ravvolto nel suo sciamma rigato di rosso, 
e tra le grida alte dei suoi sudditi ed il lamento 
selvaggio delle belle mogli che lo avranno pianto 
mettendo forse come le vedove cafre il tabacco 
negli occhi. Quante volte i nostri nemici avreb- 
bero voluto corromperlo a nostro danno! e luì 
fermo nella fede giurata. Egli era, ecco, meno 
nero che non sembrasse ed ora che è morto non 
ha più colore. 



X. 



Il capitolo dei lamenti e delle speranze. 



Convinto che le colonie debbano in date pro- 
porzioni rappresentare l'attività marittima e com- 
merciale della madrepatria, io scriveva da Buia : 
^' quello che qui manca è precisamente la colonia. ,, 
Le colonie difatti vanno formate con elementi 
materiali di dominazione e di prosperità, col ferro, 
si potrebbe dire, e con l'oro; e invece ad Assab io 
vedeva un' autorità tutta di carte, in tanto nota e 
rispettata in quanto dispensava dei sussidi men- 
sili a un certo numero di miseri sultanelli, e una 
popolazione nella quale i veri coloni, venuti con 
un capitale di danari sonanti, erano in deplorabile 
minoranza ed eccedevano ogni misura i sognatori 
di fortune, sbarcati senza nemmeno il conforto 
di trovare aperto ad Assab un botteghino pel 
gioco del lotto. Questa la colonia di uno Stato 
con 30 milioni d'abitanti, circa 1,500 milioni di lire 



l'inventario della colonia. 285 

di rendita, 500 mila soldati e corazzate di 25 mi- 
lioni. Quale meraviglia che le popolazioni delPin- 
terno ne ignorassero V esistenza e che lo stesso 
re Giovanni d*Abissinia fino a pochissimo tempo 
fa nulla ne sapesse, ritenendo la costa dominata 
sempre dagli Egiziani ì Per V ordine pubblico 
era stata organizzata una pattuglia di Arabi co- 
mandati da un Turco ; sentendosi la necessità 
di provvedere più largamente alla sicurezza della 
colonia, al corpo indigeno fu aggiunto un drap- 
pello di carabinieri. Una pena, parola di onore, 
a vederli in perlustrazione con quel resto di basci- 
bozùc, venuti chi sa donde e come. In rada ave- 
vamo, è vero, lo stazionario ; una piccola fortezza, 
munita di mitragliere e di cannoni eccellenti; 
ma dei trenta giorni del mese lo stazionario ne 
passava quindici in Aden e andando via portava 
naturalmente i suoi uomini e la sua artiglieria 
con sé. Le case? Giganteggiava il palazzo del Com- 
missariato, — un superbo fienile — e le altre abi- 
tazioni gli si raumiliavano intorno come pol- 
lai; l'ospedale si scoperchiava alle ventate, fa- 
cendo vela con le stuoie del tetto; e lasciamo 
stare che s'era dovuto ricorrere più volte a scale 
esterne di legno, l'architetto avendole dimenti- 
cate in pianta, e che non era possibile obbedire 
a talune imprescindibili necessità di questa mi- 
sera vita senza che non lo sapesse la colonia 
intera : meglio aspettare la notte e seguire il pre- 
cetto del Deuteronomio : hahebis locum extra ca- 
stra ad quem egredieris ad requisita naturce, gerens 
paxillum in balteo: cumque sederis fodies per cir- 



286 CAPITOLO X. 

cnitnm, et egesta humo operies, quo relevaius €s\ 
Tracce appena di strade, senz'ombra di comuni- 
cazioni regolari con Bèilul al nord , con Mer- 
ghèbla, con Eahèita al sud, e di opere marittime 
in rada, uno sbarcatoio in legno, malandato per 
gli anni, un porticciolo dove l'acqua entrava ap- 
pena ad alta marea. Poche cose fatte, che pure 
eran costate danari e tutte erano da rifare. Kon 
si regge una colonia, ne convengo, con un bilancio 
inferiore a quello del più piccolo comune della 
madrepatria od alle somme che si spendono pel 
semplice allestimento d'un ballo sui teatri d'Eu- 
ropa. Ma non è meno vero che meglio è non avere 
una colonia anziché fabbricarsi con le proprie 
mani una derisione. Tempo e danari non erano 
meno sacri ad Assab che in Italia ^. 



1 XXIII, V. 12, 13. 

- Fra le costruzioni esistenti nella colonia ricorderò oltre 
quelle citate: le casette pei servi annesse al palazzo del Com- 
missariato ed alla casa Giulietti; la casa Sapeto, pianterreno 
con veranda, adibita in parte ad ufficio di capitaneria del porto 
e in seguito accresciuta di un piano e trasformata in albergo; 
il Club della Marina, pianterreno con terrazza; la caserma 
<ion le prigioni , pianterreno in due aree; la casa d' uno dei 
dragomanni; una casetta pei sultani indigeni; un chiosco-ri- 
storatore; l'opificio meccanico; l'officina dei falegnami col ma- 
gazzino della Marina ; il panificio, il macello, un lavatoio e cin- 
que pozzi murati, uno dei quali a Merghèbla. — Delle capanne 
di Buia, tre a mio tempo erano abitate da Italiani e di esse 
una era un bazar e l'altra un Caffè delV Aurora, che meglio 
si sarebbe detto V aurora d'un Caffè, — Un piano regola- 
tore di Buia, col porto, ecc., fu elaborato nel 1882 sul posto 
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♦ ♦ 



Io non SO se nazione al mondo vanti come Tlta- 
lia un viaggiatore del genio di Marco Polo, ado- 
rato in Cina come un Dio, un passato coloniale 
<5ome quello di Eoma, che per più secoli fu la storia 
del mondo, o come quello di Venezia e delle anti- 
che repubbliche italiane, il quale creò il tipo a cui 
in fatto di colonie si ispira il mondo moderno. La 
Francia deve forse la sua civiltà a Cesare; prima 
che delTaquila britannica Cipro fu del leone di 
San Marco, la croce rossa di Genova brilla an- 
cora rispettata in mar Nero. Eppure, surta a Stato 
unito, nessuna nazione al mondo ebbe come l'Italia 
più paura di imprese marittime e coloniali: con 
le sue tradizióni gloriose; col suo carattere di 

da una Commissione d'ingegneri mandata dal Governo. — Una 
pregevole monografia sul modo come avrebbe dovuto costruirsi 
un opedale ad Assab venne pubblicata dall'ing. Giacomo Buo- 
NOMO nel Bollettino della Società africana d' Italia, anno in , 
fase. I, 1884. — C. Nerazzij;i, nelle sue Osservazioni me- 
diche sulla baia di Assab, pag. 20, esprime il bisogno per la 
colonia di un piano edilizio informato alle leggi più scrupo- 
lose d'igiene, trattandosi d'un paese dove tutto è da creare, 
dove lo spazio non è circoscritto, e che per le sue condizioni 
geologiche e meteoriche , per la salubrità delle acque pota- 
bili, per lo scarso afflusso di abitatori e le usanze primitive 
degli indigeni, si mostrava fortunatamente vergine di inqui- 
namento tifico. 



288 CAPITOLO X. 

potenza marittima; con la sua cifra di emigra- 
zione, salita in soli sei anni da 96 mila qaal'era 
nel 1878 a 169 mila quale fu nelP 83 ; con tanta 
parte del mondo vergine ancora di mani europee: 
il Congo, la Nuova Guinea, Borneo, Sumatra, la 
Birmania; con l'attitudine speciale del suo po- 
polo, attitudine fatta di parsimonia, di coraggio^ 
di pronta intuizione e di resistenza al lavoro, a 
stabilirsi fuori del proprio paese e cercando di 
preferenza i più lontani e i piti diversi, perchè 
gli è un fatto , che mentre nei sei anni dal 78 
air83 l'emigrazione raddoppiava appena a desti- 
nazione d'Europa, aumentava del triplo per l'Africa 
e per le Americhe. Quale indegna iattura! Una ma- 
rina mercantile inferiore a quella della Svezia e 
Norvegia ; un traffico nel canale di Suez — la via 
dell'Oriente — inferiore non solo all'Inghilterra 
ed alla Francia, ma alla Germania, all'Austria ed 
all'Olanda, e rappresentato — peggio — da navi 
sovvenzionate, senz'ombra di navigazione^ libera; 
una povertà di commercio marittimo , con tante 
coste, con tanti porti, rispetto a Brema e ad Am- 
burgo; una inferiorità coloniale in Oriente, ri- 
spetto, che più? alla Svizzera, una piccola nazione 
senza mare, barricata dalle montagne e che pure 
ad onta di questo riesciva mirabilmente a porsi 
accanto alla Germania in fatto di stabilimenti 
commerciali oltremare. È vero che in fatto di 
traffico marittimo , non possedendo noi che un 
simulacro di colonia, grandissima dovesse essere 
l' inferiorità nostra verso V Inghilterra , che ne 
possiede per 20 milioni di chilometri quadrati. 
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verso rOlanda che ne conta circa 2 milioni e la 
Francia 420 mila; ma non è men vero che senza 
colonie l'Austria ci batte nei mari d'Oriente, spin- 
gendo la linea sussidiata del Lloyd fino in Cina^ 
e che anche prima del suo risveglio coloniale la 
Germania col traffico delle città anseatiche per-^ 
correva invidiata tutti i mari della terra ^. 

La storia dirà serenamente cui spetti la colpa 
di aver tenuto lontana finora l'Italia dal mercato 
coloniale del mondo. Lo Stato si è sempre doluto 
che Tiniziativa privata dormisse ; il capitale, che 
pure non mancava in Italia per imprese del ge- 
nere, più che agli alti ardimenti delle operazioni 
fuori patria, si mostrava proclive alle morbosità 
dei giochi di borsa e dell'usura; ma d'altronde 
nulla fece lo Stato di quanto era in suo potere 
per soffiare la vita in un organismo caduto in 
letargo mentre la febbre coloniale invadeva iì 
mondo, che anzi, una specie di effimero eretismo 
di conquiste, ostinato e svanito meschinamente 
ogni volta nella sopranità dell'impotenza, fu piti 
atto ad impaurire l'iniziativa privata che a tra- 
scinarla in un' orbita di operazioni, le quali, ap- 
punto pel loro carattere altamente nazionale, non 
reggono e non si sviluppano che all'ombra della 
forza morale e materiale dello Stato. Una com- 



* Oggi in fatto di marina mercantile il primo posto è del- 
l'Inghilterra ; vengono in seguito gli Stati Uniti d'America, 
la Francia e la Svezia e Norvegia. L'Italia è al quinto posto 
con 201 navi a vapore, 7270 navi a vela ed un tonnellaggio- 
complessivo di 1 milione. 

B. B. Licata. — Ad Assab. 19 
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]>agDÌa di commercio preparò la conquista inglese 
deirindia; i floridi empori delle case di Amburgo 
e di Brema fondati sulle coste occidentali del- 
l'Africa senza soccorso materiale dello Stato, ini- 
ziavano la politica coloniale della Germania; ma 
ai commercianti inglesi e tedeschi sorrideva una 
fiducia nello Stato che in Italia si cercava forse 
e mancò. Nessuna nazione al mondo ebbe tanto 
prurito coloniale come l'Italia fin dal 1865, e nes- 
suna riesci cop più perfetta disgrazia a persua*< 
dersi che di colonie non se ne potessero e non 
se ne dovessero avere, negando una necessità 
nazionale, strozzando con una politica di racco- 
glimento un bisogno d'espansione, perdendo il 
senso della prudenza nell'immensità della rasse- 
gnazione, dimenticando che nella campagna di 
Crimea, l'Italia fu battezzata col nome di nazione, 
non vedendo che la Spagna, il Portogallo, l'Olanda, 
la Francia, Tlnghilterra avevano commesso errori 
gravissimi neirindirizzo delle proprie colonie, non 
concedendo ad esse autonomia di governo , non 
interessandole né alla civiltà né ai destini della 
madrepatria , ma che alla fine sorgeva il tipo 
della colonia moderna per opera deiringhilterra, 
edotta dall'esempio degli Stati Uniti d'America, 
e dalla storia delle nostre antiche città marinare. 
Anche oggi che la tradizione della paura è rotta, 
e sentiamo Tinsofferenza dei limiti che l'Austria 
c'impone sull'Adriatico e la Francia sulle coste 
di Barberia , un colpo su Tripoli ci fa meditare 
i rischi che avrebbe anziché i vantaggi, ed esau- 
rimmo il ricettario dei dinieghi e delle dissimula- 
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zioni meutre nessuno al mondo poteva dubitare 
che inclinando alla politica inglese non pensassimo 
di trarne profìtto, ed occupando Massaua non 
fossimo disposti a tenerla, e rafforzando un no- 
stro dominio in mar Kosso non avessimo in mira 
di operare col tempo in Abissinia e nel Sudan 
orientale. Ma quale insperato progresso! Fu un 
periodo dal 70 al 76 durante il quale, retta da 
abili mani, V Italia avrebbe potuto inaugurare 
il periodo d'oro della sua politica estera. La Ger- 
mania gustava il trionfo di Sédan , lontana dal 
pensiero di quella politica con cui oggi combatte 
l'Inghilterra sull'Oceano; la Francia curava le 
sue piaghe, travagliata neirinterno dalla lotta dei 
partiti; ma noi non andammo a Tunisi dove molto 
V Italia contava come influenza e pochissimo la 
Francia, che non vi teneva — è tutto dire — 
un console ; ed all' Inghilterra che volentieri ci 
avrebbe visto in Egitto, lo stesso governo che 
aveva aspettato Eoma dai " mezzi morali „ e pen- 
sato di poter fare una politica italiana con le buone 
grazie dì Napoleone III e di Bismarck, rispondeva 
che nulla Tltalia sentiva di fare in Egitto ^^non 
avendovi notevoli interessi. „ Venne al potere la Si- 
nistra quando la guerra d'Oriente ridestò gl'in- 
teressi di tutta Europa e la Francia, sanata, ri- 
pigliava il suo spirito di avventure e la Germa- 
nia fiutava i tesori razzolati dall' Inghilterra pel 
mondo; ma se sviluppo abbia avuto la nostra po- 
litica coloniale domandatelo alle statistiche del 
commercio italiano oltremare , ed ai resoconti 
parlamentari. Si sarebbero volute delle colonie. 
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ma senza il rischio di tirare an colpo di can- 
none e senza la necessità di far correre del- 
1 oro. Un cabotaggio italiano in mar Bosso fa do- 
vuto sopprimere nella concorrenza con la British 
India, col Hoyd austro-ungarico, con ia Chediviè; le 
linee sussidiate di Bombay e di Singapore non 
diedero che speranze commerciali a scadenze in- 
definite, e Punico possedimento oltremare, Assab, 
la prima tappa del nostro cammino verso Testremo 
Oriente, fu accettata come una triste eredità alla 
quale ci adattammo non meno che ad una lardosa 
piaga fagedenica, lasciando che su di essa implo- 
rassero il beneficio del nitrato d'argento, le Socie- 
tà geografiche della penisola, nate dalla coscienza 
dell'espansione nazionale, e specialmente la Società 
africana, la più giovane fra tutte, surta quando 
a Marsiglia si dava la caccia agi' Italiani , ed il 
bèi di Tunisi firmava il trattato del Bardo sotto 
la rivoltella di Bréard, e a Bèilul si concertava 
l'inchiesta per l'eccidio della spedizione Giulietti. 
S'era pensato fare di Assab una colonia peniten- 
ziaria, ma Assab mancava del carattere fonda- 
mentale al riguardo, quello agricolo, e quando 
non si seppe farne uno scalo marittimo, si pensò 
che potesse essere un' endica pei paesi alle spalle, 
cosa assai più difficile, tenuto conto che delle vie 
verso i mercati all' interno quella di Assab non 
era certamente la migliore. Avevamo laggiù la 
nostra bandiera, e questo solo fatto avrebbe do- 
vuto interessarci alle sorti della colonia: venderla 
o tenerla con decoro del nome nazionale: ma Assab 
non ebbe mai nel Parlamento italiano Tenore di 
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una seria discussione pur essendo chiaro che una 
buona politica in mar Rosso potesse metterci in 
grado di realizzare le nostre aspirazioni nel Me- 
diterraneo. Così le leggi per l'assetto della co- 
lonia presentate dal Governo neir82 furono ap- 
provate con un atto di carità parlamentare, e fu 
grazia se nel bilancio dello Stato con tanti mi- 
lioni di fondi segreti si trovassero 180 mila lire 
pel mantenimento della prima colonia italiana. 
Pareva che i tempi non fossero maturi per una 
politica coloniale , ma intanto il piccolo Belgio 
gettava nel bacino del Congo le basi d'un nuovo 
Stato, e la Germania correva dalla Kuova Guinea 
ad Angra Pequena, e P Inghilterra mostrava di 
voler aggiungere altri vezzi al suo seno matro- 
nale oltre Cipro e lo Zululand , e s' avvicinava 
a grandi passi il giorno in cui non avremmo 
potato lavarci le mani nel Mediterraneo senza il 
beneplacito della Francia. Una nazione giovane 
condannata a una senilità precoce e nella quale 
parlava ancora la paura di coloro che pensarono 
di sconsigliare a Vittorio Emanuele II la cam- 
pagna di Crimea e che più tardi trovarono pe- 
ricolosa un'alleanza col Portogallo ad equilibrio 
della strabocchevole potenza coloniale di altri 
Stati europei. I tentativi in verità erano stati 
troppo ingloriosi perchè non fosse necessario, 
salvo una fortunata combinazione di avvenimenti, 
non compromettere piii oltre il nome italiano in 
imprese coloniali. Io ho ricordato altrove qual 
risultato avesse avuto un principio d'annessione 
dei Bogos: a non dire che l'annessione svanì, la 
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memoria dell' uomo che vi consacrò la sua vita 
non fu nemmeno voluta rivendicare da volgari 
calunnie: si sarebbero messe in luce le male arti 
d'un governo amico. S'era pensato nel 1865 ad una 
colcTnia verso il capo Bianco sulle coste del Maroc- 
co, dove da tempo molte case di esportazione delle 
nostre province meridionali hanno forù interessi; 
ma le navi spedite all'occorrenza non appena var- 
cato lo stretto di Gibilterra lo ripassarono perchè 
la Francia così volle. Ugualmente Cesare al pi- 
lota che gli parlava della impossibilità di appro- 
dare sulle coste di Britannia col mare cattivo, ri- 
spondeva : " non importa la tempesta, è con me la 
fortuna di Roma. „ Si pensò ad occupare Borneo, e 
due navi furono spedite in quei paraggi con tutto 
l' occorrente per impianto di fattorie ; entrambe 
però tornarono come dalla colonia al Marocco, e 
le zappe che portavano riposano ora in fondo al 
mare. Yenne il grillo della Nuova Guinea. L'Olanda 
che possedeva una parte dell'isola protestò, e noi 
terrificati riverimmo il governatore olandese e 
tornammo a casa. Quando l'Inghilterra proclamò 
la sua sovranità sullo stesso territorio da noi preso 
di mira, l'Olanda non disse naturalmente verbo, 
e la Germania potè più tardi ficcarsi tranquilla- 
mente fra l'Inghilterra e l'Olanda, la stessa Ger- 
mania che avea avuto pochi anni prima un Par- 
lamento contrario alle imprese coloniali , ed un 
Governo che per bocca del suo oracolo avea spie- 
gato l'astensione dalle imprese oltremare "per 
non parere di quelli che sotto la ricca pelliccia 
portano la camicia lacera. ^ 
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Ora si capirà forse meglio quello che in prin- 
cipio del capitolo io diceva. Una meschina fat- 
toria in liquidazione non avrebbe offerto aspetto 
diverso da quello della prima colonia italiana 
qualche anno fa: e tutto i)er lo scarso impulso 
dello Stato, uno all'inettezza dei capitalisti ita- 
liani, troppo corrivi, costoro , a chiedere ga- 
ranzie, per quanto schivo il Governo a mettere 
in pratica taluni leciti ripieghi, necessari forse 
a creare in uno Stato un movimento affatto nuovo 
ed a cui devono concorrere persone che han più 
cara la borsa che la nazionalità. Kon si sarebbe 
forse trovato il danaro occorrente alla costitu- 
zione d'una Società coloniale se il Governo avesse 
chiesto agli istituti bancari, che pure di benefici 
dallo Stato ne godono, un interessamento alla 
cosa f Si tentò da privati la costituzione di una 
Società per la colonizzazione ed i commerci di 
Assab : quella Società coi suoi milioni avrebbe 
fatto la piìi pratica ed efficace politica coloniale, 
non dico per Assab, perchè è sciocco ritenere che 
intorno a questo nome debba aggirarsi tutto il 
nostro avvenire africano, come è falso supporre 
che Assab possa da sola alimentare una specu- 
lazione coloniale. Ma la grande idea covava sem- 
plicemente un piano di aggiotaggio ed abortì sul 
nascere, concorrendo, come entusiasmo fallito a 
disturbare la fede del pubblico nei destini della 
colonia. Tra V apatia dello Stato e il mefisto- 
felismo dei mercanti italiani, la colonia era con- 
dannata, e sarebbe miseramente morta, se non 
avesse avuto apostoli, se non V avessero tenuta 
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viva nella fede del pubblico i sodalizi ^geogra- 
fici, se quella stella che in ogni grave congiuntura 
rischiarò il cammino fatidico deiritalia nuova, 
non avesse anche per Assab prodigato un suo 
raggio. Data questa colonia voluta e non voluta, 
ignota sopratutto e fatta reggere col cassettino 
elettrico degli organi dell'opinione pubblica, ogni 
provvedimento per essa non poteva essere e non 
fu che un seme trasportato al tropico di quella 
pianta della burocrazia così florida nel bel giar- 
dino d'Italia. Ed Assab non fu mai una colonia, ma 
uno scrittoio di palazzo ministeriale trasportato in 
mar Bosso. Alieno affatto dal pascere il pubblico 
con una storia di deplorabili ambizioni, di strani 
pettegolezzi e di funeste ignoranze, dirò solo che 
alle colonie può talora abbisognare V opera di 
chi è fuori l'ufficialità del brevetto, e che incombe 
ai governi il dovere di far servire alle cause del 
paese coloro che vi son chiamati dal proprio in- 
degno e dal proprio carattere. In omaggio ai re- 
golamenti noi mandavamo in India qualche con- 
sole che non conosceva l'inglese, e piiì d' una 
volta la cieca passione degli elettori o dei voti 
della jnaggioranza trascinò la plebe degP inge- 
gni ai sorrisi del cesarismo. Assab del resto 
nelle sue disgraziate condizioni poteva essere il 
sogno d' un impiegato non V ambizione d' un 
uomo , fiero della veste di rappresentante del 
suo paese in una terra lontana; e gl'impiegati, si 
capisce, compiuto il loro dovere, si godono la festa. 
Dirò dell'altro. Per amministrare la giustizia ai 
nativi — ripeto che malamente a modo mio di ere- 
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dere i sultani indigeni erano stati destituiti d'ogni 
potere — un cadì venne preconizzato, il quale 
avrebbe dovuto vedersela lui col Corano. A mio 
tempo l'idea perdurava, ma il cadì si faceva an- 
cora desiderare, e di mussulmani alla dipendenza 
dell' autorità ve n' erano due, che santamente si 
odiavano a morte, e dei quali uno, il piti mussul- 
mano dei due, era santamente odiato dagli indi- 
geni. Li vessava senza pietà, e la sua fama sini- 
stra echeggiava in tutti i porti del mar Rosso, 
©v'aera conosciuto come il "governatore arabo della 
colonia italiana.,, Di ambizioni in verità egli molte 
ne avea, non esclusa quella di servire più d' un 
governo alla volta. 

Lamentoso per molti riguardi, il possesso di 
Assab diveniva insostenibile per un divieto fatto 
all'Italia di starvi con forza d' armi. Inermi in 
un paese di neri dannati, più difficile a traversare 
su poche centinaia di chilometri che non tutta 
r Africa sulla sua larghezza massima di 70 gradi 
terrestri, e dove son glorie nazionali la festa 
fatta al battaglione di Miinzinger e tanti altri 
delitti de' quali s' è perso il numero! Via, im- 
pedire che l'Italia, tenendo un solo cannone ad 
Assab , vi fosse rispettata e temuta, fu un bel 
tentativo di castrazione coloniale. Ora possiamo 
dirlo. Avevamo dichiarato e sentivamo di non vo- 
ler creare una colonia militare: colonie simili non 
rispondono allo spirito moderno — informi il mi- 
litarismo coloniale della Francia in Oceania — e 
sono un'avventura da basso impero, un aggravio 
inutile per la madrepatria, una lustra di domi- 
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potenza marittima; con la sua cifra dì emigra- 
zione, salita in soli sei anni da 96 mila qnal'era 
nel 1878 a 169 mila quale fu nel!' 83; con tanta 
parte del mondo vergine ancora di mani europee: 
il Congo, la Nuova Guinea, Borneo, Sumatra, la 
Birmania; con l'attitudine speciale del suo po- 
polo, attitudine fatta di parsimonia, di coraggio^ 
di pronta intuizione e di resistenza al lavoro, a 
stabilirsi fuori del proprio paese e cercando di 
preferenza i più lontani e i piti diversi, perchè 
gli è un fatto, che mentre nei sei anni dal 78 
air83 remigrazione raddoppiava appena a desti- 
nazione d'Europa, aumentava del triplo per TAfrica 
e per le Americhe. Quale indegna iattura! Una ma- 
rina mercantile inferiore a quella della Svezia e 
Norvegia; un traffico nel canale di Suez — la via 
dell'Oriente — inferiore non solo all'Inghilterra 
ed alla Francia, ma alla Germania, all'Austria ed 
all'Olanda, e rappresentato — peggio — da navi 
sovvenzionate, senz'ombra di navigazione- libera; 
una povertà di commercio marittimo , con tante 
coste, con tanti porti, rispetto a Brema e ad Am- 
burgo; una inferiorità coloniale in Oriente, ri- 
spetto, che più? alla Svizzera, una piccola nazione 
senza mare, barricata dalle montagne e che pure 
ad onta di questo riesciva mirabilmente a porsi 
accanto alla Germania in fatto di stabilimenti 
commerciali oltremare. È vero che in fatto di 
traffico marittimo , non possedendo noi che un 
simulacro di colonia, grandissima dovesse essere 
V inferiorità nostra verso V Inghilterra , che ne 
possiede per 20 milioni di chilometri quadrati. 
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verso rOlanda che ne conta circa 2 milioni e la 
Francia 420 mila; ma non è men vero che senza 
colonie l'Austria ci batte nei mari d'Oriente, spin- 
gendo la linea sussidiata del Lloycl fino in Cina^ 
e che anche prima del suo risveglio coloniale la 
Germania col traffico delle città anseatiche per-^ 
correva invidiata tutti 1 mari della terra ^. 

La storia dirà serenamente cui spetti la colpa 
di aver tenuto lontana finora l'Italia dal mercato 
coloniale del mondo. Lo Stato si è sempre doluto 
che Tiniziativa privata dormisse ; il capitale, che 
pure non mancava in Italia per imprese del ge- 
nere, più che agli alti ardimenti delle operazioni 
fuori patria, si mostrava proclive alle morbosità 
dei giochi di borsa e dell'usura; ma d'altronde 
nulla fece lo Stato di quanto era in suo potere 
per soffiare la vita in un organismo caduto in 
letargo mentre la febbre coloniale invadeva iì 
mondo, che anzi, una specie di effimero eretismo 
di conquiste, ostinato e svanito meschinamente 
ogni volta nella sopranità dell'impotenza, fu piti 
atto ad impaurire T iniziativa privata che a tra- 
scinarla in un' orbita di operazioni, le quali, ap- 
punto pel loro carattere altamente nazionale, non 
reggono e non si sviluppano che all'ombra della 
forza morale e materiale dello Stato. Una com- 



* Oggi in fatto di marina mercantile il primo posto è del- 
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al nostro ancoraggio, in quanto essendo in mare 
libero non corre alcun rischio per la facile chiu- 
sura del canale di Suez e pel tiro dei cannoni di 
Périm; ma certo confortata poco da questa supre- 
mazia strategica, quando si pensi che un forte 
dominio del migliore scalo in mar Rosso signi- 
fica un' azione eflBcace oltre i limiti di esso mare, 
e ritalia è chiamata ad avere i suoi domini sul- 
l'oceano Indiano, nella penisola dei Sòmali, ed 
ogni maggiore espansione neir Africa orientale 
non può avere la sua base di operazioni mari- 
naresche che ad Assab. Questo scalo ad Assab 
era il nostro passo ardito verso i mari dell'India, 
della Cina e della Polinesia, e l'insediamento in 
un ottimo centro di cabotaggio fra il mar Eosso, 
il golfo Persico ed il golfo di Aden coi suoi porti 
di Bèrbera e di Zèila. Un Italiano della tempera 
di Penn e di Cobden lo aveva capito tutto questo: 
Nino Bixio; ma le intenzioni dell'Italia furono, è 
strano, più rivolte a fare di Assab una fattoria 
commerciale in rapporto all'Abissinia, alio Scioa 
ed ai Galla, che uno scalo marittimo, e mentre 
in questo pensiero, lodevole ma sbagliato, di tras- 
curare un utile facile per risolvere un problema 
difficile si profondevano danari in missioni e spe- 
dizioni per r interno , non una boa si spedì ad 
Assab che potesse servire di ancoraggio, non un 
segnale s'impiantò nella baia, che potesse servire 
da guida nelFapprodo. Capitale questa mancanza 
d'un faro, ma già quale meraviglia che le acque 
non fossero rischiarate se il piti piccolo lume 
non risplendeva in terra? Meno che nelle notti 
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zioui meutre nessuno al mondo poteva dubitare 
che inclinando alla politica inglese non pensassimo 
di trarne profìtto, ed occupando Massaua non 
fossimo disposti a tenerla, e raflforzando un no- 
stro dominio in mar Kosso non avessimo in mira 
di operare col tempo in Abissinia e nel Sudan 
orientale. Ma quale insperato progresso! Fu un 
periodo dal 70 al 76 durante il quale , retta da 
abili mani, 1' Italia avrebbe potuto inaugurare 
il periodo d'oro della sua politica estera. La Ger- 
mania gustava il trionfo di Sédan, lontana dal 
pensiero di quella politica con cui oggi combatte 
r Inghilterra sull'Oceano; la Francia curava le 
sue piaghe, travagliata nell'interno dalla lotta dei 
partiti; ma noi non andammo a Tunisi dovè molto 
r Italia contava come influenza e pochissimo la 
Francia, che non vi teneva — è tutto dire — 
un console ; ed all' Inghilterra che volentieri ci 
avrebbe visto in Egitto, lo stesso governo che 
aveva aspettato Roma dai " mezzi morali „ e pen- 
sato di poter fare una politica italiana con le buone 
grazie di Napoleone III e di Bismarck, rispondeva 
che nulla Tltalia sentiva di fare in Egitto ^^non 
avendovi notevoli interessi. „ Venne al potere la Si- 
nistra quando la guerra d'Oriente ridestò gl'in- 
teressi di tutta Europa e la Francia, sanata, ri- 
pigliava il suo spirito di avventure e la Germa- 
nia fiutava i tesori razzolati dall' Inghilterra pel 
mondo; ma se sviluppo abbia avuto la nostra po- 
litica coloniale domandatelo alle statìstiche del 
commercio italiano oltremare , ed ai resoconti 
parlamentari. Si sarebbero volute delle colonie. 
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ma senza il rischio di tirare un colpo di can- 
none e senza la necessità di far correrò dei- 
Toro. Un cabotaggio italiano in mar Bosso fu do- 
vuto sopprimere nella concorrenza con la British 
India, col Lloyd austro-ungarico, con ia Chediviè; le 
linee sussidiate di Bombay e di Singapore non 
diedero che speranze commerciali a scadenze in- 
definite, e Punico possedimento oltremare, Assab, 
la prima tappa del nostro cammino verso l'estremo 
Oriente, fu accettata come una triste eredità alla 
quale ci adattammo non meno che ad una lardosa 
piaga fagedenica, lasciando che su di essa implo- 
rassero il beneficio del nitrato d'argento, le Socie- 
tà geografiche della penisola, nate dalla coscienza 
dell'espansione nazionale, e specialmente la Società 
africana^ la più giovane fra tutte, surta quando 
a Marsiglia si dava la caccia agP Italiani , ed il 
bèi di Tunisi firmava il trattato del Bardo sotto 
la rivoltella di Bréard, e a Bèilul si concertava 
l'inchiesta per l'eccidio della spedizione Giulietti. 
S'era i>ensato fare di Assab una colonia peniten- 
ziaria, ma Assab mancava del carattere fonda- 
mentale al riguardo, quello agricolo, e quando 
non si seppe farne uno scalo marittimo, si pensò 
che potesse essere un' endìca pei paesi alle spalle, 
cosa assai più difficile, tenuto conto che delle vie 
verso i mercati all' interno quella di Assab non 
era certamente la migliore. Avevamo laggiù la 
nostra bandiera, e questo solo fatto avrebbe do- 
vuto interessarci alle sorti della colonia: venderla 
o tenerla con decoro del nome nazionale: ma Assab 
non ebbe mai nel Parlamento italiano l'onore di 
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una seria discussione pur essendo chiaro che una 
buona politica in mar Rosso potesse metterci in 
grado di realizzare le nostre aspirazioni nel Me- 
diterraneo. Così le leggi per l'assetto della co- 
lonia presentate dal Governo neir82 furono ap- 
provate con un atto di carità parlamentare, e fu 
grazia se nel bilancio dello Stato con tanti mi- 
lioni di fondi segreti si trovassero 180 mila lire 
pel mantenimento della prima colonia italiana. 
Pareva che i tempi non fossero maturi per una 
politica coloniale , ma intanto il piccolo Belgio 
gettava nel bacino del Congo le basi d'un nuovo 
Stato, e la Germania correva dalla Nuova Guinea 
ad Angra Pequeiìa, e l'Inghilterra mostrava di 
voler aggiungere altri vezzi al suo seno matro- 
nale oltre Cipro e lo Zululand , e s' avvicinava 
a grandi passi il giorno in cui non avremmo 
potato lavarci le mani nel Mediterraneo senza il 
beneplacito della Francia. Una nazione giovane 
condannata a una senilità precoce e nella quale 
parlava ancora la paura di coloro che pensarono 
di sconsigliare a Vittorio Emanuele II la cam- 
pagna di Crimea e che più tardi trovarono pe- 
ricolosa un'alleanza col Portogallo ad equilibrio 
della strabocchevole potenza coloniale di altri 
Stati europei. I tentativi in verità erano stati 
troppo ingloriosi perchè non fosse necessario. 
Salvo una fortunata combinazione di avvenimenti, 
non compromettere piti oltre il nome italiano in 
imprese coloniali. Io ho ricordato altrove qua! 
risultato avesse avuto uu principio d'annessione 
i-lei Bogos: a non dire che l'annessione svanì, la 
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memoria dell' uomo che vi coiisacrò la sua vita 
non fu nemmeno voluta rivendicare da volgari 
calunnie: si sarebbero messe in luce le male arti 
d'un governo amico. S'era pensato nel 1865 ad una 
colcTnia verso il capo Bianco sulle coste del Maroc- 
co, dove da tempo molte case di esportazione delle 
nostre province meridionali hanno forri interessi; 
ma le navi spedite all'occorrenza non appena var- 
cato lo stretto di Gibilterra lo ripassarono perchè 
la Francia così volle. Ugualmente Cesare al pi- 
lota che gli parlava della impossibilità di appro- 
dare sulle coste di Britannia col mare cattivo, ri- 
spondeva: " non importa la tempesta, è con me la 
fortuna di Roma, „ Si pensò ad occupare Borneo, e 
due navi furono spedite in quei paraggi con tutto 
r occorrente per impianto di fattorie; entrambe 
però tornarono come dalla colonia al Marocco, e 
le zappe che portavano riposano ora in fondo al 
mare. Venne il grillo della Nuova Guinea. L'Olanda 
che possedeva una parte dell'isola protestò, e noi 
terrificati riverimmo il governatore olandese e 
tornammo a casa. Quando l'Inghilterra proclamò 
la sua sovranità sullo stesso territorio da noi preso 
di mira, l'Olanda non disse naturalmente verbo, 
e la Germania potè più tardi ficcarsi tranquilla- 
mente fra l'Inghilterra e l'Olanda, la stessa Ger- 
mania che avea avuto pochi anni prima un Par- 
lamento contrario alle imprese coloniali , ed un 
Governo che per bocca del suo oracolo avea spie- 
gato l'astensione dalle imprese oltremare "per 
non parere di quelli che sotto la ricca pelliccia 
portano la camicia lacera. „ 
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Ora si capirà forse meglio quello che in prin- 
cipio del capitolo io diceva. Una meschina fat- 
toria in liquidazione non avrebbe offerto aspetto 
diverso da quello della prima colonia italiana 
qualche anno fa: e tutto per lo scarso impulso 
dello Stato, uno allMnettezza dei capitalisti ita- 
liani, troppo corrivi, costoro , a chiedere ga- 
ranzie, per quanto schivo il Governo a mettere 
in pratica taluni leciti ripieghi, necessari forse 
a creare in uno Stato un movimento affatto nuovo 
ed a cui devono concorrere persone che han più. 
cara la borsa che la nazionalità. Non si sarebbe 
forse trovato il danaro occorrente alla costitu- 
zione d'una Società coloniale se il Governo avesse 
chiesto agli istituti bancari, che pure di benefici 
dallo Stato ne godono, un interessamento alla 
cosa ? Si tentò da privati la costituzione di una 
Società per la colonizzazione ed i commerci di 
Assab : quella Società coi suoi milioni avrebbe 
fatto la pili pratica ed eflBcace politica coloniale, 
non dico per Assab, perchè è sciocco ritenere che 
intorno a questo nome debba aggirarsi tutto il 
nostro avvenire africano, come è falso supporre 
che Assab possa da sola alimentare una specu- 
lazione coloniale. Ma la grande idea covava sem- 
plicemente un piano di aggiotaggio ed abortì sul 
nascere, concorrendo, come entusiasmo fallito a 
disturbare la fede del pubblico nei destini della 
colonia. Tra V apatia dello Stato e il mefisto- 
felismo dei mercanti italiani, la colonia era con- 
dannata, e sarebbe miseramente morta, se non 
avesse avuto apostoli, se non V avessero tenuta 



20G CAPITOLO X. 

viva nella fede del pubblico i sodalizi ^geogra- 
fici, se quella stella che in ogni grave congiuntura 
rischiarò il cammino fatidico dell'Italia nuova, 
non avesse anche per Assab prodigato un suo 
raggio. Data questa colonia voluta e non voluta, 
ignota sopratutto e fatta reggere col Passettino 
elettrico degli organi dell'opinione pubblica, ogni 
provvedimento per essa non poteva essere o non 
fu che un seme trasportato al tropico di quella 
pianta della burocrazia così florida nel bel giar- 
dino (ritalia. Ed Assab non fu mai una colonia, ma 
uno scrittoio di palazzo ministeriale trasportato in 
mar Rosso. Alieno affatto dal pascere il pubblico 
con una storia di deplorabili ambizioni, di strani 
pettegolezzi e di funeste ignoranze, dirò solo che 
alle colonie può talora abbisognare V opera di 
chi è fuori Tufficialità del brevetto, e che incombe 
ai governi il dovere di far servire alle cause del 
paese coloro che vi son chiamati dal proprio in- 
gegno e dal proprio carattere. In omaggio ai re- 
golamenti noi mandavamo in India qualche con- 
cole che non conosceva Tinglese, e più d' una 
volta la cieca passione degli elettori o dei voti 
della paaggioranza trascinò la plebe degP inge- 
gni ai sorrisi del cesarismo. Assab del resto 
nelle sue disgraziate condizioni poteva essere il 
sogno d' un impiegato non V ambizione d' un 
uomo , fiero della veste di rappresentante del 
suo paese in una terra lontana; e gl'impiegati, si 
capisce, compiuto il loro dovere, si godono la festa. 
Dirò dell'altro. Per amministrare la giustìzia ai 
nativi — ripeto che malamente a modo mio di ere- 
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dere i sultani indigerii erano stati destituiti d'ogni 
potere — un cadì venne preconizzato, il quale 
avrebbe dovuto vedersela lui col Corano. A mio 
tempo ridea perdurava, ma il cadì si faceva an- 
cora desiderare, e di mussulmani alla dipendenza 
dell' autorità ve n' erano due, che santamente si 
odiavano a morte, e dei quali uno, il più mussul- 
mano dei due, era santamente odiato dagli indi- 
geni. Li vessava senza pietà, e la sua fama sini- 
stra echeggiava in tutti i porti del mar Rosso, 
ov'^era conosciuto come il "governatore arabo della 
colonia italiana.,, Di ambizioni in verità egli molte 
ne avea, non esclusa quella di servire più d' un 
governo alla volta. 

Lamentoso per molti riguardi, il possesso di 
Assab diveniva insostenibile per un divieto fatto 
all'Italia di starvi con forza d' armi. Inermi in 
un paese di neri dannati, più difficile a traversare 
su poche centinaia di chilometri che non tutta 
r Africa sulla sua larghezza massima di 70 gradi 
terrestri, e dove son glorie nazionali la festa 
fatta al battaglione di Miinzinger e tanti altri 
delitti de' quali s' è perso il numero! Via, im- 
pedire che l'Italia, tenendo un solo cannone ad 
Assab, vi fosse rispettata e temuta, fu un bel 
tentativo di castrazione coloniale. Ora possiamo 
dirlo. Avevamo dichiarato e sentivamo di non vo- 
ler creare una colonia militare: colonie simili non 
rispondono allo spirito moderno — informi il mi- 
litarismo coloniale della Francia in Oceania — e 
sono un'avventura da basso impero, un aggravio 
inutile per la madrepatria, una lustra di domi- 
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pagati due o tre pezzi di sale ?. 1 nostri tibet non 
possono certo vendersi a tanto buon mercato, e 
difatti, stando ai rapporti commerciali di Gustavo 
Bianchi suir Abìssinia , Scioa e paesi Galla , di 
tibet neri, ricercati specialmente dai preti abis- 
sini , non se ne vendono laggiù che pochi metri 
all' anno -. 

Io dico che ogni tentativo perchè Assab di- 
venti una fattoria italiana non deve essere tras- 
curato. Ohi mai avrebbe supposto un quarto 
di secolo fa, la fortuna che un giorno avrebbe 
sorriso ad Aden ! Forse però , e i fatti lo di- 
mostreranno meglio , se largo dominio nel suo 
bisogno d'espansione è chiamata ad aver l'Ita- 
lia in mar liosso e nell'Africa orientale, meglio 
che il capitale dell'iniziativa privata, corra di 
preferenza dove già un commercio esiste, a Mas- 
sàua, emporio già fiorente e che alle spalle ha 
paesi fertili e produttivi, a Zèila o su quegli altri 
punti della costa sòmala dove lo sviluppo della 
nostra azione africana dovrà chiamarci. Assab in- 
suflficiente da sola ad un forte commercio con le 
terre etiopiche e galla, rimanga per le sue qua- 
lità marittime il nostro centro di cabotaggio nei 
mari d' oriente, ed air occorrenza il nostro porto 

^ Il salgemma tagliato in pezzi parallelipipedi è conside- 
rato come moneta divisionaria del tallero. Allo Scioa per for- 
mare un tallero occorrono secondo i momenti nove o dieci sali. 
Sul mercato galla di Cabèna quattro sali hanno il valore di 
un tallero. 

^ Gustavo Bianchi, Ahissinia, Scioa e paesi Galla, Bela- 
zione cmnmerciale. L'Esploratore, anno VI, 1882, n. 9. 
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quel sangue, la colonia mi faceva male, assai male, 
indifesa per ogni riguardo, da ogni parte. Spesso 
nella mìa camera a Buia, con gli occhi sulla corda 
sensibile del marchese di Salisbury e col monu- 
mento Giulietti alle spalle, io mi domandava se 
proprio in Italia fossero nati Dandolo e Cavour. 
E mi consolavo pensando che le convenzioni di- 
plomatiche non influiscono di tanto sul corso fa- 
tale delle leggi storiche, ed un nulla risolve spesso 
un problema di avvenimenti insperati. Pensavo 
in fondo, che dato il bisogno, la baia avrebbe 
potato contenere una flotta, e tutto il territorio 
per le sue condizioni topografiche, prestarsi fa- 
cilmente ad operazioni di guerra. 



♦ * 



Assab per l'atterraggio che offre, il migliore 
senza dubbio nel golfo Arabico , ed uno dei piìi 
eccellenti del mondo quando uomini di mare, 
edotti dall'esperienza, han potuto paragonarlo a 
quelli della Spezia, di Sidney e di Rio Janeiro, 
suggeriva da sé quel che di meglio potesse va- 
lere per la madrepatria. Uno scalo marittimo ad 
Assab significa una concorrenza con Aden, che 
non è stazione commerciale rispetto all' Arabia 
per quanto è approdo sulla linea delle Indie e 
dell'estremo Oriente; una concorrenza con Òboe, 
assai piti lontana dalla rotta di Pondichèry e del- 
rindo-Cina che non Assab, e superiore, si direbbe, 
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al nostro ancoraggio, in qaanto essendo in mare 
libero non corre alcan rischio per la facile chiu- 
sura del canale di Suez e pel tiro dei cannoni di 
Périm; ma certo confortata poco da questa supre- 
mazia strategica, quando si pensi che un forte 
dominio del migliore scalo in mar Bosso signi- 
fica un' azione efficace oltre i limiti di esso mare, 
e ntalia è chiamata ad avere i suoi domini sul* 
Toccano Indiano, nella penisola dei Sòmali, ed 
ogni maggiore espansione neir Africa orientale 
non può avere la sua base di operazioni mari- 
naresche che ad Assab. Questo scalo ad Assab 
era il nostro passo ardito verso i mari dell'India, 
della Cina e della Polinesia, e l'insediamento in 
un ottimo centro di cabotaggio fra il mar Rosso, 
il golfo Persico ed il golfo di Aden coi suoi porti 
di Bèrbera e di Zèila. Un Italiano della tempera 
di Penn e di Cobden lo aveva capito tutto questo: 
Nino Bixio; ma le intenzioni dell'Italia furono, è 
strano, piti rivolte a fare di Assab una fattoria 
commerciale in rapporto all'Abissinia, allo Scioa 
ed ai Galla, che uno scalo marittimo, e mentre 
in questo pensiero, lodevole ma sbagliato, di tras- 
curare un utile facile per risolvere un problema 
difficile si profondevano danari in missioni e spe- 
dizioni per r interno , non una boa si spedì ad 
Assab che potesse servire di ancoraggio, non un 
segnale s'impiantò nella baia, che potesse servire 
da guida nell'approdo. Capitale questa mancanza 
d'un faro, ma già quale meraviglia che le acque 
non fossero rischiarate se il piti piccolo lume 
non risplen<leva in terra! Meno che nelle notti 
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di luua, Buia si perdeva nella infinita maestà del 
suo nome, con questo di inesplicabile, che di fanali 
da poter collocare ve ne fossero nel magazzino 
della colonia. Proposi, mi ricordo, avvicinandosi 
la festa dello Statuto, che si fosse almeno in quella 
lieta circostanza colta V occasione d' illuminare 
Buia. L'idea non era forse eccellente! Ma tanto 
sarebbe stato lo stesso a non manifestarla. La 
mattina vi fu un gran da fare: presentazioni 
di tutte le corporazioni indigene , ricevimenti 
dei capi con profusione di bibite al tamarindo, 
carabinieri in gran tenuta, visite — ahimè! — in 
cravatta e soprabito. Ma la sera le più fitte tene- 
bre caddero sulla colonia e dopo tanto sfarzo 
del giorno si corse il solito rischio di rotolare fra 
le pietre, di perdersi nelle forre, di disturbare i 
serpent ^ 

Si dice scalo marittimo e s'intende quanto oc- 
corre alla sicurezza, al ristoro, all' approvvigio- 
namento delle navi : e quindi il porto, i fari di 
scoperta e d'ancoraggio, gli sbarcatoi, i depositi 
di carbone, i magazzini, le officine di riparazione, 
le opere necessarie a difendere gli approdi da 
possibili attacchi. Così si dice colonia e s'intende 
una terra in relazione diretta e facile con la ma- 

^ L^ ingegnere Giacomo Buonomo proponeva pel porto di 
Assab e per la colonia una illuminazione elettrica con ge- 
neratori mossi da insolatori Pifre. Costa in verità tanto poco 
il sole ad Assab, e d'altra parte le macchine solari van ri- 
solvendo il problema dell' utilità industriale. G. Buonomo , 
L'insolatore Pifre ad Assab: Bollettino della Società africana 
d'Italia, anno I, n. 3; L^ Esplorazione, anno i, voi. i, n. 1. 
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drcpatria e con gli altri centri commerciali vi- 
cini ; ora, soffiando il monsone, le barche di Baia 
dovevano riparare a ridosso di Lama, ed anche 
nella bella stagione correvano il rischio, stando 
in rada, che una ventata improvvisa le sbattesse 
salla spiaggia; e c' eran giorni che una flotta di 
savibhc allietava la spiaggia, con quella festa che 
fanno i traffici dei porti; ma passavano lunghe 
settimane nella tristezza del mare deserto; mai 
l'ombra d'un vapore mercantile; e per la posta, 
pel carbone, per le provviste, imprescindibile il 
bisogno di andare in Aden. Una colonia inglese 
era la nostra patria ; Assab da sola, piìi crudele 
della Favignana o della Pantelleria, era non già 
la deportazione, ma l'abbandono. Potrei narrare 
tanti episodi di quella vita e sarebbe la storia 
comica e dolorosa dei primi coloni italiani. Il 
<*.abotaggio della compagnia Eubattino in mar 
Eosso essendo caduto , unico mezzo di comuni- 
cazione con Aden a 140 miglia, e quindi col mondo 
civile , era lo stazionario di guerra , il quale si 
prestava al servizio di posta, accordava benissimo 
dei passaggi , trasportava ad Assab il legname 
per le case e il fieno pei muli , ma come legno 
di guerra non poteva naturalmente caricarsi di 
una sola balla di roba per le speculazioni dei 
commercianti stabiliti nella colonia. Ed ecco che 
costoro dovevano col cuore in Dio, insli- Aliali ^ 
affidarsi alle barche arabe, splendide navi del bel 
paese di Cuccagna, le quali per semplice contra- 
rietà di venti potevano impiegare fino un mese 
fra Assab ed Aden. Che sugo questo nome di co- 
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Ionia con Timpossibilità 'Ielle relazioni commer- 
ciali! E questa impossibili: '\ appunto esistevci. 
sovrana. Lo stazionario da parie sua mentre si 
rivoltava ai noli faceva per lo Stato il servizio 
delle patate, delle cipolle, del pepe; ed ecco uno 
scontento generale, una fonte di malumori, i quali 
diventavano per una naturale ragione di clima, 
tutto un putiferio di proteste e di reclami, e per 
Talta qualità di cui tutti i coloni erano investiti, 
quella di corrispondenti di giornali, una eiacula- 
zione perenne di articoli violenti, spediti in Italia 
con tanta sicurezza che avrebbero scosso T opi- 
nione pubblica, magari venendo pubblicati a Pere- 
tola, che spesso queste terribili parole : ne scriverò, 
vedremo, risonavano per la colonia come pistolet- 
tate. Oberano giorni di aperta ostilità, nei quali ogni 
relazione fra la terra e il mare era rotta. Il ser- 
vizio quindicinale del Corsica, ottenuto dopo tanti 
stenti, calmò le ire; ma quale povero ripiego or- 
topedico per una creatura scontrafatta da impa- 
stare da capo. Ed il Governo addiveniva ad un 
disegno di legge sui provvedimenti atti a mi- 
gliorare le condizioni nautiche della baia^. Tutto 

1 II testo di questo disegno di legge, egregiamente elabo- 
rato, fu smarrito. Lo ricupereranno? La Commissione per 
riferire intorno ad esso fu composta dei deputati: De Zerbi 
presidente, Frola segretario, Boselli , Del Zio , La Porta, 
Farina Luigi, Baratieri, Ghiaki Mameli e Solimbergo re- 
latore. Come nella relazione è detto, il disegno di legge non 
avrebbe potuto in sé stesso essere considerato se non quasi 
un corollario di quello già approvato dalla Camera nel lu- 
glio 82 circa lo stabilimento di Assab (Atti parlamentari, 
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un mondo insperato. I moli, i fari, il telegrafo! * 
Ed ecco che un giorno, se qualche cosa si farà 
per Assab, alla geremiade di queste pagine ri- 
marrà il mesto sorriso d'una storia antica. 



* 
* « 



Devo accennare, per conchiudere, ai commerci 
possibili ed impossibili di Assab. Premetterò al 
riguardo che parecchi Italiani piantarono dei ne- 
gozi a Buia in breve periodo di tempo, però non 
era detto che Assab dovesse semplicemente ser- 
vire ad una speculazione spicciola di buvette o 

Camera dei Deputati. Legif^lattira XV, I.* Sessione 1882-83' 
84-85. Doaimenti, Disegni di legge e Relazioni , n. 2 42- A). 
^ Il servizio telegrafico fatto col cavo della Eastem Te- 
legraph fino ad Aden e da Aden ad Assab col noleggio di 
barche arabe, rappresenta forse a tutto il 1884 una spesa 
superiore a quella che sarebbe occorsa fin dal principio a col- 
legare telegraficamente Assab alla rete mondiale. I tre cavi 
posati lungo il mar Rosso fra Suez e Aden — oltre 1000 mi- 
glia di percorso — passano a qualche miglio solo all'altezza di 
Assab. Uno di questi cavi nel febbraio 1874 fu atterrato per 
Suàchim, stazione telegrafica di prim' ordine in mar Rosso, 
essendo collegata a Gedda mediante un cavo sottomarino tra- 
sversale, a Massàua mediante filo aereo, e parimenti a Cas- 
sala, in modo da allacciarsi alla rete del Sudan e dell'Egitto. 
Anche Pèrim nell'84 fu collegata alla rete eritrea. Notisi che 
fra Assab e Pèrim corrono circa 40 miglia, 270 fra Assab e 
Massàua, altrettante fra Massàua e Suàchim e 215 fra Suàchùn 
e Gedda. 
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di bazar, Non metterebbe conto possedere una 
colonia per una botte d'acquavite o quattro sca- 
tole di chiodi. Pure il fatto va notato come sin- 
tomo. Di botteghe nel 1881, Buia ne contava una 
appena e meschina parecchio; Tanno seguente se 
ne ebbero nove, migliori. Così, stando ai rapporti 
di quel regio Commissariato, giungevano in As- 
sab dal mare, nel solo primo trimestre dell' 82, 
sessantasette carichi di mercanzia , laddove in 
tutto r81 non se n'erano avuti che nove, e tutto 
ciò ad onta che non un solo privato, non una sola 
Società, avessero avuto il coraggio di speculare 
ad Assab un capitalo, non di cinque milioni, ma 
di cinquemila sole lire. Mólto lodevolmente il 
commissario Branchi si adoperò ad attirare a 
Buia delle carovane, ma l'esito non poteva che 
rispondere agli scarsi mezzi adoperati, e V ele- 
mento indigeno non faceva d'altra parte troppa 
stima di noi. I commerci non sono parole, lo 
sentiva esprimere ai pescatori di madreperla 
venuti di passaggio nella baia, il desiderio di 
stabilirsi ad Assab per trattare con noi o non 
già con gli Egiziani e coi Turchi, doganieri della 
peggiore razza; ed un giorno, il sultano del Daguè 
mandò a chiederci armi e munizioni prometten- 
doci una carovana d'avorio; ma e i compratori? 
e dov'erano le armi? Nell'agosto Tenne ad Assab 
dallo Scioa un negoziante armeno con caffè, pel- 
lami, avorio, muschio, zibetto, ecc.; dov'erano ì 
compratori? e l'Armeno, disperato, di notte, mi 
ricordo, se ne scappò in Aden. Moltissimi an- 

G. B. Licata. — Ad Assab. 20 
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(Irebbero a speimlare ad Assab, ma domandando 
beninteso, prima il viaggio gratuito, poi un im- 
piego, e lusingandosi finalmente che laggiù i tal- 
leri possano cascare dal cielo; e invece in un 
paese dove tutto è da fare col capitale , occor- 
rono più dauari che persone," e gli stessi capitali, 
nudriti s' intende , devono venire impiegati col 
convincimento clie renderanno sì, ma a capo del 
tempo richiesto dalle diflRcoltà e dai sacrifici che 
ogni nuova impresa porta con sé. Per Pampiezza 
necessaria delle operazioni, più che sforzo di in- 
dividui isolati, occorre l'opera di Compagnie com- 
merciali, e più che diverse Compagnie, una sola 
sarebbe desiderabile, non costituita possibilmente 
per azioni, prestandosi tal forma di società più 
ai giochi di borsa e ai parlamentarismi del da- 
naro, che ai commerci africani. Poche case eu- 
ropee hanno affari in Aden, ma ciascuna dispone 
di milioni. Avendo sede nella colonia, con ma- 
gazzini forniti di tutto quanto possa essere ri- 
chiesto come baratto, ed un caravanserraglio per 
accogliere le carovane in arrivo dall' interno, la 
Società di cui dico dovrebbe avere agenti incet- 
tatori nei grandi centri di mercato e fondare pos- 
sibilmente nei luoghi di produzione deirinterno 
stazioni chiamate a conquistare commercialmente 
il paese. Deve essere un traffico prestabilito . 
le carovane versando alla costa la merce rac- 
colta neir interno , e la costa fornendo le ca- 
rovane di ciò che neir interno è richiesto , non 
per esperimento di vendita, ma come commissione. 
Dico commissione. Non si creda ad un potente 



I COMMERCI AFRICANI. 307 

sviluppo del commercio d'importazione, dappoi- 
ché in paesi primitivi come i Galla , lo Scioa e 
TAbissinia in genere, vi è assai più da esportare 
che da importare. Là, dove una massa di popolo 
veste appena uno straccio, non sentendo altro bi- 
sogno che quello, si direbbe, di continuare le tra- 
dizioni di una misera e sudicia vita primitiva, i 
chilometri di cotonate che tutti immaginano di 
potere smerciare, rappresentano una superfluità, 
né d'altra parte la buona qualità del prodotto 
garentirebbe gli smerci, una volta che appunto 
perchè buono quel prodotto costa un prezzo mag- 
giore, e quella specie di consumatori apprezzano 
meglio il minor costo delle cose, che la loro finez- 
za. Noi produciamo in Italia tessuti di bontà in • 
comparabile, ma che pei nostri commerci africani 
non potranno gareggiare con quelli inglesi ed ame- 
ricani se non il giorno in cui avranno raggiunto 
quella qualità e quel prezzo. Dirò di più. In 
Abissinia con un tallero si può comperare un ca- 
micione fatto con sei o sette metri di tela ordi- 
narissima tessuta nel paese *; una nostra coto- 
nata, non sarebbe apprezzata più di un tal- 
lero ogni cinque metri. Allo Scioa si fabbricano 
delle copertacce nere che non costano più di un 
tallero ogni tre metri, e burnus di lana, che dal- 
l'avere oppur no i bordi di pelle rossa, vengono 

' Il tallero equivale in media a lire it. 4,50. Nell'interno 
il suo valore aumenta fino a 5, cosicché i talleri comprati 
alla costa e negoziati all'jnterno darebbero per se stessi un 
utile non insignificante. 
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pagati due o tre pezzi di sale ?. 1 nostri tibet non 
possono certo vendersi a tanto buon mercato, e 
difatti, stando ai rapporti commerciali di Gustavo 
Bianchi suir Abissinia , Scioa e paesi Galla j di 
tibet neri, ricercati specialmente dai preti abis- 
sini , non se ne vendono laggiù che pochi metri 
all'annoi 

Io dico che ogni tentativo perchè Assab di- 
venti una fattoria italiana non deve essere tras- 
curato. Chi mai avrebbe supposto un quarto 
di secolo fa, la fortuna che un giorno avrebbe 
sorriso ad Aden ! Forse però , e i fatti lo di- 
mostreranno meglio , se largo dominio nel suo 
bisogno d'espansione è chiamata ad aver l'Ita- 
lia in mar Eosso e nell'Africa orientale, meglio 
che il capitale dell' iniziativa privata , corra di 
preferenza dove già un commercio esiste, a Mas- 
sàua, emporio già fiorente e che alle spalle ha 
paesi fertili e produttivi, a Zèila o su quegli altri 
punti della costa sòmala dove lo sviluppo della 
nostra azione africana dovrà chiamarci. Assab in- 
sufficiente da sola ad un forte commercio con le 
terre etiopiche e galla, rimanga per le sue qua- 
lità marittime il nostro centro di cabotaggio nei 
mari d' oriente, ed all' occorrenza il nostro porto 

1 II salgemma tagliato in pezzi parallelipipedi è conside- 
rato come moneta divisionaria del tallero. Allo Scioa per for- 
mare un tallero occorrono secondo i momenti nove o dieci sali. 
Sul mercato galla di Cabèna quattro sali hanno il valore di 
un tallero. 

^ Gustavo Bianchi, Abissinia^ Scioa e paesi Galla, Rela- 
zione commerciale. L'Esploratore, anno VI, 1882, n. 9. 
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militare, come Adeo, che gì' Inglesi vorrebbero 
qaasi libera di speculatori. Furono tentate delle 
vie commerciali fra Assab e l'interno; l'Anto- 
nelli coraggiosamente e fortunatamente ne esplorò 
una per TAussa e lo Scioa, il povero Bianchi 
cadde tentandone un' altra al nord per la valle 
del Cualìma e la pianura del Sale; ma la diffe- 
renza è grande fra il percorrere una nuova via 
con eroismo di esploratore, e lo schiuderla ai com- 
merci, in Africa specialmente dove un aura pre- 
istorica in fatto di traffici rende utopico il pos- 
sibile, e dove la parte materiale delle transazioni 
commerciali, non può che essere affidata ai na- 
tivi. Il commercio ha tradizioni che difficilmente 
si distruggono, come dorami dai quali non può 
derogare, e 1' Oriente e 1' Africa in genere sono 
ancora in fatto di speculazione.il paese della leg- 
genda. Provatevi a non servirvi in mar Kosso 
dell' opera comica de' mediatori arabi o indiani, 
provatevi a spendere altro danaro sui mercati 
dell'Africa orientale, che non sia il vecchio tal- 
lero di Maria Teresa, oggi coniato espressamente 
aTriesteper le abitudini inflessibili del commer- 
cio africano. Questa difficoltà enorme del nuovo, 
per cui il più modesto e sicuro tornaconto si i)re- 
ferisce all'alea piìi ridente, senza tener conto tante 
volte dello stesso tempo, è, riguardo alle comuni- 
cazioni fra Assab e l'interno, accresciuta da una 
suprema ostilità di condizioni locali. Preferibili 
certamente le odiose fiscalità doganali e i possi- 
bili attacchi dei ladri di carovane sulle vie di Zèila 
e di Massàua, che una morte per sete o per veleno 
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in un paese dove Tospitalità è tanta che vi negano 
da bere, e vi attossicano la carne. Non basta. La- 
sciando stare Massàua — che è sbocco natarale del- 
Talta Abissiuia e di un tratto delle pianure suda- 
nesi, avendo comunicazioni ordinarie con Adua ca- 
pitale del Tigre per Taltipiano deirAmazèn, e col 
Galabàt per la via di Gassala, punto' di separazione 
della grande via di carovane che dai paesi galla 
toccando Gondar e Metèmma pigliano, giunte a 
Cassala, in parte la via di Massàua, in parte l'altra 
diSuàcliims, — lo sbocco migliore dello ScioaèsuUe 
coste africane bagnate dal golfo di Aden. Zèila 
ha valore grandissimo sotto questo punto di vista 
ed Òboe e Tagiùra come sbocchi dei prodotti del- 
Tinterno, sono in condizioni superiori ad Assab, 
che dista da Gohùm nella valle di Dobè, prima 
stazione dell'Aussa, ove si dividono le carovane 
per avviarsi dall' interno a diversi punti della 
costa, o si riuniscono per andare all'Auàsh ed allo 
Scioa, pili di 200 chilometri di via petrosa, mentre 
fra Dobè e Tagiìira corrono 120 chilometri circa, 
una trentina e piii dei quali in costa al golfo. 
Non occupammo noi Tagiùra come scalo dello 
Scioa, dell' Haràr, di Gaffa, ma dal bacino del Nilo 
superiore a quello del Giìiba, Tagiùra è un punto. 
L' Inghilterra che in principio non fu benigna 
verso il nostro possesso di Assab, il giorno che 
la Francia, mossa alle imprese del Madagascar e 
del Tonchino scelse uno scalo in faccia ad Aden, 
pensò che ivi, solo vicino e più docile, sarebbe 
stato meglio aver Tltalia. Ed ecco la mano che 
ci condusse a Massàua, ma ecco pure la corsa 
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cbe ci trascina verso il mare Indiano , perchè 
bisognava solo, e mi pare d'averlo detto al- 
trove, che il dado fosse tratto. Non avemmo 
audacia guardando indifferenti gli altri mentre 
banchettavano, e commettemmo il gravissimo er- 
rore di voler rafforzare il nostro dominio ad As- 
sab e la nostra influenza nel l'Africa orientale, 
mandando contemporaneamente con le spedizioni 
di Antonelli e di Bianchi, le nostre amicizie a 
sovrani gelosi e nemici Tuno dell'altro, a re Mè- 
nelic che si crede più valoroso di re Giovanni, a 
re Giovanni che nella sua grande ambizione non 
so se tenga in conto gli stessi Inglesi, all'Ànfari 
d'Aussa che ama re Mènolic e odia a morte re 
Giovanni e gli Egiziani dell' Hàràr e di Zèila. 
Ma se ciò che per l'Africa fu fatto è da rifare, ma- 
terialmente e moralmente, l'opera nuova, avviata 
ad un luminoso destino, mostrerà che eventi forse 
fatali la ritardarono, ma che non era morta nel 
nostro petto l'anima dei trionfatori di Cartagine 
e dei crociati di Lepanto. 

Ad Assab potrebbero in buona parte affluire i 
prodotti deirièmen e del mare Indiano, ripigliando 
così la Saba di Tolomeo, il suo aspetto di ven- 
tidue secoli fa. Le endiche chiamate a rinsan- 
guare la vecchia Saba, sono Hodèida a quindici 
ore da Buia , e Moca a quattro , Moca che oggi 
dorme al sole nelle sue rovine, ma che certo ri- 
sorgerebbe quando a sole venticinque miglia di 
mare i prodotti in essa raccolti trovassero il 
loro porto. Ce n'è di roba in mar Bosso, venuta 
da tanti piccoli centri di produzione ed amrauc- 
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cliiata in pochi e sadici luoghi di smercio, donde 
V aspetto caratteristico degli empori eritrei che 
nascondono tesori favolosi sotto ammassi di stracci, 
milioni d'oro in luridumi da cenciaioli! In mezzo 
a tanta ghiotta poltiglia la forte ed ora defunta 
tSorictt) commerciale italiana pel mar Bosso, surta 
a Milano con uno slancio miracoloso e promet- 
tente, cavava il succo scarsissimo. Ma si capisce. 
Quella Società cadde pei soverchi parlamentarismi, 
— piaga delle piaghe, — onde il mondo detto civile è 
afHitto, per la paura di snocciolare i talleri nel mo- 
mento caldo della concorrenza, per lo slancio ro* 
vescio di credere che in Italia si sarebbero po- 
tuti creare d' un subito mercati che prima non 
esistevano. Nessuno commercia per perdere, e 
quindi né si può riescire ad imporre proficua- 
mente una produzione nostra dove un'altra estera 
ha più mezzi di vincere, né si può accettare ad 
occhi chiusi una produzione nuova, ignota, che è 
specialità di dati mercati. Il commercio è forse 
fatto di assiomi. Del resto era così appetitoso il 
mar liosso con le sue immondizie abissine ed 
arabe, che parecchi agenti della Società di Mi- 
lano, a liquidazione fatta, rimasero sul posto per 
conto proi)rio, e con Tesperienza acquistata raz- 
zolano benino. 

Il paese Àfar, e meglio le terre sòmale, ver- 
sano al mare prodotti propri di non lieve mo- 
mento , come penne di struzzo , pelli , bestiame , 
gomme, ed importano cotonate, granaglie, zuc- 
chero, tabacco. Questo traffico ha ora centro 
in Aden, e chi voglia misurarne V entità, con- 
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sulti gli eccellenti rapporti statistici che sui 
commerci di quel porto ha pubblicati finora ogni 
anno nel Bolìettino consolare italiano il signor 
Alberto Pogliani. Così chi desideri preziosi par- 
ticolari sul traffico delle carovane fra le regioni 
al sud delPAbài, al Melli nei Uòlo-Galla e su fino 
al Tacazzè, legga le relazioni innanzi citate di 
Gustavo Bianchi sul commercio dell' Abissinia , 
dello Scioa, ecc. Articolo supremo di esportazione 
le pelli. I buoi ^i vendouo in Abissinia da uno 
ai cinque talleri V uno, di vitelli nello Scioa se 
ne possono avere perfino tre per un tallero , e 
non farà meraviglia che un numero imprecisabile 
di pelli bovine possa raccogliersi, quando si sap- 
pia che non meno di 90 mila buoi vengono uc- 
cisi ogni anno in Abissinia e nello Scioa solo 
per le grandi feste di quei capi. Aggiungerò in 
fatto d'animali, che in Abissinia si vendono ca- 
valli di razza galla anche per sette talleri al capo. 
Il caffè migliore — gli Abissini e i Cofti in ge- 
nere, nella loro ortodossia, aborrono dalla pro- 
fumata bevanda — viene dai Galla, paesi d'oro, 
e più specialmente da Gaffa e da Enarèa, e costa, 
quando è molto caro, un tallero ogni trecentose- 
dici once , potendosene avere allo stesso prezzo 
— è differenza di mercato — una quantità tripla 
all'incirca. Anche l'avorio proviene per la mag- 
gior parte dai Galla e si vende in Cabèna contro 
bestie, sale o ritagli di rame, in tal modo che un 
dente di cento rotoli •— il rotolo abissino è uguale 
in peso a diciassette o diciotto talleri, ed ogni tal- 
lero pesa un'oncia — costa settanta, ottanta tal- 
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Ieri al più. Il tabacco, il barro, le produzioni in- 
digene in armi, tessuti ecc., si smerciiauo la mag- 
gior parte nel paese, e non restano come forti 
articoli di esportazione, che il muschio di vi- 
verra, zevàd, il quale costa il suo equivalente 
in peso di argento; la cera,, di cui x>ossono aversi 
dai dieci ai venticinque rotoli per un tallero; il 
miele che vien pagato un tallero ogni quindici 
chilogrammi circa; l'oro, che in mercati già lon- 
tani dai luoghi dove sì raccoglie, costa da tre- 
dici a diciassette volte il suo peso in talleri ; ed 
il cardamomo dei Galla, corarimà, introdotto da 
qualche tempo in Inghilterra pel suo aroma mor- 
dicante, e di cui si possono avere con un tallero 
dai 1,200 ai 1,300 frutti. ]^on parlo di altri pro- 
dotti minori: granaglie, medicinali, legnami, pietre 
rare, manifatture di poco costo, ecc. 1 mercati 
dove più affluisce tanta ricchezza, dagli ombrel- 
lini di paglia ai denti di elefante lunghi due metri, 
e dal burro in cartocci di musa alPoro colato in 
cannucce, sono specialmente Uorailù, Liccè, An- 
còber, Aliù-Ambà e Eoghiè nello Scioa propria- 
mente detto; Baso in Gògiam; Gorièno in Gura- 
ghè; Tolò nei Soddo-Galla; Daguè nei Uòlo-Galla; 
Cuiù in Cabèna; Adua nel Tigre; Gondar, Me- 
temma, Clièren, Ghedarèf, Gassala. In fatto d'im- 
portazione le armi tengono il primato. Di molto 
consumo i filati rossi e le cotonate bianche; la 
percalla bianca è un lusso; la garza turchina, i 
fazzoletti a fondo rosso, con fiorami gialli e verdi, 
vanno specialmente ai Galla. Venduti bene i 
drappi rossi , adoperati dai capi per coprire le 
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selle dei cavalli, e nello Scioa di facile vendita 
anche i drappi e le cotonate azzurre. I filati di 
seta,specialmente se rossi, gialli e turchini, i velluti 
rossi o meglio azzurri sono ricercati dai re, dai 
grandi capi, dai preti. Alta manifattura, richiesta 
dai grandi che vogliono parere grandissimi e da- 
gli scalzacani che vogliono parere signori, è Tom- 
brello, ordinariamente di cotone, colorato in verde, 
rosso, turchino o grigio. Poi rame in ritagli, ter- 
raglie, conterie. I gingilli sono roba da regalo: 
— gli Africani sono più seri che non si creda. Di 
schiavi naturalmente noi ci laviamo le mani; ma 
le carovane che dall' interno vengono alla costa 
portano quasi sempre d'un tal articolo, corrente 
come bestiame sui mercati orientali; talvolta anzi, 
non sono che carovane schiavesche. Edd, Bèilul, 
Rahèita, sbocchi poco sorvegliati al paragone di 
Zèila, Massàua e Suàchim, hanno sempre avuto 
il triste privilegio di essere floridi scali segreti 
di carne umana , donde il fatto che le carovane 
le quali attraversano il paese degli Àfara abbiano 
paura dei mercati europei dove sanno che di 
merce come quella, grassa quanto si voglia, non 
ne corre per noi. Or ecco un argomento su cui 
mi pare che non già la querula filantropia, ma la 
severa scienza sociale debba pronunciare la sua 
parola. La schiavitù in fiore neiroriente è punto 
aifare nostro, punto: a noi popoli occidentali la 
civiltà imponeva fino una sacra assistenza dei 
rifiuti della specie, e difatti il nostro sforzo è 
grande di tenere in vita ciò che le leggi della 
selezione condannano ; ma in oriente diversa è 
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la condizione sociale, e la scliiavitù nasce appunto 
di tale diversità, né potrà essere distratta se non 
mutando l'ambiente in cui germoglia e distrug- 
gendo forse lo stesso Corano. Deplorabile la tratta 
in quanto è indizio della moralità scadente di 
taluni popoli, e detestabile pel modo con cui gli 
schiavi vengono tolti alle loro tribù native e trat- 
tati dai giallahà, i negrieri; però Tabolizionismo 
a oltranza degl'Inglesi, gli stessi Inglesi che die- 
dero il colpo di grazia alle Pelli Eosse ed agli 
Australiani , mi pare utopico e da mettersi nel 
fascio di quei sentimenti, generosi come principio, 
ma falsi in effetto, pei quali noi condanniamo 
il cannone e l'acquavite come mezzi di civiltà e 
predichiamo efficacissima l'acqua di rose delle 
conquiste pacifiche, ignorando che la diffusione 
della civiltà è una lotta la quale vuole le sae 
vittime e le sceglie inesorabilmente fra le razze 
deboli. In Oriente lo schiavo lavora, del suo lavoro 
vive, e non ambisce una libertà che non com- 
prende; liberato, l'esistenza gli è di peso, ed ac- 
cade allora che i peggiori istinti della sua rozza 
natura piglino il sopravvento. Così largo tributo 
al furto ed alla prostituzione è appunto fornito 
in Oriente da schiavi e schiave liberate. Ecco che 
qui l'evangelio assoluto della libertà è forse cosa 
inumana e immorale. Quanti schiavi non hanno at- 
taccamento cicco pei loro padroni; e quanti pa- 
droni non trattano i loro schiavi perfettamente alla 
pari! Masi penai a quello che nell'Europa civile 
è la relazione fra servi e padroni. A bordo dei 
saììibìtCj nella vita più dannata che uomo possa 
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menare, col sole tatto il giorno sulla zucca e con 
le sabbie delle spiagge per letto, io ho visto gli 
schiavi e i naeùda accanire nel lavoro alla stessa 
maniera; dividersi in parti uguali i guadagni, per- 
le, talleri, pesci ; legarsi perfino in parentela, gli 
.schiavi sposando le figliuole dei nacìida. Dato 
questo non mi pare in verità, e non dico altro, 
che schiavi si possano chiamare gli uni e padroni 
gli altri. 






A questo punto, esaurito ogni argomento intorno 
ad Assab io dovrei concludere, scrivendo una pa- 
gina ispirata che valesse intero il libro. Ma in 
cambio piaccia un augurio. Si disperdano come not- 
tole sorprese da un sole eterno, i mali spiriti con- 
giurati a ritardare il giorno della nostra espan- 
sione coloniale, e sorretta dalPatavismo del suo 
genio antico, V Italia vada oltre fortunata sulla 
via delle sane audacie. Assab che il de Amé- 
zaga — un valoroso apostolo — chiamò con frase 
felice , un avvertimento della fortuna , V ultimo 
qualora non avessimo voluto o saputo farne te- 
soro, deve figurare nella storia come il primo passo 
benedetto dell'Italia nuova oltremare, come il primo 
danaro speso con successo sul mercato del mondo. 
Mentre molti Italiani, ammaliati dal sorriso della 
sfinge africana seminavano d'ossa un campo dove 
l'ultima delle pietà non giunse, quella della se- 
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poltura, vi fu chi sovercliiameDte mite trovò 
barbara la vendetta, aspettando Torà di una giu- 
stizia serena. Ma il grido del sangue soffochi il 
salmo del perdono e dalla cenere del martirio 
rinasca più viva Tidea. Ora, al cospetto di ogni 
altra nazione togliamo le mani dal viso e mostria- 
mo la fronte rischiarata dall' astro fulgido del 
nostro genio latino. L' Italia emancipa contem- 
poraneamente la sua politica e i suoi destini, le 
sue finanze e il suo spirito, e sorride alle ombre 
di Scipione e di Mario vagolanti sui campi della 
ì^umidia. Una fatale avidità ci ha desti: T Africa; 
che prorompa; Eoma non conobbe limiti. Assabè 
una breccia, nuli' altro, ed il suo piccolo nome 
sparirà come quelli di tanti altri punti della terra 
nelle conquiste delle grandi nazioni. Dallo sco- 
glio di Ormutz, qualche secolo fa, gl'Inglesi sog- 
guardarono cupidi l' India : ed allora Vasco di 
Gama e Cabrai avevano spadroneggiato nei mari 
d'Oriente, splendeva da Goa alle Molucche l'a- 
stro di Albuquerque, e l'Olanda tentava an- 
ch' essa con fortuna la via del Capo di Baona 
Speranza, e la Francia maturava le audacie di 
Colbert, di Dupleix , di La Bourdonnais. Nella 
storia del nostro diritto sull' Africa , ora che al 
vecchio gigante del mondo europeo sorride Tara- 
plesso di questa nera , Assab sarà qualche cosa 
come Ormutz, se vorremo e se sapremo. 



XI. 



Mo e a. 



Da Buia, nelle giornate serene, noi avevamo 
piti d'una volta cercato col cannocchiale, di là 
dal mare, in Asia, sotto gli alti monti del Seràt, 
la macchietta bianca di Moca. Con la Oariddì, la 
mattina dei venticinque maggio, un venerdì, tra- 
versammo in quattr' ore le trentacinque miglia 
d'acqua che ci separavano da quella nostra vi- 
cina d'Arabia, e fu un viaggio breve nelle con- 
dizioni del bastimento, inoltrato parecchio nella 
paralisi che doveva dopo pochi mesi inchiodarlo 
in Aden, e da Aden farlo tornare in Italia a ri- 
morchio. Il mare sonnecchiava appannato : una 
broda bionda; T aria nel suo fiammore limpido 
non minacciava V ombra di quelle nebbie itteri- 
che o fuligginose così facili nelle calme giornate 
dei tropici. A tre miglia al largo le madrepore 
assorgono a barricare gli approdi. È la guerra 
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che i polipi fanno airArabia. incrostandone per- 
fidamente le coste, apparecchiando an'arna di 
corallo ad ogni opera nrnana salle rive deirEri- 
tréo. Povera Moca, dji un pezzo essa scende nel 
suo sepolcro. Come l'erba che fiorendo nel cimi- 
tero ride intorno alle tombe, una grassa cornice 
di verdura al gruppo delle case maschera da 
lungi la città in. rovina; e son boschi di palme 
che si estendono a perdita d'occhio fra il mare e 
quelle colline ad anfiteatro, dove sono i pascoli 
ubertosi dell' lèmen, il caffè rigoglioso, gli alti 
tamarindi, le acacie gementi gomme. Però a mi- 
sura che il leggiadro cammeo di quella vista 
aperta svanisce nella schiacciante e cruda realtà 
della pietra, e la delicala macchietta cede ai colpi 
della scena, si vede un nero di notte e di morte 
rompere in più punti l' ammasso candido delle 
case, e la schiava pingue di Solimano il grande, 
la bianca, la deliziosa, la fiorente Moca, dischiusa 
al più bel sole dell'impero Ottomano, contraffarsi 
scarnata con un sorriso di scheletro. Mucchi di 
macerie isolano le case: è un naufragio in un 
mare di cenere; cadono i merli; e i chioschi fra- 
dici penzolano come stracci, sbarrando nella ca- 
duta le vuote occhiaie delle finestre, ^el porto, al 
nostro arrivo, non e' era una barca, e le antenne 
piantate sulla dogana e sul palazzo del caimacàn 
dettero segno di vita quando la Cariddi era già 
in rada da un'ora. Su quelle aste gracili, piegate 
dal sole e dal vento, tra i minareti ancora in 
piedi, le due bandiere rosse e con la mezzaluna 
bianca, parevano cenci d' onore sopra tombe di 
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sceicchi. La sola nota viva del luogo coronava 
l'epicedio della scena. Non un essere, non un 
grido umano. Una notte bianca. Così se avessimo 
ignorato che di Moca rimaneva quella necropoli 
di case vuote, avremmo detto che la città taceva 
presa dal narcotismo della canicola, perduta nel* 
sopore della siesta tropicale. 

Ero lieto parendomi che continuassero i due 
mesi di navigazione passati fra il Mediterraneo 
e il mar Eosso per venire ad Assab. Lo stato 
maggiore però, aveva in parte subito una varia- 
zione. Lezzi, Lawley ed il commissario Gerbino 
erano partiti con V Ettore Fieramosca, ed in vece 
loro eran trasbordati sulla Gariddi il commissario 
Rimassa, lettore impenitente di romanzi a una lira; 
il tenente di vascello Carnevali, che avrebbe 
dato tutta l'Arabia Felice per un villino a lui 
molto caro, di Melbourne ; e i sottotenenti Ma- 
gliano e Tedesco, il primo una specie di Abe- 
lardo alla ricerca della sua Eloisa, il secondo un 
corsaro all'aspetto, ma dolce d'animo come il mi- 
gliore dei patriarchi. Interpretando il mio deside- 
rio, e seguendo abbastanza il suo di pigliar sempre 
terra al più presto, il comandante Resasco propose, 
appena assicurato il bastimento alla fonda, una 
corsa in città. Eravamo lontani, bordeggiammo 
un pezzo. 11 mare sotto il crepuscolo si faceva 
brutto, spumeggiando sulle secche dove l'alta 
marea giungeva come il rovescio d'un calderone 
di bitume; ma un caldo riflesso di oro illaminava 
la città, e pareva che qualche cosa di simile si 
fosse visto o sognato altra volta, nel colore in- 

0. B. Licata. — Ad Assab. 21 
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rerto, eppure abbagliante di quella sera, e sotto gli 
alti flabelli delle palme. Una muraglia accerchia 
il porto pantanoso, e ai capi di essa due forti 
a tamburo lottano incrinati con la risacca che 
lentamente li rode; la città sconnessa che pare 
di vederla movere, mostra i piedi motosi, solle- 
vandosi purissima nei minareti , abbruciati dal 
gran sole e gravi di una tal quale obesità ba- 
rocca in cui si sente l'India. Sbarcammo in mezzo 
ad alghe in dissoluzione, tra un effluvio denso di 
bassa marea che quasi si assaporava, e distur- 
bando una famiglia di piccoli Arabi anfibi. Ci 
venne incontro allo scalo ììcaimaeàn, un vecchietto 
sdentato, puntuto e magro come un uncino, con lo 
sguardo fosco e le piccole unghie rubificate dal 
henncy ma buono d'animo, con quella faccia disgra- 
ziata e quelle dita sanguinolenti, amico degl'Ita- 
liani, ben disposto verso la nostra colonia. Abd-el- 
Eessfil s'inchinò, si toccò la fronte nell'ombra del 
turbante, pronunciò il dolce saluto orientale e c'in- 
trodusse in città per la stessa porta su cui bril- 
larono un tempo le picche superbe, conquistatrici 
di Bagdad e di Tunisi e che pure si tinsero del 
sangue di Venezia e di Vienna. Correvano per 
le vie, nel silenzio delle case, susurri infiniti. 
Una musica di notte profonda. I ragazzi della 
spiaggia ci seguivano scivolando fra le pietre, 
muti, come un seguito di piccole om.bre, e solo rom- 
pevano quella specie di sordo fermento dell'aria, 
i tocchi cadenzati del bastone di Abd-el-liessùl e 
il flicche-flacche dei suoi larghi sandali, i più 
belli, in parentesi, ch'io avessi visto in Arabia. 
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Pesava sulla città mucida il mistero pauroso di 
un gran castello in rovina, qualche cosa come la 
maledizione d' un gran delitto. I clamori della 
vita quanta simpatia non fanno! In una casa 
bassa, presso un caravanserraglio col pozzo colmo 
di pietre e gli archi ostruiti da un vomito di 
rovine, un gatto sonnecchiava sul sarcofago in- 
tagliato d'un derviscio, fra due bandierine di seta 
verde. E non ricordo altra noia viva di quella 
prima corsa a traverso Moca, che mi richiamò alla 
mente, intero nel suo triste fulgore, il fascino 
delittuoso della leggenda orientale. Pareva che 
quelle pietre soffocassero il rantolo di tanti ca- 
liffi strozzati e che gorgogliasse intorno il sangue 
in cui si perde il truce romanzo della storia ot- 
tomana. A momenti dall'alto veniva come un 
suono di mandole, ed io pensavo allora che l'ul- 
timo degli Arabi di Moca cantasse ai secoli sul 
rebàb le gesta di Sinnàn pascià, il valoroso Sci- 
pione Cicala, un Italiano, che lasciò la religione 
di Cristo quando essa bruciava Giordano Bruno, 
e si fece turco, conquistando a gloria della mez- 
zaluna, sotto il regno dei due primi Solimani, di 
Amurat III e Maometto III, Tunisi, Tripoli e 
r lòmen, cercando sopratutto il sangue di Tor- 
quemada e morendo in Arabia quando già il suo 
nome, dall'Anatolia all'Adramàut, fra i vittoriosi 
di Stambul e i vinti di Moca, veniva cantato al 
mondo con le superbie dell'islamismo salito al 
sommo dei suoi trionfi. 
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Il giorno seguente scesi a terra ohe Venere 
splendeva tuttavia come un piccolo sóle d' oro 
sulla cuspide del maggiore fra i minareti* della 
città, grigia nel crepuscolo che inverdiva il cielo, 
contaminata tutta , si sarebbe detto, dai fradi- 
ciumi della spiaggia. Ma presto il sole incen- 
diò V aria nella brevità delle aurore tropi- 
cali, e Moca apparve come brinata, fulgida di 
faccette che corruscavano. Ahimè I Viva, essa 
chiudeva nelle sue mura quarantamila persone, e 
in tutte quelle grandi case imbevute d'aria e di 
luce, Todore della mirra e del sàntlo si mesco- 
lava alla melodia delle guzle; ora, di veramente 
abitato non c'è che un vasto sobborgo di capanne 
fuori le mura, dove vivono in poche centinaia 
Arabi, Sòmali e Danàchili, pescatori la massima 
parte. Presa dal cancro della cadente potenza 
degli Osmanli, la città ebbe il colpo di grazia 
dallo spostamento improvviso, che il commercio 
dell'Arabia Felice ebbe a nord verso Hodèida 
ed a sud verso Aden nella prima metà di questo 
secolo. Sembra il violento effetto d'una distru- 
zione di g;uerra. Si vedono a cominciare dalla 
muraglia che incassa il porto, mostrando sugli 
spalti cannoni mangiati dalla salsedine marina 
e caduti sugli affusti, brecce venute come da 
scopi)i di mine, scantonature e scavezzamenti di 
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palle; e la città sotto la crosta bianca pare im- 
bottita di terra, che dappertutto sgorga e cade 
copiosa come sanie di tumore inciso, dilagando 
sovrana e livellando continuamente al piano i 
trionfi di un'architettura che si strugge nell'aria. 
Così a meno che una diga non arresti la furia 
fatale della frana, ripigliando la povera malata 
di necrosi il suo aspetto di due secoli fa, quando 
fioriva per l'attività degli empori fondati dal- 
l'Olanda in principio e poi dalla Francia con la 
tradizione deirantica Musa, verrà il giorno dello 
svanimento completo , quando il monsone del 
^olfo Arabico soffierà sul mucch,io spolverandolo 
di sale. Moca va sgretolandosi al vento. Le alte 
mura delle case lentamente declinano, trattenute 
in piti punti dalla rincalzatura dei loro stessi 
atterramenti; per le vie, fra il terrame, le poche 
donne velate che s'incontrano par che portino il 
lutto della città, quando pure non capiti d' im- 
battersi nei ciechi, che coi tocchi del bastone e 
la figura di morti resuscitati, completano il tri- 
ste quadro della solitudine e dello sfacelo. Se 
domani passasse la vaporiera su quella spiaggia 
disseminata per la sua parte di avanzi di barche, 
e dalla quale un tempo le ricchezze favolose 
deirièmen cantate da Ezechiello si spargevano 
a fiumi pel mondo, quello che di Moca ancora 
regge in piedi sprofonderebbe d'un colpo; certo 
che alla vista di quelle alte mura pencolanti, con 
le finestre che. rovesciano calcinaccio, a stento 
per la loro strettezza, così che da un momento 
all'altro scoppino, si sente d'andare in punta di 
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piedi e di trattenere il respiro con una paura di 
schiacciamento che paralizza. La corsa e i gridi 
di un fanciullo farebbero terrore: quello è un 
gioco d' equilibrio nella voragine, un abbrivo di 
valanghe alle stratte delP aria , e la povera 
carne si sente fango sotto V inesorabile maestà 
del sasso. In so lo spettacolo è osceno. Aperto 
e sfondate dair alto in basso quelle case mo- 
strano il vèntre senza pudore. La pellicola mar- 
morea degli stucchi si fa poltiglia; le ìnnscia- 
rabie gioiellate di madreperla e che filtravano 
il sole coi vetrini colorati e la gala degli intagli, 
si scompongono, mostrando i chiodi, e nei sottili 
spiragli dei harcm^ d'onde le donne spiavano nella 
via , masticando resine profumate , annidano i 
serpi, e i falchi e le nottole trutilano padroni 
sui merli delle alte terrazze, glorificate un tempo 
dal vago brusio del moto umano. La putredine 
di quella grande bellezza di città ha inondato 
le strade, ridotte a sentierucoli di macerie peste 
tra scoscendimenti di massi; nei giardini rima- 
sero i palmizi, ma il loro ciuffo di foglie, beato 
di sole fra una pioggia di pietre e una inonda- 
zione di polvere, fa sdegno come fungo che cre- 
sca grasso su un sepolcro. Io dico che difificil- 
mente può andare dimenticata l'immagine cruda 
di quel grande scheletro di città alla luce del 
giorno tropicale. Chi abitò quelle case? Fu una 
fuga, un esterminio od un lento lasciarsi morire 
sgranando corone, nelP assopimento della mirra 
e del narghilè? A momenti, nel senso indefini- 
bile che fanno quelle case così saettate dal sole 
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e così mute, si fa strada nello spirito rillusioiic 
d'una notte di plenilunio, con quello stesso cielo 
profondo, con quelle ombre lunghe, fantasiose, e 
quel sonno della terra, agitato da danze di fan- 
tasime al soffio lieve dell' arca. 11 ritorno alla^ 
realtà della scena è un grido al sacrilegio di 
quello scempio. Moca era un fiore di leggiadria, 
e certo che al suo posto rimarrà una luce. Su* 
perba e infelice, la sua storia è quella d'una 
perla infranta; e chi l'ammiri è colpito da una 
specie di braidismo, quando non si pronunci l'im- 
peto di raccogliere a qualunque costo, rubando, 
il meglio di quel tesoro travolto, e costruire in 
un altro punto del mondo un cantuccio di quel- 
Toriente che è nei sogni di tutti con la lussuria 
dei suoi ricami e con le sx)asime dei suoi misteri. 






La parte più popolosa della città è la piazza^ 
nejl' ore in cui la moschea si vuota dopo i di- 
menamenti e i gemiti dei dervisci. È una folla 
di Arabi bianchi del luogo e di Arabi scuri di 
tribù vicine, i primi col bastone e la corona, i 
secondi armati di picche, scudi e scimitarre. 
Terribili quelle picche che sembrano schidoni, , 
quegli scudi da difendere appena il cuore non • 
essendo più larghi d'un tondino, quelle scimi- - 
tarre da trinciare un bue; ma intanto, mezzo- 
nudi, vestendo appena un perizoma turchino e- 
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un farsetto minuscolo dello stesso colore, aperto 
sul petto e ricamato di bianco, quei guerrieri 
son più venusti che truci e completano la loro 
acconciatura sciolta piantando fiori e sbocci di 
foglie sul cupo turbante rigato giallo e rosso. 
Xella piazza s' affollano camelli, buoi, i)ezzenti, 
venditori di terraglie, di datteri e di frutta gua- 
ste, e i gelsomini si danno a manate, met- 
tendo nell'aria fresca della sera una fragranza 
che ubbriaca. La gente vaga, trascinando le sue 
nudità e i suoi cenci; taluni s'affacciano nel ba- 
zar, una baracca impregnata di fumi odorosi, 
nella quale non ho visto vendere che i muc- 
chietti di carbone per bruciare la mirra nelle 
ore deliziose del cat, i più si perdono nel sob- 
borgo, rallegrato dal verde dei palmizi, dalle 
grida dei bimbi, e dalle mal celate procacità 
delle donne, ingenuamente insolenti nell'abbon- 
danza della carne e nella semplicità del vestito. 
Le capanne alte, sagomate con un gusto di ar- 
chitettura moresca e coi recinti che illeggia- 
driscono in pilastri e balaustre di paglia, danno 
al sobborgo una festosità elegante, un aspetto 
<ii villeggiatura capricciosa. Un aspetto. Quella 
città di fascine, coi suoi palmizi pioventi la ca- 
sta aspergine dei fiori, è un letto d'immondizie 
rastrellate dagli avvoltoi e sulle quali frugolano 
i ragazzi mangiati dalle mosche negli occhi, 
mentre i vecchi zoppicano affetti dalla lurida 
piaga deirièmen. Quando voi apparite, quella 
turba da ospedale e da sterquilino vi assalta per 
^chiedervi il bacscìsh, e son milioni di bestie che vi 
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minacciano. Le ragazze scappano, ponendosi a 
spiare dagli usci delle capanne. Begli occhi di 
pece, luce e vezzo supremo di quelle teste pa- 
stose, colorite, si direbbe, in un bagno di catrame. 
Fuori il sobborgo, dalla parte del mare, il suolo 
è occupato da una salina. Tante vasche di argilla 
col fondo escavato , le quali si riempiono ad 
alta marea e fanno a capo di pochi giorni pozze 
d'un denso liquido rosso in mezzo a cerchi ni- 
vei di sale. Sulla spiaggia viscida un cimitero 
di conchiglie fluitate ed una gloria di uccelli 
di riva: fenicotteri rosei con Pali sanguigne, 
ardee e spatole candide, sterne e gabbiani ar- 
gentati, sule nere. Dalla salina il sobborgo è un 
monte di paglia vecchia. Dietro, alto e spaccato, 
campeggia il gran morto bianco. 



* * 



Il terzo giorno passò fra una visita ad Abd-el- 
Ressùl ed un'escursione a cavallo con tutto lo 
stato maggiore di bordo, nei dintorni della città. 
Ricordo una gran distesa di terreno fulvo e un 
ondeggiamento interminabile di palme altissime, 
framezzate da cespugli di succulenti asclepiadee 
e di cassie fiorite. Un Arabo a dromedario gui- 
dava la nostra carovana e quella cavalcatura clas- 
sica ci schiacciava tutti con la sua grandezza 
monumentale. Fummo a una villa di quel caro, 
ma brutto vecchietto di Abd-el-Eessùl, ed anzi 
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per graziosa coocessioDe di lai io montavo an 
sno cavallo, forte e darò bestione come pochi mali 
al mondo, e che incavezzato alla veranda della 
villa tatto rappe e riscappò in città, costringen- 
domi ad inforcare pel ri tomo il pia amile degli 
asini, nn asino così basso e così stretto da vili- 
pendere intera la dignità delie gambe amane. 
JJn orgoglio rappresentare l'Italia in Arabia a 
qael modo! Abd-el-Ressùl non venne con noi. 
Lo avevamo lasciato in città a masticare il cat 
dopo la nostra visita del mattino , memorabile 
visita come qaella che si collega al ricordo dei più 
ribaldi sciroppi e del pia nefando caflPè da tran- 
gugiare in vita. Raccolto sai diuàn, alla destra di 
nn dragomanno, lungo di estremità e indefinibile 
di ripugnanza come an ragno , Abd-el-Kessùl 
si toccava i piccoli piedi nudi con una mano, 
portando con l'altra al bacio delle labbra, invi- 
sil)ili nella voluta del naso adunco , il grosso 
bocchino d'ambra del narghilè, un narghilè ado- 
rabile che sembrava, per terra, un fiore sbocciato 
dal tappeto. Una scrivania nera, carica di libroni 
oscuri, opprimeva lo spirito, ma un ingombro di 
chiavi di legno a mazzi e di scrigni incrostati 
di madreperla, di ragnateli e di stoffe rabescate, 
di stuoie e di vasi d'argento, distraeva col scto 
grottesco. Più bella la villetta, dove si respi- 
rava un'aria libera e soave all'ombra dei corcho- 
rus, dei tamarindi, dei cocchi e delle palme ca- 
riche di datteri. 

Tememmo un temporale quella sera. Il cielo 
infoschito dalla mattina aveva preso al tramonto 
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queir aspetto di boriana con cui iV ordinario 
s'annunciano le burrasche facili a scatenarsi nel 
cambiamento dei monsoni : ma la tempesta passò 
alta sul nostro capo diretta altrove, e quella 
notte io dormii benissimo, tuttoché sul cassero 
di poppa ch'era il letto comune pel caldo intol- 
lerabile dei camerini, il tenente Predanzan, mio 
vicino, si fosse battuto, come seppi la mattina, 
con le chimere dei suoi sogni pletorici, sbrac- 
ciando, tirando calci, soffiando come un leopardo. 
Per Tultima volta l'indomani tornai in città col 
dottore, chiamato a prestare i suoi uffici ad una 
coppia di sposi infermi. Un aflfar di nulla. Il ma- 
rito anchilosato per un'artrite sifilitica da risol- 
versi col mercurio del sepolcro; la moglie tisica 
che non avea più carne né voce e si perdeva 
cerea, con le labbra livide, sotto un lugubre len- 
zuolo rosso, agitato dal rantolo. Quando penso 
a quella poverina e vedo il suo sposo incrostato 
nelle giunture, e poi Abd el-Ressùl grifagno col 
suo dragomanno lonzo, e poi i ciechi delle strade, 
e poi i poveri del sobborgo ulcerati, e poi i 
bambini con le mosche sugli occhi e gli avvol- 
toi nel letame, io perdo il sogno orientale di 
Moca. Bicordo però che dagli sposi, dopo un beve- 
rone dov'era sciolta la quintessenza delle droghe 
d'Arabia, fummo invitati a una lavanda d'acqua 
di rose in una stanza che perdeva la rigidità 
claustrale delle sue nude e bianche pareti nei 
ricchi panneggiamenti di due alcove profonde. 
In quella casa, una delle poche ancora in vita 
nel meandro funerario della città deserta, una 
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severità e una pace da oratorio imponevano il 
raccoglimento. I servi affaccendati non facevano 
più rumore d'un mazzo di penne all'aria e pa- 
reva che ih quel silenzio la casa si rinfrescasse. 
Al fiuto un aspro odore di stuoie si mesceva a 
un profumo dolce di olibano, ed era come acre- 
dine d' erba salita a perdersi in musiche di fiori. 



* 



Rividi 'Moca la mattina degli otto ottobre dalla 
coperta del Raffaele Ruhattino, Tornavo in Ita- 
lia e m'ero imbarcato il giorno prima in Aden 
sul piroscafo che faceva quel mese il viaggio fra 
Bombay e Genova, il Ruhattino appunto, un ba- 
stimento splendido con un comandante d*oro: 
Giacomo Merello. Le gioie di quel rimpatrio! 
Ma pure sentivo in fondo all'anima la tristezza 
degli amici lasciati, la passione di tante care 
abitudini rotte : le lunghe cavalcate, i discorsi 
della veranda, Padattamento sereno a una vita 
forte. Più felice di me, assaporando i trionfi che 
lo aspettavano, veniva in Italia, con lo stesso 
vapore, Antonelli, giunto ad Assab dallo Scioa 
nell'agosto. Egli menava seco : due ragazzi galla 
che si meravigliavano come il mare fosse tanto 
largo e tanto lungo; lanchìy un' amadriade le- 
ziosa, allevata a Let Marefià dal povero Anti- 
nori; gli struzzi che il sultano d'Aussa mandava 
in dono a re Umberto, e i quali compagni miei 
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due mesi nel recinto della casa Giulietti, s'erano 
goduti tutti i sorci delle mie cacce domestiche. 
La prua era un'uccellaia; ognuno portava dal- 
l'India gabbie di pappagalli e di bengalini; a 
poppa, (li passeggieri, ricordo specialmente un 
colonnello inglese, che imparava l'italiano leg- 
gendo Boccaccio e parlava naturalmente la lingua 
del trecento; due bambini che in tutto il viaggio 
non fu possibile carezzare una volta sola, e che 
puntualmenile ogni giorno aspettavano Torà del 
pranzo per piangere; una lady vedova, che an- 
dava dalla sua residenza ordinaria di Madras alla 
villeggiatura di Sorrento, portando con sé il ca- 
vatappi, la Wor Chester sh ire saucc, il macinino del 
pepe, e che la domenica proibiva assolutamente 
ogni musica profana , aprendo sull' liarmoniiim 
il libro dei salmi; un Tedesco sempre lontano 
dalla folla, torvo, divorato nel suo silenzio come 
dalla smania di ucciderci tutti , e un farfallino 
biondo, cotto di una donnina biondissima e spre- 
giudicata, una specie di etèra del bastimento, 
epperò in odio feroce allo gonnelle ortodosse 
di bordo, la quale possedeva, e la mostrava 
volentieri , una superba collezione di fotografie 
d'uomini. Il Ruhattino batteva bandiera gial- 
la, venendo da Bombay dove infieriva ufficial- 
mente il colera: ma intanto noi crepavamo di 
salute. A Porto Said, a Suez, a Messina, un iso- 
lameuto completo A Genova, dopo due setti- 
mane di viaggio incolume, fummo sottoposti a 
una quarantena di dieci giorni, e noi ammaz- 
zammo la prigionia dorata del bastimento con 
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una serie di conciliaboli nei quali il dottor Ho- 
fer, medico di bordo, tenne a dimostrare, ed il 
successo fu strepitoso, come qualmente di tutti 
gli specifici contro il colera, la cantina ofiPrisse 
i migliori. Voi lirico Belsito, che nelle sere di 
guardia in mar liosso mi recitavate i versi scritti 
il giorno nella nostalgia della vostra Calabria; 
voi tenero Tubino che riposando dal rude servi- 
zio di macchina toccavate il flauto ; voi Mancini, 
voi Mori, voi tutti ufficiali del bastimento, ri- 
cordate quel fiume di vino spumante corso Tul- 
tima notte della quarantena nel camerino del ti- 
moniere? Il mare? Da Aden a Genova, per due- 
mila e più miglia, non aveva avufe una ruga. 
Un sorriso infinito. 
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I^tJOVA EDIZIONE 

ALLA 

TEE E A DEI GALLA 

DI 

GUSTAVO BIANCHI 

Opera illustrata da ETTORE XIMENES 

Cent. ^O la dispensa 

Il grande successo di quest'opera e la continui» 
l'icerca che ne fa il pubblico ci obbliga a farne una 
nuova edizione, che sarà arricchita da una nuova carta 
geografica, e porterà in appendice le notizie che si 
hanno sul secondo viaggio del Bianchi si tragicamente 
finito. A far conoscere quest'opera eminente riportiamo 
qui, non tutti, che sarebbe impossibile, ma soltanto 

ALCUNI GIUDIZI DELLA STAMPA 

ITALIAXA E STRAMEBA. 

La Nuova Antologia del 15 gennaio, comincia 
con le seguenti parole un'ampia analisi e recen- 
sione del libro : 

" È questo il titolo di un libro, cui la funesta sorte dej 
Bianchi ha raddopi)iato l' interesse , accompagnando la suo 
pubblicazione con una dolorosa reclame. 

" Sopratutto libro di amena lettura, reso più attraente da 

0. B. Licata. — Ad Àasàb. 22 



MILANO - FRATELLI TREVES, EDITORI - MILANO 

numerose e ricche inci>iuiii di mio dei nostri migliori dise- 
gnatori, pijteva e>sere il primo in una serie di rolnmi consimili, 
se la sorte avesse arriso al suo autore . il quale . giovane 
♦^ trai^Iiar«lo . stava prejiarando colle sue fatiche a nuove pub- 
blicazioni nuova materia, e non dimostrava «li volersi in alcun 
mo^lo arrestar; cosi jiresto sulla via delle esplorazioni. *' 



* • 



Un'altra ampia recensione si trova nel X. 2 
della Domenica del Fracassa diretta da G. Chiarini. 
Dopo aver parlato della tragedia africana, dice: 

-" Quasi contemporaneamente al giungere in Italia della 
triste nuova, usciva pei tipi de'Fratelli Treves la naiTazione 
die il Bianchi fece del suo primo viaggio nel 1879-80 in 
Abissinia e fra i Galla : e a molti certo si strinse , come a 
me, il cuore, uell'aprire il volume e trovarsi sotto gli occhi 
il ritratto di fiuel forte e ardito uomo. Dritto sulla persona 
egli figge lo sguardo fra le erbe e gli arbusti, quasi aspetti 
ed indaghi ; e la carabina tra breve fulminerà . puntata <la 
polsi che non tremano. Ma invece anch'egli donne il sonno 
l)rofoMdo, il sonno eteniO; sótto il sole implacato e le pio^ 
furiose dell'Africa ; e. come il Franzoi cercò pietosamente 
quelle del Chiarini, cosi altri dovrà poi andare a raccogliere 
hf ossa di lui e dei due animosi che lo seguirono. 

" Se non ohe il nome suo, più che nel marmo della tomba, 
durerà in questo libro : non opera d'arte, ma testimonianza 
di un'anima tenace, intrepida, e amante del bene. Parliamone 
dunque; e sia quasi un conforto alla perdita T intrattenersi 
(Ifl molto ch'ei fece. " 

Qui segue un'analisi del viaggio; qnindi il cri- 
tico continua : 

'•' Jl l'acconto del suo primo viaggio AUa terra dei GaUa, 
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non è, come ho detto sopra, un'opera (V arte. Intenti prjitici 
si propone e corre spigliato alla meta, non già clie.rautore 
non senta le bellezze della natura; anzi bene ci si accorge 
che egli tutto ne è pieno, e quasi ha da costringersi per non 
dar libero sfogo alle descrizioni viventi che gli fremono nella 
memoria : ma non vuole perchè teme di non potere. 

'' Eppure a volte la penna gli vola, come per conto suo, 
sulla carta : e la descrizione ecco s'insinua fra mezzo il rac- 
conto , fresca e animata. Sentite questo passo sulle foreste, 
quali appaiono a chi vi si addentra in silenzio." 

Citato questo passo , il critico conclude : 

" Così pure, ne'ritratti umani il Bianchi è felicissimo ; po- 
che parole, ma efficaci: non miniature, ma effetti di chiaroscuri 
potenti. E a quando a quando la nota comica, ironica., mordace. 

•* Quale insomma l'uomo, tale il libro; ardito, franco, leale. 
E al libro accrescono ])regio i disegni che lo Ximenes con- 
dusse sugli schizzi del viaggiatore; un po' duri, a volte, ma 
sempre spiranti il senso della realtà. " 



♦ * 



Da un'articolo della Biforma: 

*' Delle reconti pubblicazioni, sopra argomenti di viaggi e 
^i esplorazioni , questa di Gustavo Bianchi Alla terra dei 
^<^lla^ è certo la migliore; pel valore assoluto dell'opera e per 
Quello della edi^^ione.... 

** Suo merito principale è un raro spirito di osservazione 
*^^ lo porta sempre a giudicare rettamente di uomini e di 

OSc> 

La parte narrativa è minuziosa ed in uno concisa, nulla 
* lìa d'immaginario, nulla di enfatico, nulla che accenni alla 
^** nell'autore di far fremere e di far piangere ad arte.... 

In quei di in cui la sua stella mostravasi benigna, egli 
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'orisse cji)ituli die sono vere pa^ne di buono e sano umore, 
niuovorebboro a ridere di cuore coli' autore, se il pensiero 
non si p«>rtiv?se al deserto Dankalo ove di lui stanno insepolti 
i pocbi resti cb-ì le mascelle delle jene forse non arrivarono 
ancora ad infrangere. 

- Sorvolo sul merito letterario del volume ; noto solo che 
im astro risplendente nella nostra letteratura , mi osservò , 
•be fra le d'ò'ò pagine ve ne sono moltissime, a cui il De 
Aniicis. che dir,onu principe dei narratori italiani, non s«le- 
onierebbe certo apporre la firma. " 



« * 



Da un articolo del Roma di Napoli : 

" 11 libro riesce interessante sotto tutti gli aspetti. Esso 
ci fa conoscere quelle terre africane in prossimità del mar Rosso, 
verso le quali andranno presto i nostri valorosi soldati ; ci fo 
fare ampia conoscenza col re Giovanni d'Abissinia, con Me- 
uolick dello Scioa, con l'Anfari d'Aussa e con tanti altri capi 
tril)ù di quei luoghi. 

• Il libro del Bianchi oggi ha tutta l'importanza e l'in- 
teresse dell'attualità, e l'intera descrizione è fatta con uno 
stile incisivo, facile, franco, che attira, seduce, e si lascia 
le<rgere e rileggere ancora. • 

• La ditta Treves l' ha stampato con la cura che suole porre 
in tutte le opere di polso. Bellissimi i caratteri , ottima la 
carta, splendide le numerose incisioni, che illustrano il testo. " 






Da un' appendice del Berìiner Tageblatt : 

....Es ist e in vorziigliches Buch.... Die Verleger haben 
«lem verdientcn kiibnenReisenden durch die praehtvolle Austat- 
tung scines AVerkes ein wiirdiges Denkmal gestiftet. Mit gros- 
ser aber anzioliender Einfachbeit berichtet Bianchi in sei net 
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Reisebeschreibung iiber Land uiid Leute in Abyssinieu , bei 
den Schoiih uud Soddo-G alias, sowie iiber seiuen Besiich beim 
Konifi: Joaunes etc. 

" Eiii biindii^es Wòrterbucb aller in dem Buche gebrauchter 
afrikanischen Aus.iriicke schliesst das reich niit Viguetten 
ausgestattete interessante Werk des ungliicklichen Afrika- 
reisenden. '' 



* 
« ♦ 



Dalla Gazzetta del Popolo di Torino: 

•' Debbo confessare una debolezza. Giunto alla pagina 533, 
che è l'ultima, di questo splendido libro, mi sentii sopraffare 
da \\n sentimento d'angoscia e di scoramento. 

" Ci vivevo così bene, da parecchi giorni, insieme a quel 
povero Bianchi, in mezzo al deserto infuocato, nell'aridità 
di quelle montagne brulle, nel folto delle grandi foreste africa- 
ne, fra quelle turbe nere di Cialla, formicolanti, urlanti, ed 
occupate in una contiiiua guerra: mi ero cosi avvezzo a 
viaggiare a dorso di mulo o di cammello, a vivere sotta la 
pìccola tenda da campo del Bianchì, visitata spesso dai ras 
galla, smaniosi di doni e larghi dì una protezione per lo 
più assai problematica; m'ero tanto avvezzo alla filosofia 
mesta e buona che il povero Gustavo faceva in mezzo a quelle 
turbe di uomini e di donne ignudi, trovando dappertutto una 
consolazione , un conforto nella speranza di riuscire a sal- 
vare Cecchi e Chiarini ; avevo tanto fatto l'occhio a quei campi 
di muse dal fogliamo largo, fiuttuante, lussureggiante, che 
quando giunsi all' ultima pagina proprio provai un vivo senso 
di rammarico al pensiero che quella vita cosi bella e avven- 
turosa stava per finire. 

" La figura di Gustavo Bianchi, simpatica, forte, vigo- 
rosa, poctizzata dalla notizia della morte che giunse non è 
molto , m'era diventata come quella di un amico carissimo 
a cui non si sa cluic rinunciare. 
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- Ecc«^ r impre-ssione che produsse in me la lettura «li 
«iuf:>t'i Iil»ru che per me è uno dei più importanti libri ili viai» - 
ino — cerraiiient»- imo dei più simpatici per il modo con cui 
è fatto. Xe->unii pretesa, nessuna fanfaronata. È una descri- 
zione n«.ii troppo minuta, uè truppa rapàda del viaggio di 
e>pl"ra/ÌHhe che ]>iauchi compiè alla terra dei l'ìalla, rica- 
vata dalle note vive, scritte giorno per giorno sotto la tenda, 
sul letruccio da campo, dijve l'esploratore passava delle ore 
pen-aiid.j alla patria lontiina, alla famiglia, a Cecchi. a Chia- 
rini : faiitastii.ando, fumando sigarette, segnando uno schizzo 
e 'rnanrlo jM-r lo più il modo di sviare i maneggi dei capi in- 
digeni. le congiure dei ser^•i poltroni. 

" <'è nel libro un'ampia copia di dati etnografici e geo- 
gratici; iwnA in modo che interessano sempre moliissimo e 
da «-Ili si ricavano delle cognizioni eccellenti circa questi paesi 
che ora occupano tanto tutto il mondo civile. C è una sfilata 
di tipi curiosissimi di re e di ras africano a partire da re 
^fenelik. e da re Joannes. il re dei re, a venire fino air ul- 
timo ed al più gretto e taccagno dei j-os — e tutti questi 
tipi sono descritti con amore, con potenza ed efficacia di 
tocchi, da vero artista. 

" Il tipo che meglio tratteggiò il Bianchi è senza dubbio 
il signor <';iacomo Xaretti. il più simpatico ed il più comico 
dolili uomini di questo mondo, superbo di essere il falegname 
(li le .lohamies, pieno di paure di compromettere TaltiX posi- 
zioiif diplomatica che occupa a Corte, e che nelle circostanze 
d ititi ili! si trincera dietro il suo ritornello misterioso: È lo 
Htììr dd paese, suggellando la sua asserzione con una presa 
di TaljacfM.. Kpoi vengono Autiuori. il conte Antouelli, Tiuge- 
gnere llg. tutti tratteggiati stupendamente. 

■' Io non saprei veramente dire tutto il bene che si nie- 
rit:t (jiu;>to libro. Iiiassumo le mie impressioni col dire che 
i'. \\\\ \\\)\'i) dfdla i)iù grande attualità, e che merita di essere 
lert» da (luanti si interessano alle cose d'Arica.' Il Bianchi 
ci lasciò il miglior quadro della vita africana. 
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" Ho detto quadro e ritengo di aver detto bene; poiché 
le splendide illnstrazioni sono veri quadri. Basta il dire che 
furono disegnati da quell'egregio e fine artista che è Ettore 
Ximenes, il quale aveva sottocchio gli schizzi originali di 
Bianchi. L'edizione è elegantissima, della massima e più sim- 
patica eleganza. E di questo va data lode schietta ai Fratelli 
Treves, gli infaticabili editori milanesi, che con quest'edi- 
zione fecero il più bel monumento al grande e sventurato 
Gustavo Bianchi. » 






Dalle Geographischen Mittheilungen di Gotha, 
Heft ni, 1885: 

" Mit der Xachricht von dem Tode Bianchis traf gerade 
das Erscheinen seines Werkes ìiber scine Reise durch Abes- 
shiien nnd Schoa bis zu den Soddo-Galla zusaramen (gr. 8.° 
543 pp. Mailand, Fratelli Treves , 1884 , L 20) , welche be- 
kanntlich mit der durch die euergische Intervention des Ras 
Adal, Gouverueurs der Provinz Godscham, erwirkten Befreiung 
von Kapt. Cecchi aus der Gefangenschaft in Gliera eudigte. 
Dasselbe gibt zugleich eiueu zusammenfassendeu, ausfuhrli- 
chen Ueberblick tiber die Thàtigkeit und die Resultate der 
groffen italienischeu Expedition nach Schoa uuter Marquis 
Antinori. Diese Reiseschilderung ist kein fachwisseuschaftliches 
AVerk, sondern mehr zur Unterhs^ltung bestimmt, welche Ab- 
sicht durch die gewandte Darstellung auch erreicht wird; 
besonders anziehend ist die Beschreibung abessinischer Land- 
schaften. " 



LA NUOVA EDIZIONE ESCE A DISPENSE. 

Ofjni dispensa, Cent. 50. - Abbon, all'opera completa: L. 20, 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano 
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LIBRI SULL'AFRICA. 

.4//^ ì-ircrrn delle porijcnti del Nilo, viaggi celebri Burton, Speki:, 
(ÌKANT. Kakkr, LiviNGsTONE, Stanijìy, Miani, ccc, narrati dai viair- 
j;;:iatori stessi, e Se! centro délVAfi-ica, di Schweinfurth. Uh voi. 
di 850 pagine con 857 incisioni e 2 carte geografiche . L. 10 — 

Baker hmniUa (Gondokoro). liacconto d'una spedizione armata iiel- 
r Africa centrale per l'abolizione della tratta dei neri (1869-70). 
Con 60 incisioni , carte e piante » li — 

Bianchi. (Gustavo). \4ZZa Terra dei Galla, Li-8 con 103 ine. : 20 — 

Blauc* / prìfjìonieri ìli Teodoro e la campagna inglese d'Abiss'nm. 
3." ediz. italiana, ili da 18 ine. e la carta geogr. dell'Abissinia » 1 51» 

Brnnialti (Attil.). Algeria, Tunisia e TripoUtania, Con una carta lìella 
Reggenza di Tunisi e regioni limitrofe, di Guido Cora . :> 3 5 ) 

Cameron. Attraverso l'Africa. Viaggio da Zanzibar a Benguela. 2 
volume di complessive 588 pagine con 136 incisioni , il ritratte 
deir autore e 4 carte geografiche e piante :> 6 — 

De Amicis (Edmondo) Marocco. 6.^ ediz. Un voi. di 488 pag. :> 5 — 
Edizione illustrata da Usse e Biseo . . . . » 15 — 

Du Chaillii (1*.). Avventure nella terra dei gorilla. Con 36 ine :> 4 — 

Issel (Arturo). Viaggio tiel Mar Bosso e tì-a i Bogos. 4.^ ediz. ri- 
veduta dallautore, con un'appendice sul Mar Rosso nei suoi rappoiti 
coir Italia dal 1870 al 1885. Un voi. in-8 con 27 incisioni. ;> 3 50 

Livingstono (Davide). U Africa Australe^ primo viaggio (1840-1850). 
2.*^ edizione preceduta dalla biografia di Livingstone, cjI suo ritiatt:-. 
una carta dell'Africa Australe, e altre 15 incisioni . . » -J 50 

Lo Zdìnhcse e i suoi affluenti, secondo viaggio (1858-18641 

3.* edizione, con 31 incisioni e 3 carte geografiche . . » 2 5" 

IJuìiiwo (imitale. Con. 28 incisioni » 2 5«> 

.Hattencci (relÌe«>'rino) Sudan e Gallas. Con una carta . » ;-) .'0 

In Ahi^siiì In. Oon 3 carte geogr. disegnate dall'autore. ;» 3 5i» 

Pennazzi (Luigi). Dal Po ai due Nili. Due volumi con 10 carte v 
piante, i?.^ edizione 7 — 

Scliiveinfiìrtli. Nel cuwe dell'Africa. Tre anni di viaggi ed avven- 
ture nelle regioni inesplorate dell'Africa Centrale. Due volumi cvìi 
122 incisioni e 2 carte geografiche :> -JO — 

Serpa Pìnto. Come ho attraversato V Africa, dall'Oceano Atlantic^» 
all'Oceaiio indiano, per regioni incognite. Due volumi con 167 
incisioni e 8 carte :., 20 — 

Stanley (Enrico). Come io trovai TAvingstone. Un volume di oi^.» 
pag. con 57 incis.. il ritratto di Stanlej', 5 carte una pianta. :> 5 — 

— . — Attì'dverfio il Continente Nero, ossia Le sorge^iti del Nilo, i 
grandi laghi dell' Africa Equatoriale e lungo il fiume Livingstone 
fino all'Oceano Atlantico. Con 150 incisioni e 7 carte, fra cui una 
grandissima dell'Africa Equatoriale » 12 — 

Viaggi, avventure e scoperte, attraverso l'Africa equatoriale 

(Novembre 1874 - Settembre 1877). Lettere al New-York Herald 
al Dailg Telegraph, con 45 incis. e una carta geografica. » 3 — 

Tunisi, viaggi di Crapelet Rebatel e Tirant, seguiti da Le Ro\ine 
di Utica, di A. Daux, e II mare Saharico e la Spedizione italiana 
in Tunisia, A. Brunialti. Con 57 incisioni e 2 carte . » 3 — 

Dinr/ere commissioni e vaglia agli editori "FratelU Ttcvcs.^ in Milano 
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D'imminente pubbiicazione: 

IL CONGO 

E LA FONDAZIONE DI UNO STATO 



LAVORO ED ESPLORAZIONE 

HENRY M. STANLEY 



Di questa nuova opera del celebre Stan- 
ley che resterà fra le più ragguardevoli del 
secolo, e che esce contemporaneamente in 
otto lingue, la Casa Treves ha acquistato 
il diritto di traduzione per V Italia. 

L'edizione italiana uscirà a fascicoli, il- 
lustrata da oltre cento incisioni, 2 grandis- 
sime carte ed altre minori , perfettamente 
come r originale inglese. 



Una Lira il fascicolo. 
Lire 25 l'opera compieta. 



Dirìgere commissioDÌ e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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